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DIATRIBA ISAGOGICA, O SIA PROLOGO 
GALEATO DEL REVISORE ECCLE- 
SIASTICO . 

I. T 9 Autore di quella Storia fembra, che non abbia 
I j avuto altro per ifcopo delle fue fatiche, che il 
dimoftrare la neceffttà della pretefa Riforma . Noi non: 
abbiam giammai negato, che una Riforma nel colìu- 
me , e nella difcrplina fufle allora non folo utile , 
ma ancora neceffaria per riparare, e correggere gli a- 
bufi, eh’ erano flati l’occafrone, e’1 preteflo delle no- 
velle. Res'ie . Una tale nercelfità fu ben conofciuta da 
tutti li favj Cattolici, ed impegnati per gl’intereffi del- 
la Religione , e particolarmente da’ Ramavi Pontefici » 
IL Le prime cure di Paolo 1IL dopa la fua ele- 
zione furono di apportare qualche rimedio alli mali , 
che turbavano la Cbiefa , e perciò di convocare 1’ af- 
femblèa di un Generale Concilio per riufeire in quefia 
cotanto importante im prefa . Egli ne avea con forti, 
e libere efpreflioni dimoflrata la necefiitS, anche pri ma 
di efl'ere eletto Papa, Bando chiufo nel conclave infie- 
rite cogli altri Cardinali ; a r quali diceva altamente , 
Che furto il Sacro Collegio dove a fo/pirarlo . E bifogna 
indi concbiudere , che tutti li Porporati non folo ri- 
conofcefTero la necefiitk di un Concilio , ma ancora 
defideraffero una vera Riforma ; poiché altrimenti non 
averebbono eletto Papa un Cardinale, che fe ne mo- 
ftrava tanto impegnato . Nè Paolo III. foltanro deft- 
derò un Concilio Generale per la detta Riforma, ma 
pur anche s impegnò di procurarne fbllecita la con- 
vocazione . Mandò Nunzj a’ Principi Europei per af- 

a ficu- 


( IL ) 

ficurarfi de’ medefimi,che non fi farebbono guerre nel* 
tempo del Concilio . Principalmente mandò in Ger- 
mania Vergerlo Tuo Nunzio incaricandolo di trattare 
co’ Principi così Cattolici , che Proteftanti , onde riu- 
fcire con felicità di fucceflo nella celebrazion del Con- 
cilio ; ftabili de’ Commi (far j dotti Teologi, e Cino- 
nifti , i quali -fi applicaflero con ferietà a formarne 
un piano , ed un elenco degli abufi introdotti nella 
Cbiefa , a quali principalmente fi dovete attendere a 
dar riparo . Nominò tre Cardinali per deliberare del 
tempo , del luogo, della forma, e di altri prepara- 
tivi neceflarj. Fece fentire parimente a Cardinali, che 
non convenendo fi trattate di loro riforma nel «Con- 
cilio , bifognava , che da allora eglino fi riformatero 
da fe fìefli , lenza di qual riforma egli non ifperava 
di trarre dal Concilio il bramato frutto ; i cui de- 
creti non averebbono foniti , che poca vigoria , fe i 
Cardinali non fuflero fiati i primi a darne Tefempio. 
Da per tutto nella Cbiefa i buoni , e favj fedeli al- 
zarono le mani al Cielo, ringraziando il Signore ID- 
DIO di avere ifpirata al Capo della Cbiefa una tanto 
falutevole risoluzione. E di fatti il Cancilio dopo va- 
rie vicende fu celebrato^ e per quanto le circofianze 
de’ tempi il permifero fu fatta una piena riforma , e 
la Cbiefa fi vide cambiata di afpetto in riguardo co- 
sì del cofiume , che della difciplina . 

III. Sicché da noi non fi niega la convenevolezza, 
ed anche neceflità della detta Riforma nella Cbiefa nel 
Secolo XVI. la quale in verità prima di tal tempo 
era fiata di già intraprefa da altri Romani Pontefici , 
e principalmente da Innocenzo III. nel Concilio Late - 
ranefe IV. come da noi fu dimofirato nella Nota 1 5. 

del * 
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ciella Parte V. pag. *p2j. ma non mai riufck tanto 
felice e compiuta , quanto nel Concilio Tremino . Di 
fatti noti foto in detto Concilio fu (labi lata la detta 
Riforma , ma ancora da per tutto nella Cbiefa Ve- 
fcovi illuBri per fantitk , per dottrina, e per una ce- 
leftiale prudenza e fapienza s impegnarono di effe- 
guirla . S. Carlo Borromeo ia Milano , il Venerabile 
Fra Bartolomeo de’ Martiri in Portogallo , S. Tomafo 
di Villanova in lfpagna , il B. Paolo di Arezzo in 
Napoli , e tutti quegli Arcivefcovi e Vefcovi , i qua- 
li ritornando dal Concilio di Trento nelle loro Cbie- 
fc, fobico celebrarono Concilj Provinciali , e Diocefani; 
ne' quali con tutta la forza poilìbile fi affaticarono 
per la riforma del coftume , e per lo ftabilimento 
della difciplina feguendo le veffigia del Concilio Tren- 
tino . Chi non ammira la celeftiaie fapienza, che ri 
luce negli Atti de’ Concilj Provinciali e Diocefani di 
Milano , di Aquile/ a , di Avignone , di Volo fa , di 
Toledo , di Salamanca , di Saragoza , di Valenza , di 
Malines , di Turs , di Reims & c: e non meritano i* 
ultimo luogo i noftri Concilj Napoletani , cosi Pro- 
vinciali, che Diocefani, ne’ cui Atti ben trafparifce lo 
fpitito , d’ onde erano animati i Vefcovi della noftra 
Provincia. Nel tempo Beffo il SIGNORE fece forge* 
re da per tutto nella Cbiefa un numero preffo che 
infinito di uomini , e di donne illufìri per Santità e 
Dottrina; i quali co’ loro fcritti , efempj, fatiche a* 
pofloliche , ed orazioni , alcerto contribuirono non po- 
co alla generale Riforma . 

IV. Ma non è quella la Riforma, cui mira l’Autore 
della Storia. Egli vuol riformata l’irreformabile dottrina 
della Cbiefa , vuole riformati gli Sagramenti, riformati 
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. ( IV. ) 

li riti anche più antichi , le pratiche anche le più 
autorizzate nella Criflianità r non vuole fvelti gli a- 
bufi , ma più torto ardifce attaccare gli articoli di cre- 
denza univerfale : Indulgenze , Purgatorio , Sacrifizio , 
Preghiere per li Defonti» e fin le Buone Òpere devi- 
vi, gittando altre fondamenta di Fede, oltre quella, 
che CRISTO ha data ed affidata alla Chiefa fua fpo- 
fa , e-dalla Chiefa fedelmente » e gelofamente cufto- 
dita » 

V. La fcopo delPAutore adunque non è flato preci- 
famente di dimoftrare la neceffità della Riforma, ma, 
più tofto di giuftificare la condotta di Lutero di fe- 
pararfi dalla Chiefa Romana , ed alzare contro di Lei 
bandiera con introduci mento di nuove dottrine, e col 
depravare più torto , che riformare il coftume . 

VI. Egli crede , che varj Tenti menti » li quali e- 
rano creduti dottrine rivelate , erano più tofto fenti- 
menti introdotti nella Chiefa o dalla Filofofia Plato- 
nica y o dalla barbarie de’ tempi , o dall’ ambizione 
de’ Romani Pontefici . In oltre egli * crede , che dtl 
Secolo Vili, e IX. mutate le maffime, ed i princi- 
pi , fuffe generalmente dominante nella Chiefa una 
pernicrofa decadenza nella difciplina , ed una orri- 
bile corruttella nel coftume. Ma noi nel decorfo del- 
la Storia ci lufinghiamo di avere balle volmente dimo- 
ftrato , che le dottrine o fiano li dogmi della Chic* 
fa Cattolica Romana fiano fiati fempre gli fteffi , e 
che niente fiafi innovato in materia di Fede. 

I. Di fatti Nella Nota 32. del Tom.I . abbiadi. db 
moftrato , che qualora li dogmi di noftra Sacrofanta 
Religione furono combattuti dagli Eretici, li Vefcovi 
ed i Dottori Crifìiani s impegnarono confutarli, e di- 

fen- 
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fendere la Divinità di quelli con argomenti dedotti 
nommen dalle Sante Bibbie, che dalla Divina Aposto- 
lica Tradizione, e dalla credenza uoiverfalc delle Ghie* 
fe principalmente Apoftoliche . «a. 

2. In oltre nella Nota 33. dello fìeffo Tomo I. ab- 
biamo avvertito ., che la Cbtefa abbia apprefo dagli 
A portoli , e fpezialtnente da S. Paolo , e da S. Giù* 
vanni di cuftodire gelofamente il depofito della Fede 
a Lei od in ifcritto, od a voce affidato,* di opporli 
Subitamente , e con vigoria alle profane novità , che 
da falfi fedeli fi poteffero introdurre tra CriJIiani. Ab- 
biam ivi parimente avvertito, che bafta (correre, co* 
mechè di leggieri, la Storia de’primi fecoli, * gli At- 
ti de’ Concilj per conofcere quanto gli antichi Vefco* 
vi fiano flati accorri nella fedele cuftodia de’ dogmi 
CriJIiani , e nell’ opporfi preftamente alle novità. 

3. Nella Nota 71. del Tom. II. abbiano dimoftrato, 
che le conttoverfie religiofe ne’ Concilj fi fi ano efami* 
nate e diffinite non foto con unanimità de’. voti, o fiano 
fuffragj ; ma ancora coi pubblico confronto delie Sante 
Bibbie , e della Divina Apoftolica Tradizione, E per- 
ché gli Eretici ardivano corrompere in varj luoghi le 
Sante Bibbie , perciò li Vefcovi , e Dottori Cri/lumi 
tifavano confutarli con argomenti dedotti dall’ A porto- 
li cito della Dottrina col rapportai alla credenra del- 
le Cbiefe Apoftoliche , le quali , avendo ricevuta la 
dottrina Cùftiana immediatamente dagli Apoftoli , po- 
tettero facilmente fetbarla pura ed illibata, 

4. Abbiamo dimoftrato in varie Note edere fiata an« 
tichiffima coftumanza non foto de Vefcovi , e Preti 
CriJIiani y ma ancora de fedeli laici di opporfi a’ falfi 
CriJIiani , i quali ardilfero introdurre nella Cbtefa 


( VL ) 

novelle dottrine. Principalmente nelle Note 81. ed 
82. del Tomo li. abbiamo avvertito , che predican- 
doti da Neftorio la fua novella falfa dottrina , torto 1 * 
univerfalità tutta de’ fedeli fi nienti , pubblicamen- 
te proiettandoli , eh’ ella era per effoloro una novella 
dottrina , e che Tettavano offefi dal fentire principi di 
Religione direttamente opporti a quelli, ne’ quali era- 
no fiati educati . Tra gli altri fi fegnalò un certo 
Eufebio femplice laico , il quale fi oppofe a Neftorio 
pubblicamente nella Chiefa. Lo fteflfo accadde nell’in- 
troducimento delle altre resìe , come apparifee da mo- 
numenti Storici . Ed è troppo vero , ciò che fcrive 
Vincenzo Lirinefe nel fuo Commonitorio. Moì ifte 
femper in Ecclefta viguit , ut quo quifque foret reli - 
giojior 9 eo promtius novelli t adinventionibus contrai - 
ret . 

, VII. Quindi fe alcune volte in qualche Concilio Gene- 
rale fi è data fuori una nuova definizione , quella non l’è 
fiata per proporre una nuova dottrina ; ma foltanto ne* 
punti non ancora pienamente (chiariti , li Vefcovi ragunati 
ne’ Concilj avendo efaminata con "tutta la pofiìbile fe- 
rietk e diligenza qual dottrina fu de medefimi Me 
ella conforme alle Sante Bibbie, ed alla Divina , ed 
Apottolica Tradizione , quella anno propofta a fedeli, 
come dottrina dogmatica , e come articolo di Fede. 
Sicché altro non fi è fatto, che proporre a fedeli un 
dogma antico , ma poi ofeurato , ed indi legi ti irta- 
mente fchiarito da Vefcovi , i quali rapprefentano la 
Chiefa oniverfale, allorché fono ragunati in una pub- 
blica ecumenica aflémblea . 

. Vili. Or giova qui primamente ftabilire, che i 
Vefcovi ragunati ne’ Concilj per Divina ifticuzione ab- 
bia n 


. ( V,L > . 

bìan diritto di efaminare le dottrine religiofe , e tro- 
vandole conformi alia Divina Rivelazione proporle al- 
la credenza de’ fedeli. Una tal verità fi dimoflra ben 
diffufamente da’ Teologi : noi qui folcanto rapportare- 
mo alcune brievi Riflelfioni , le quali , fe non ci lu- 
finghiamo , balleranno a perfuadere li favj leggitori , 
e fceveri di pregi udizj , di quello eh’ abbiamo ftabi- 
iito . 


RIFLESSIONE I. 

Nell’ antica Alleanza a’ Sacerdoti per Divino ordi- 
namento era rifervato l’efaminare le quiflioni, che fu 
1 intelligenza della Legge potettero inforgere, ed agli 
Ebrei vien preferitto di obbedire ad efl’oloro. Cosi nel 
Deuteronomio (i):.S* alcuno giudizio ti riufeirà dif- 
ficile ed ambiguo : levati , e fiali al luogo , che il Si- 
gnore IDDIO tuo averà ficelto : e vien tene a Sacerdo- 
ti della nazion di Levi , ed ejfi ti dichiareranno la 
fentenza ; e fa fecondo ciò , eh' efift t auranno dichia- 
rato dal luogo , che il SIGNORE aurà ficelto , e fe- 
condo la Legge , eh' ejfit i auranno infegnato : non i- 
flornarti da ciò , che t auranno detto , nè a dejìra , nè 
a finifira . Quindi li Sacerdoti erano come li Giudi-' 
ci del Popolo riabiliti da DIO per 1 ’ intendimento 
della Legge, e per diffinire le quiftioni,che potettero 
inforgere. Lo fieffo fi fa evidente da molti altri luo- 
ghi delle Sante Bibbie (2) . Or la Sinagoga , e le 

b Di- 


(1) Deuteronomii Cap.XVll. 

(2) Deuter. XIX. 17. II. Paralip. XIX. II. Jerem. 
XVI II. 18. Malach . II. 7. &c. 



. ( vili. ) 

Divine' Leggi a lei appartenenti eran figure della 
Chic fa , e delle di lei prerogative . Cosi S. Paolo .*• 
Or quefile cofe furono figura a noi ... Or tutte que- 
fle cofe avvennero loro per fervir di figure , e fono 
fritte per ammonizion di noi (i) . Onde a propofi;o 
infegna S. Geronimo , che quel luogo venga occupa- 
to nella Cbiefa da Vefcovi , Preti , e Diaconi , qua- 
le veniva occupato nella Sinagoga dal foinmo Sacer- 
dote, Sacerdoti, e Leviti (2): lo che parimente vien 
più volte accennato dal grande Padre Apoflolico S. 
Ignazio Martire nelle fue Pillole genuine (3) . Or fé 
i Sacerdoti della vecchia alleanza eran* Eglino per 
Divino ordinamento Giudici infallibili nelle contro 
verfie religiofe , mentre dalle loro diflinizroni non era 
petmefi'o agli Ebrei di ltornare nè a delira , nè a li- 
niitra,come mai una tale prerogativa potrk negarfi a 
Vefcovi della Cbiefa Cri/liana coftituiti dal Divin RE- 
DENTORE come Pafilori e Dottori a reggere , ed 

ifiìrui - 


(1) Epifìola I. ad Corinth . Cap.X. ver fi 8. & li. 

(2) S. Hieron. Epilf. 34. ad Nepotianum . Quod 
Aaron , & filli e/us , hoc effe Eptfcopum , O' pres - 
byteros noverimus . Et Epilf. 101. ad Evangelum . 
Ut fciamus traditiones Apofiolicas fumtas de vereri te- 
filamento, quod Aaron , filli ejus , atque Levita in 
tempio fucrunt , hoc jibi Epifcopi , Presbyteri , atque 
Diaconi vendicent in Ecclejia Dei . 

• ( 3 ) S. Ignatius Ep ft. ad Magnefianos . Epificopo 
precedente DEI loco , Presbyteris loco fenatus A- 
pofil olici . 
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( IX. ) 

iflruire il fuo Popolo fedele ( i ) . Ma ciò lì farà pili 
chiaro dalla feguente Rifleflìonc* 

RIFLESSIONE lì. 

Le S- Bibbie fon’ elleno dettatura dello SPIRITO 
SANTO, fecondo che ci avverte l’ Aportolo S. Piero 
in una delle fue Pillole , allorché fcrive: La profezia 
non fu già recata per volontà umana , ma fofpinti 
dallo SPIRITO SANTO anno parlato i Santi uomi- 
ni di DIO (2) le cut lingue non fono che altrettante 
penne , cioè finimenti d' uno fìeffo fapientiffimo Scri- 
vano , ebe veloce [(rive (3). Quindi egli ancora lo 
SPIRITO SANTO uopo è, che la di lei giurta in- 
telligenza ne’ doni , ed i profondi mirterj ne feovra ; 
Sapendo qucjìo imprima , al dir dello rteflo Aportolo, 
che alcuna profezia della Scrittura non è dt partico- 
lare interpretazione , ma ftccome IDDIO le Sante Bib- 
bie a noi rivelò per lo fuo Spirito , cosi lo fi e ffo Spi- 
rito le invefìiga (4) , cioè le fa inveftigare , e ne fa 
penetrare gli arcani mirterj . Ed appunto a tal fine 
lo promife alla Cbiefa , e lo promife , acciocché la 
indirizzale per gli lentierl della verità fino alla confu- 

b 2 ma- 


(1) Ipfe CHRISTUS dedit alios Pafiores , & Do - 
6lores in opus minifieriì . Àd Ephef Cap. IV. In quo 
vos SPIRITUS SANCTUS pofuit Epifcopos regere Ec- 
clefiam Dei . Attorum XX, - 

(2) Epirt. IL S. Petri Cap. I. v. 21. 

(3) Pfalm.XLIV. 

(4) Epifl. IL S. Petri ibid • verf 20. 


( X. ) 

inazione de’ fecoli . lo pregherò il Padre , ed egli vi 
darà un altro Confolatore , che dimori con voi in per - 
petuo , cioè lo Spirito di verità .... Lo SPIRITO 
SANTO , il quale il PADRE manderà in nome mio, 
ejfo v infegnerà ogni co fa , e vi rammemorerà tutte 
le cofc , eh ’ io v bo dette (i) . Adunque a chi Egli 
affitte, può quegli fidare di rintracciar la nafeofa mi- 
niera de’ veri (enfi della Divina Rivelazione. Or una 
tale attinenza non è fiata ella ad ognuno indifferen- 
temente prometta , ma alla fola Cbicfa da CRISTO 
fuo Spofo . Egli lo Spirito di venta vi guiderà in 
ogni verità , Egli v infegnerà tutte le cofe (2) , ed 
io faro con voi fino al compier de' fecoli (3). Ed al- 
trove: IDDIO ne ha cofìituiti nella Chiefa alcuni pri- 
ma A po fi oli , fecondamente Profeti , ternamente Da- 
tori ., Tutti fon eglino Apodoli ? Tutti fon eglino 
Profeti ? Tutti fon eglino Dottori ? Mainò : ma a 
ciafcuno è fiata data la grazia fecondo la mi fura del 
dono di CRISTO , il qual' effendo f alito in alto ha 
dato de' doni agli uomini . Ed egli fleffo ha dato gli 
uni Apofìoli , gli altri Profeti y gli altri Evangslifìi, 
gli altri Pafìori, e Dottori per lo perfetto adunamene 
to de' Santi . . . per l' edificazione del Corpo di CRI- 
STO; acciò noi , che non ftamo piu bambini, fintan- 
do , e traf portati da ogni vento di djttrina (4) . A- 

dun- 


..,(1) Johan, Evang. Cap. XIV. verf 16. & 2 6. 

(2) Joban. Evang. Cap. XVI. verf. 13. (y Cape. 
XlV. verf 16. 

(3) Matth. Cap. XXVI IL verf. io. 

(4) 1 , ad Corinth . XI 1 . (St ad Epbefios IV. 


... ( «• ) 

dunque il Divio REDENTORE (labili nella Chiefa 
Pajlori , e Dottori * Ed alcerto perpetui : Per lo per - 
fiotto adunamento de Santi , parla lo (leflo Apoflolo , 
finché ci / centriamo tìnti nell' unità della Fede in 
uom compiuto alla mifura dell' età matura del Corpo 
di CRISTO. Gli (labili per l’ edificazion del fuo cor- 
po millico , cioè della Chiefa ; Acciò i Fedeli , che 
non ifhano foretti alla baratterìa degli uomini per la 
loro aftur.ia all' artifizio , ed in fidie dell' inganno : ma 
che fieguitino la verità in carità y e ere [cono nella 
finalità . A tal cagione conferire loio de’ doni , loro 
ha prometfo la fua aflidenza , ed ha impollo di pa- 
ficer il fino gregge , e regger la fiun Chiefa , eh' Egli 

s e equi fio col proprio fianguc , e difendei la contro quei > 

lupi rapaci , li quali non rifiparmiarebbono la greg- 
gia (i) . Onde d’altra banda ordinò a fedeli , che a 
quelli dovelfero dell'intuito obbedire , poiché vegghiano 
eglino per le loro anime , come avendone a render ra- 
gione (2) . Ecco li caratteri de’ Vefcovi , e Dottori 
della Cbiefia y fecondo che ne infegnano le Sante Bib- 
bie . Chi dunque , il quale non abbia dell’ intutto 
fpenri nel foo cuore li femi del Cri/lianeftmo , ardi- 
rà dubitare r che li Vefcovi , o ragunati ne’ Concili 
Generali, o dilperfi per le loro Chiefie abbian diritto 
di efaminare le inforte religiofe qui liioni , e diffinire 
quali dottrine fìano conformi alla Divina Rivelazione, 
e quelle proporre alla credenza de’ fedeli ? 

Rf- 


(1) Attor. Cap, XX. 

(2) Ad Hebreeos XI IL 
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( XII. ) 

RIFLESSIONE III. 

♦ 

Ella è fiata una perpetua non mai interrotta pra- 
tica della Chiefa fin da tempi Apollolici , che le re- 
ligiofe controverfie fi diffmiflero da Velcovi ragunati 
in publiche alfemblèe. Alcerto gli apolidi erano dal- 
lo SPIRITO SANTO particolarmente afiìlliti : onde 
elfendo inforta la quiftione intorno all’ olfervanza de’ 
Riti Mofaici, 5 ". Pietro , o S. Paolo ^ o S. Jacopo ave* 
xebbon potuto da fé foli terminare la contefa ; pur 
tuttavìa vollero in Gcrufalemme adunarli , e dar fuo- 
ra come fentenza dello SPIRITO SANTO, quella 
che trovarono conforme alla Divina Rivelazione (i). 
Lo che, come opportunamente riflettono i Padri del 
Concilio Generale V. [2] , fu fatto con faggia previ- 
denza dagli Apofloli per dare una norma alla nafeen- 
te Cb'tefa , come fi doveflero terminare le contefe re- 
ligiofe . Quindi ne’ primi fecoii , anche allorché la 
Cb'tefa era da orribili perfecuzioni fieramente dibattu- 
ta , pure i Vefcovi fpeflo fi ragunavano ad efamina- 
re, e diflìnire le inforte quiflioni appartenenti à Fede * 
Nè conviene in ciò dilungarci , elfendo la cofa troppo 
manifelìa e conta, come apparifee dagli Atti de’Con- 
cilj de primi fecoii , ne quali furono condannati i 
novelli falfi fentimenti , che fi volevano nella Cb'tefa 


[1] Convenerunt Apofloli , & feniores v i de re de 
verbo hoc . . . Vifum efl SPIRITUI SANCFO, 6 * no- 
bis nibil ultra imponete oneris & c. A£for. XV. 

(2) Concilium Generale Cpolttanum II. Collat. Pili. 
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introdurre col fulminarli anatema contro coloro ) i 
quali ardiffero opporfi alle Conciliari Diffinizioni. Or 
appunto tal metodo fi è perpetuamente ufato nella 
Ch'tefa fino agli ultimi tempi , e principalmente nel 
Concilio Trentino celebrato contro le novelle Dottri- 
ne di Lutero , Calvino , e fijoi confocj . 

RIFLESSIONE IV. 

La Cbiefa per Divina Iftituzione ella è Viabile y 
ed è parimente Indeficiente , o fia Indefettibile . fria- 
bile , poiché vien cita predetta come un Monte fer- 
mato nel fommo de Monti , ed alzato jopra i colli ; 
al quale tutte le genti concorreranno , e molti popoli 
nuderanno , e diranno r Venite , fagliamo al Monte 
del SIGNORE, alla cafa dell' IDDIO di Giacobbe : 
ed Egli ci ammaefirerà intorno alle fue vie , e noi 
cammineremo negli fuoi fentieri ... Ed Egli faià giu- 
dizio tra le genti (i). Malachia parimente.* Dal 
fol levante fino al ponente il mio nome farà grande 
fra le genti : Ed in ogni luogo fi offerirà al mio no- 
me un offerta pura .* perciò il mio nome farà grande 
fra le genti (2) * In oltre dal Divin REDENTORE 
vien la Cbiefa paragonata alla Città fermata fui Mon- 
te , ed alla lampana , la quale non fi accende , e fi 
mette fiotto il moggio ; anzi fi mette fopra il cande- 
liere, ed ella luce a tutti coloro, che fono in cafa{f)~ 

Pa- 


(1) Ifaias Cap . IL & Micbaas IV, 

(2) Màlacbias Cap . II, 

(3) Mattb, Cap- V. verfi 1 5. 
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Parimente nominò gli Apolidi luce del Mondo [i], A 
mede fimi ordinò, che gli rcndcjfcro pubblica tejlimo - 
nianza in Gerufjlemme , ed .in tutta la Giudea , ed 
in Samaria , ed infino alla eflremità della terra (2) : 
e che andajfero per tutto il mondo , ed annunziajjcro , 
e predicajfero /' Evangelo, ad ogni creatura (3): li co- 
ftitui Pallori , o lìano Vefcovi per pafcere , e reggere 
la greggia (4), o fa Cbiefa di DIO; ed ultimamen- 
te diede ad effoloro la facolta di fcacciar dalla Cbie- 
fa coloro , che dildegnalTero afcoltare la di lei voce , 
e di ordinar, che fi ripuralfero come li pagani e li 
publicani . Or andando cosi la cafa , chi non confef- 
ferà eflere la Cbiefa Crifliana per Divina Iftituzione 
cosi Fifibile , e Cofptcua , ficchè facilmente da chic- 
chefia fi polla conofcere la di lei verità, c Divinità. 

IX. Ma è ella parimente per Divina Iftituzione 
Indeficiente , o fia Indefettibile . Non ci convien fof- 
pettare , che la temerità del noftro Autore vada tan- 
to oltre , che non conceda appartenere alla Cbtefa 
Crifliana la profezia d’ Ifaia , o più torto la promef- 
fa di DIO per la bocca d’ Ifaia c Io fari con loro 
un patto eterno : e la loro progenie farà riconofciuta 
fra le genti , e li lor difccndenti in mezzo de' popoli: 
tutti quelli , ebe li vedranno , rteonofeeranno , eh' eglino 
fono la progenie , cui il SIGNORE ha benedetto (5). 

Chi 


{1] Mettb. Cap. V. verf 14. 

(2) Attor um Cap. 1 . verf. 8. 

(3) Marci Cap. XW. verf. 15. 

(4) Attorum Cap. XX. verf. 28. 

(5) Ifaias Cap. LXI. 
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Chi ei fa rii cosi cicco, che non riconofcerk in queft 0 
Divino Oracolo la promeffa di una Cbiefa lndefetti. 
bile affieni’ e Viabile ? 

X. Ma il di lei . Fondatore ifteflb CRISTO Si- 
gnore la promife più efpreffamcnte indefettibile, Egli 
dice di edificarla fu di uno immobile fondamento , e 
che le porte dell ’ inferno *. cioè gli sforzi , le arti , e 
le macinazioni del diavolo , e di tutta la fua fa- 
zione non la potranno giammai vincere (i) . In oltre 
promette alla Cbiefa fua Spofa un Confolatore , cioè 
lo SPIRITO SANTO , che dimori con lei ih eter- 
no (2) . Fonda parimenti nella Cbiefa un miniftero 
eterno ; cioè P afiori , e Dottori li quali edifichino 
la Cbiefa colle loro irruzioni , e funzioni gerarchi- 
che , finche ci feontriamo tutti nella unità della Fede 
in Uom compiuto alla mifura della età matura di CRI- 
STO (3) . Onde' 5 ”. Paolo chiama la Cbiefa colonna 

e fermamente di verità (4) 

XI. Qui* fi potrebbe teffere una lunga Tradizione 
di Santi Padri cominciando fin* da Padri Apofiolici , 
d’ onde fi dimoftra , che fempremai nella Cbiefa fin 
da fuoi principi fianfi intefi gli accennati luoghi dei 
Vecchio , e del Nuovo Tefiamento nel fenfo da noi 
rapportato: cioè che la Cbiefa per Divina llfituzione 
ella fia per fua natura Vifibile , ed Indeficiente . 

c XI. 


(1) Mattb. Cap. XV 7 . verf 18. 

(2) Joannes in Evangelio Cap . XIV. verf. 18,. 

(3) Ad Epbef. IV. verf. 13.. 

(4) Ad Timotb . Cap. 3. verf 15. 
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Spinto dallo fpirito d’invidia, e di ambizione, anzi di 
rabbia intraprefe la riforma; e perciò deftitutodi tutti 
que’fupernaturali ajuti neceffarii per un opera di tanto 
rilievo. Quindi non vedendo riuicire li fuoi ambiziofi 
progetti agitato dallo fpirito di partito , o più torto 
di vertigine, gradatamente occiecato paflò dall’impegno 
di riformare al furore di combattere la Religione. Lo 
rteflo era accaduto' a Valdert li quali y ficcome con* 
feffa anche il noftro Autore , da principio non erano 
impegnati in notabili errori; ma di poi gradatamente 
«. vi precipitarono . 

XVI. Ma per paflare in uno particolar efame de’ 
punti , ne’ quali crede il nortro Autore, che la Cbiefa 
abbifognava di riforma , egli ftima y che doveanfi ri- 
provare le dottrine appartenenti a Demonj , al Purga- 
torio , al Culto della Croce, de Santi , delle Reliquie , 
e delle Immagini , alla prefenxa reale del Corpo , e 
Sangue di CRISTO Signore fotta le fpecie del Pane, e 
del Vinoy alla- Confezione auricolare , ed al numero de' 
fette .Sacramenti . Querte fono le principali dottrine, 
quali lui crede non effere dalla Divina Rivelazione , e 
perciò nuove nella Cbiefa. 

XVII. Ma fi ricordi il fimo leggitore' efferfi da noi 
abbartanza dimortrata la Diviniti di querte dottrine in 
varie Note apporto a quella Storia. 

XVIII. Ed in prima in riguardo a Demoni nella 
Nota 13. del Tomo IL pag. 387. abbiamo abbartan- 
za diroortrato effere tanto lungi dal vero r che li 
Dottori Crifìiani abbian tolto ad imprellito da Pla- 
tonici le dottrine de Demoni , e delle laro operazioni r ' 
che più torto li Platonici le abbian ricavate dalle 
Sante Bibbie , comeche le abbiano erti dipoi refe gua- 

fte 
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ffe, e corrotte colle loro fuperftizioni Egli è un punta 
a ò\ noftri ad evidenza dimoftrato , che li Platonici 
abbian avute nelle mani le Sante Scritture ,■ e che d’ 
indi abbiarr ricavate non poche delle loro dottrine . 
Anche ne’ primi Secoli della Cbicfa ei fu un tal fen- 
timento dottamente da noftri Padri dimoftrato . Celfo 
preflo di Origene prerende , che i Giudei abbian ri- 
cavate le loro dottrine da Platone ma vien dotta- 
mente confutato da Origene Ltb. VI. cantra Celfum 
Fà qui a propofìto ciò che fcrive Tertulliano nel fuo 
Apologetico Cap. 21. „ Sciatis ipfas 1 Leges quoque 
„ veftras, quaì videntur ad innocentiam porgere, de 
„ divina lege , ut antiquiore , formam mutuatas . . . 
„ Quis Poetarum ,- quis Sophiftarum , qui non de 
„ Prophetarum fonte potaverint ? Inde igitur & Phi- 
„ lofophi fitim ingenii fui rigaverunt ...• „ Si quem 
„ audiftis interim Moyfen, Argivo Inacho par eft as- 
„ tate ^quadringentis paene annis, nam & feptem rninus,* 
„ Danaum,& per ipfunv apud vos veruftiffimum pra> 
„ venir : mille circiter Priami cladem antecedit •-••• «r 
„ Ceteri quoque Prophetse , etfi Moyfi pofthumant y 
„ extremiffimi tamen eorum non remotiores depre- 
„ hendunrur primoribus veftris fapientibus , & legife- 
,, ris r & Hiftoricis .• Haec quibus ordinibus probari 
yy poflìnr non tam difficile eft nobis exponere , quarti 
„ enorme, nec arduum r fed interim longum : multis' 
,, inftrumentis &c. Chi dunque non ammirerà la te- 
meraria sfacciaraggine del noftro Autore neiraflerire’ 
con tanta' franchezza, che li Cri (li ani abbiano da Pla- 
tonici ricavata la dottrina intorno a demonj , e loro' 
operazioni.- Si confulti 1 ’ accennata Nota rj. del To» 
mo IL pagr 387. 
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r* ‘ 

Dottrina intorno al Purgatorio. 

XIX. Nella Nota 31. dello lìeflo Tomo II. ab- 
biamo dimoflrato ad evidenza , che ne’ primi fecoli 
della Cbiefa la comune credenza de' fedeli profeflàva 
una tal dottrina. Qui foltantolìa permeilo aggiugne- 
re , effere fiata antichifiima la collumanza della Cbie- 
fa di porger prieghi al SIGNORE per le anime de’ 
fedeli trapafsati : lo che è chiaro dalle più antiche 
liturgie cosi Orientali , che Occidentali . Prefso gli 
Ebrei anche a di nofiri è in ufo una tal pratica : 
nè il di lei introduci mento è recente ; poiché Giuda 
Maccabeo fi rivolfe a fare fupplicazioni al SIGNORE 
per que' cb’ erano flati uccifl in battaglia , fotta il cui 
Jajo eranft trovate delle cofe con] aerate agl' idoli , cb' 
erano in Jamnia , interdette per la legge a Giudei . 
Quindi avendo fatta una colta per tefla di duemila 
dramme di argento , mandò quella in Gerufalemme 
per offerir facrifizio per lo peccato de' faldati trapaf- 
fati , facendo dell ’ intutto bene , ed oneflamente di 
penfare alla rìfurrezione . Perctocbè fc non avejfe fpe • 
rato , che quelli , cb' erano (iati morti , avcjfcro a ri- 
forgere , foverebio e vano farebbe flato il pregar per 
li morti ... Il che era un fanto e pio penfiero. Così 
fece il purgamento per li morti , acciocché foffero af- 
foluti dal peccato , In oltre il dotto Ugon Grozio ri- 
putatiflimo tra proteflanti , chiaro dimotìra , che fin 
da tempi della cattività Babilonefe prefso gli Ebrei 

era- 


(1) Hugo Grotius &c. 
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eravi il coflume di pregar per li morti , t 1’ erudito 
Bartolocci , Ba/nagio , ed alxri dotti fiorici ed inter- 
preti (i) dimoflrano efsere fiata antichifltma credenza 
degli Ebrei l’ammettere un luogo di purgamento, in 
cui coloro che muoiono non gravemente federati ed 
empii , nè pienamente religiofi e pii » purgano ivi le 
loro leggiere colpe col fuoco : da’ cui ardori pofsono 
edere innanzi tempo liberati coll’ ajuto delle orazioni 
de’ fedeli viventi . 

XX. Ben Tappiamo , che da protettami non fi ri- 
conofcono per Divini e canonici i libri de’ Macca- 
bei ; ma ben Tappiamo parimente , che da dotti ed 
eruditi Cattolici fe ne dimoflra la Divinità con argo- 
menti troppo luminofi e brillanti . Almeno il noltro 
Autore non debbe aver l’ardimento di negare, che 
detti libri contengano fatti fiorici finoeramente rap- 
portati ; nè crediamo, che voglia eflenderfi tant’ oltre 
la fua* temerità , ficchè voglia mettere in dubio ciò , 
che dall’ erudito Ugone Grozio tanto evidentemente fi 
dimoflra: cioè che fin da tempi della cattività Babi- 
lonese prefso gli Ebrei fiavi (lata la coflumanza di 
pregare per li defonti : Sicché non intendiamo come 
mai il noflro autore abbia potuto fcrivere , che un’ 
attacco ed aderenza alla filofofia Platonica , ed alle 
opinioni popolari abbia impegnati alcuni dottori Cri- 
ftiani ad adottare prima del tempo di Coflantino la 

ve- 


(i) Bartolocci Biblroth. Rabbin. tom. lì, pag. 150. 
Bafnage Hill, des Juifs Tom. V. Livr. IF. Gap. 32. 
artic. 9. Leon Modena Part.V. cap. io. Genebrardo, 
Tirino , Eftio (Fc. . 
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venerazione per li Santi Traparsati , e la fede del 
Purgatorio , cioè di un fuoco detonato a purificare le 
anime feparate . 

XXI. Quindi conchiudiamo il nodro Argomento co- 
si . Se la pubblica , antichillima , comune , ed uni- 
verfale liturgia , o fia orazione della Cbiefa , ella è 
un’ ottima Regola di Cri/liana credenza ; alcerto bi* 
fogna indi conchiudere , che non v’ abbia luogo a du- 
bitare , efsere (lato Tempre mai nella Cbiefa dogma 
di Divina Rivelazione darfi un luogo Detonato a pur- 
gare le anime de' fedeli trapafsati rei di leggieri pec- 
cati .. 

Dottrina intorno all'invocazione e culto de'Santt , 

XXII. Non conviene qui dilungarci nel modrare la 
.diviniti di tal dottrina , effendo fiata da noi pienamen- 
te dimodrata nella Nota 31. del Tomo II. e nella 
Nota do. del Tomo IV. Soltanto fia qui permeflo ag- 
giugnere alcune brievi Rifleflioni . E primamente in 
riguardo alla Invocazione de Santi giova riflettere edere 
ella fiata dottrina de’ Padri de’ primi fecoli della 
Cbiefa comunemente infegnata , ch’elleno Piano di pro- 
digiofa vigoria preflfo l'AltiHimo le orazioni de’ Santi, 
cioè de’ Fedeli trapalati, e che perciò Pia lecito ed utile 
indirizzar a’ medefimi le nofìre orazioni . Si potrebbe 
una tale afferzjone qui lungamente dimoflrare ; ma 
confidiam che badino per perPuaderne il Pavio leggito- 
re le autorità troppo chiare di Origene y e de Santi Ci- 
priano , Gregorio Nanzianzeno , Giancrif forno , e Baft- 
Ho Padri non men per Pantità , che per dottrina , e 
fàviezza venerati anche da Protedanti. 

XX. 
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XXIII. «5*. Cipriano nella Pillola al Papa Cornelia, 
che la LVI. così feri ve. „ Memore s nofìri inviccm fi- 
,, mas , concordes , atque unanimes: utrobiqut prò nobis 
,, fernper oremus . . . Et fi quis ifìir.c nofìrum prior 
,, divince dignaiionis celeritate preeceJJerit , perfeveret 
„ a pud dominum nofìrum dilettio . Pro fratribus , Ó* 
„ Jororibus nefìris apud mifericordiam Patrie non ccf- 
„ fet ovatto » 

XXIV. E’ in oltre maravigliofamente affaccevole al 
noftro propofito ciò , che infegna Origene Lib. VIIF. 
cantra Cellum : Ex eo , quod concili atur nobis fummus 
DEUS , confequens efì , ut & benevoli reddantur nobis 
omnes illius amici , Angeli , Animce , & Spiritus . Ha- 
bent enim fenfum eorum , qui Dei benevolenti a digni 
funt : nec folum erga eos , qui digni funt , bene funt 
affetti : Jed & omnibus opitulantur , qui Sùmmum co- 
lere Deum cupiunt , quem & propitium reddunt , & 
cum tis communiter prccantur , ac fimul pofìulant . Lo 
fteflo ripete nella Omelia III. fopra la Cantica dimo- 
moftrandolo dal Cap. XV. de Maccabei. 

XXV. S. Gregorio Nanzianzeno nella Orazione VI. 
parlando del culto de Martiri infegna, il frutto, che 
d’indi ricavali , egli eflere fpiriralem adfeenfionem , & 
deificationem , cujus Mcdiatores funt Martyrcs . Nella 
Orazione XVIII. che in lode di S. Cipriano , così al 
S. Martire indirizza la fua preghiera. Tu vero ncs e 
ccelo benignus refpice , orationem no/ìram y ac vitam 
guberna : e nella Orazione XX. ch’è in lode di S.Ba - 
fitto . Tu vero divinum , & facratum caput e Cedo 
nos adfpicc'Ò 4 carni s jlimulum a DEO nobis ad difei- 
plinam datum ve l prccibus tuie fi fi e ; vel perfuade for- 
titer ferro , ac totum vita nofìrce curriculum ad id , 
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quod maxime conducìbile ejì , dirige . Pojìquam autem 
excejferimus e vita , illinc nos etiam in tua tabe ma- 
cula fu felpe &c. e nella Oraz. XX. eh’ è in lode di 
S. Attanafio . Hunc Athanafium res noflras e ccelo 
profpicere , ac manum porrigere iis , qui virtutis 
caujfa labcrant ; coque id magis facete , quo vinculis 
corporis expedi tus ejì . 

XXVI. S . Gì oneri fojìomo nella Omelia LXV. coli 
parla. Non folum in hoc die fefìo, f ed in aliis etiam 
diebus ad illas adhxrefccmus y deprecemur eas : oremus, 
uf i patrona nofìra ftnt . Magnam quippe jfduciam apud 
Deum continent , non viventes duntaxat , fed etiam 
mortuce : immo mortua multo magis . Hac enim fìtg- 
mata monfìrantes , nibil non regi perfuadere pojfunt . 
Non altrimenti parla il S. Dottore in altre lue O* 
melie. 

XXVII. Ma non con vieti qui omettere unbelliflimo 
luogo di S. Bafilio. Egli adunque coli raggiona nella 
Omelia XL. ch’è de Quaranta Martiri , li quali ave- 
vano (offerto il martirio in Cefarea di Cappadocia . 
Qtianrum laborares , ut vcl unum invenires , qui prò 
te Dominum rogaret ? Ecce quadraginta futit concor- 
de»! tjfundentes orationem .... Qui adfligitur ad Qua- 
draginta confugit : Qui latatur ad ipfvs accurrit : illi 
ut malorum exitum inveniat ; btc ut in fecundìs re- 
bus confervetur . Mine religiofa f emina prò fìliis orans 
invenitur , ac peragre agenti viro reditum pofìulans J 
aut agrotanti fanitatem & c. 

XXVIII. Non altrimenti infognano gli altri Padri 
tutti de primi fecoli della Chic fa ; alla cui concorde 
teffimonianza fe fi unificano le aurorith. delle Sante 
Bibbie da noi nelle accennate Note rapportate > chi 
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vi fari cos'i (ciocco , o per dir meglio , cos\ privo dì 
ragione , il quale -ardirli dubitare , che la dottrina 
Cattolica intorno al culto cd invocazione de’ Santi 
non fia un dogma di Divina autorità? 

XXIX. Per quello, che (i appartiene al culto delle 
Reliquie , e delle Immagini non abbiamo qui bifogno 
di dilungarci, avendone abbaftanza parlato nelle Note 
31. e 35. del Tomo II. e nelle Note 66. 67. c 77. 
del Tomo III. Siccome neppur abbiam cola da aggiu- 
gnere per quello , che fi appartiene al Dogma della 
Prefenza reale del Corpo e Sangue di CRISTO Signore 
folto le fpccie del Pane , e del Vino , avendone pur an- 
che abbaltanza parlato nella Note 29. del Tomo III. 
e nella Nota 39. del Tomo IV. Sicché refiarebbe qui 
a parlar delle dottrine intorno al numero de’ fette Sa- 
grementi , ed alla Confefiione auricolare. Ma di quelli 
due Punti, ficcome ancora di qualche altro ne torne- 
rà il ragionamento nelle Note alla Storia del Con- 
cilio di Trento : badando qui foltanto fare alcune 
Rifleflìoni fui metodo del noltro Autore nel formare 
la fua Storia. . 

Riflcjftone 1. Egli comeche vanti efattezza ed ac- 
curatezza di gran lunga maggiore di quella , che ne 
abbiano ufato altri Scrittori Storici, pur tuttavia, non 
faprei dire fe per isbaglio o per frode , a conferma- 
re li fuoi fentimenti , ha ufato di luoghi di Padri mez- 
zo tronchi , ed in fenfo alieno da quello de medefi- 
mi ; come da noi fi è ólfervato nel Nota 4 6. del 
Tomo II. pag. 547. in riguardo ad un luogo di Si 
Agoflino . Ivi rapporta come feniimento del S. Dot- 
tore ciò, che dallo -fteflo fi riprova, e fi ributta come 
pratica di alcuni particolari più tolto fallì fedeli . 

d 2 2. Nel- 
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2- Nella Nota 64 . dello fteffo Tomo 11. pag. 66 $. 
abbiamo ottervato , che 1 * Autore porta una dottrina 
di Salviano in fenfo dello ’ntutto alieno da quello 
dell’Autore come ivi abbiamo troppo chiaramente 
moftrato col rapportare i’ intero tetto del Santo Prete 
di Marfeglia • 

$. Nella Nota 2. del Tomo III. pag , 781. abbia- 
mo ottervato , che 1 ’ Autore fa dire a S. Gregorio 
ciò, che il Grande Santo Pontefice non fi fognò nep- 
pur dire. Egli fcrive, che S. Gregorio abbia permef- 
iò a’ Brittoni novellamente convertiti di fiacri hcare 
atti Santi quelle vittime , che prima erano ufi di 
facrificare a loro Dei : mentre il Santo Pontefice fol- 
ranto efiorta li Brittoni , che Diabolo jam ammalia 
non immolent , fed in laudem DEI in efu fuo amma- 
lia' occidant , & donatori omnium de fatietatc fua 
gratias agant . Chi non ammira cotanto prodigiofia 
temerità? 

4. Nella Nota 6 . 5. del Tomo 111. pag. 1044. ab- 
biamo notata una sfacciata calunnia di Archibaldo 
Maciaine nell’ afferire , che li Cartolici per più facil- 
mente promuovere l’ufo, ed il culto delle Immagini 
abbiano [cancellato dal decalogo il fecondo comanda- 
mento . Ivi abbiam dimoftrato , che pretto li Padri 
del IV. e V. fecolo trovali fatta la dittribuzione de’ 
dieci precetti della Legge divina in niente diverfia da 
quella , che 1’ è fiata di poi , e 1’ è a di nottri in 
ufo nella Chiefa Cattolica . Giova qui ricordare le 
parole di S. Ago/lino Trattati* III. in Johann, cab. 
19. ivi il S. Dottore così fcrive . Lecite vetus Te - 
Jìamentum , (y videte , quia carnali adhuc populo ea- 
dem quidem preecipiebantur , qua nobis . Nam unum 
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DEUM colere & nobis pracipitur . Non accipies in 
vanum nomen Domini DEI tui , & nobis pracipitur , 
quoà e fi fecundum Praccpfum . Oh ferva diem S abba- 
ti : &c. 

5. Nella Nota < 58 . dello JìeJfo Tomo III. pag. 
xo< 58 . abbiamo ofservata un’ altra sfacciata calunnia 
dell’ Autore nell’ afserire, che dal Concilio di Magon- 
za celebrato /otto di Carlo M. fi ano Hate proibite le 
Me fife per li De fonti, 0 per altre particolari occafioni : 
mentre da detto Concilio non fono proibite , che le 
Mefse folitarie. Ecco le parole del Concilio Can. 43. 
Nullus Prcsbyter , ut nobis videtur , folus M'ffant 
cantare rette valet-. Scomodo enim dicit : Domin.us 
vobifcum yvd Surfum corda admonebit babere , & alia 
multa bis fimilia , cum alias nemo cum eo fin . Di gra- 
zia , che ha di comune quello Canone colle Mefse 
per li Defonti, o per altre particolari occafioni? 

6 . Nella Nota 34. del Tomo /. pag. 253. abbia m 
accennata la temerità dello Storico nello dabilire con- 
traria alla celelfe dottrina del divin Redentore la di. 
(finzione tra precetti , e configli : ed abbiam ivi di- 
molìrato quanto ella una tal didinzionc fia conforme 
alle Sante Bibbie , e che non folo gli 'antichi Padri 
della Chiefa 1 ’ abbian riconofciuta , tna ancora li pih 
favj , e dotti Protelìanti non abbian avuto 1 ’ ardimen- 
to di negarla . 

7. Nella Nota 36. del Tomo I. pag. 278. abbiam avver- 
tito lo sbaglio dell’Autore nel confondere la vita Monadi- 
ca colla vita Afeetica ; ed ivi parimente abbiam ad eviden- 
za dimedrato quanto ne vada egli lungi dal vero nello 
dabilire , che l’efserfi abbracciata dagli antichi Crifliani 
la vita Afcetica fia dato una confeguenza di efferfi da 
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medefimi adottati li principi della filofofia di que’ 
tempi. 

XXX. Non è qu'i nottro propofito il dilungarci in 
tefser lungo catalogo de’ fraudolenti tratti dell’ Auto- 
re per combattere le dottrine , e le religiofe Prati- 
che della Cbiefa Cattolica . Bens't dalle poche nottre 
rifleflìoni brevemente accennate ben potrà ricavare il 
favio e difcreto leggitore qual conto debba farfi de’ 
Libri de’ Protettami appartenenti a Religione; mentre 
il Dottor Mofemio> il quale vieti riputato dotto, eru- 
dito , e favio , pur tanto ha abufato della buona 
fede. 

.XXX. Giova conchìudere quetta Diatriba Ifagogica 
con una Riflefiione del Chiarif. Ludovico Antonio Mu- 
ratori nella Prefazione al P irrotti ftrto confutato . Egli 
dunque ragiona cosi . Non fi può fenza dolor ricorda- 
re ciò , che di male produce lo ttudio delle Lettere 
congiunto con varie umane Pattioni nella perfona di 
Lutero . Noi fenza difficulta confettiamo , eli’ egli tro- 
vò de’ veri abutt nella Cbiefa di DIO, e coftumi de- 
pravati anche nelle perfone , che pel loro minitterio 
fon dettinate da DIO a predicar agli altri la morige- 
ratezza colla voce e coli’ efem pio. Anche Erafmo,e d 
altri aveano mottrata la necettìtà del rimedio : Ma 
Lutero non imitò etto Erafmo , non fegui gli altri , 
che fletterò ciò non ottante Laidi nell’ unità della 
Cbiefa . Egli pafsò agli eftremi , e fervirono a lui le 
Pattioni irritate, e le Lettere, per far guerra alla Ma- 
dre fua,e per imprendere un’aperta ribellione fecon- 
data da Ecclefiaftici , che trovarono guttofa la Libertà, 
e da Principi vogliofi di far fua la roba delle Cbiefc . 
Non potran negare i feguaci fuoi, che almeno fa da 
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attribuirli a quello lor mifero Capitano la nafcita dì 
tante altre Erefie di Calvinifli , Anabattijìi , Socinia - 
ni, Anglicani, Quacbeù , Ar mini ani , e di altre quali 
dilli innumerabili fette di varj nomi detelìate anche 
da efli . Ecco dove è andato a finire 1’ aver egli pre- 
tefa contro le chiare ed infallibili promelfe dì CRI- 
STO Signor nollro perita od inviabile la Cbiefa di 
DÌO; l’aver egli pretefo,che le fole divine Scritture 
baltino al Crifliano per regolar la fua Fede : il che 
fu un coftituir Giudice della Religione ogni privato 
fallibile ingegno . Quelli falli e perniciolì Dogmi e 
principi produtTero poi lo Scifma , tanto riprovato dal- 
la nollra fanta Legge, e infieme fpalancarono la por- 
ta a tante Erefie , e Sette , che oggidì infettano il 
Settentrione . Nel tribunale di DIO , e nel cuore di 
chiunque ama daddovero , più che le fue opinioni, la 
Religion Criltiana , quello farà fempre un gran pro- 
cedo alla memoria di elfo Lutero, e un fenfibil con- 
trafegno della falfitk de’ fuoi principi. 

Il peggio fi è , che conculcata 1' autorità della 
Cbiefa , e lafciata la briglia agli umani ingegni ,'Ten- 
za più voler eglino afcoltar la voce d’ efla Cbiefa, fi 
è giunto, fpezialmente da cento anni in quk ne’ pae- 
fi de’ Novatori, all’ Incredulità, all’ indifferenza nella 
Religione , o pure ad una sfigurata Religione , tal 
quale cadaun fe la forma fecondo il fuo capriccio . 
Non pretendo io già, che 1’ Erefie degli ultimi Seco- 
li fieno 1’ unica cagione de’ tanti Ateijli , e Dcijìi , 
che gli (lelfi Protellanti , e Riformati confelfano ab- 
bondar oggidì nelle loro contrade ; perciocché anche 
in feno delia Cbiefa Cattolica polfono nafeere e cre- 
Icere di quelle erbe vclenofe . Solamente intendo di 

di- 
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dire colia fperienza alla mano, e confiderai i princi- 
pi , de’ quali fi fervono le Sette degli ultimi tempi , 
eflere facile ne’ lor paefi dal credere troppo al pro- 
prio Ingegno il pafl'aggio al credere nulla. 

Racconta il Lauterbacbio Luterano nella Storia 
del Socinianifmo , che il Ne tiferò uno de’ Socitiiani , 
dicea . Qiu vult vitate Mabometifmum , vitet Aria • 
nifmum ( cioè il Socinianifmo ) .qui timet f>bi , 
ne incidat in Artanifmum , caveat Calvinifmum. Non 
finifee qui quello affioma , ed ammette delle altre 
giunte. DIO avea decretata la fua Cbiefa per Giudi- 
ce delle controverfie, che potelTero accader nella Re- 
ligione; ci avea aflicurati , che quella farebbe la cu- 
flode della verità , ed egli farebbe in tutti i tempi 
con elio lei , Quello si Uabil fondamento della Reli- 
gion Rivelata non vogliono più riconofcerlo i Prote- 
flanti ; ognuno fi attribuifee il diritto d’ interpretar le 
Scritture, di fondar fiflemi nuovi; nè fi (lima obbli- 
gato a feguitare i dogmi della Serra, in cui è nato; 
giacché quale infallibilità può mai attribuirli a qual- 
fivoglia lor Concilio per fidar la Regola della Fede, 
dappoiché anno pretefo fallibile ogni Concilio, e la 
ftefla univerfale Cattolica Chiefa ? Olfervando poi tan- 
te difeordie c contradizioni fra le lor Sette, ed eflere 
tutto involto nelle tenebre dell’ Incertezza , gl’ Inge- 
gni preoccupati dalle mondane Paflioni, e da un for- 
te genio alla Libertà, facilmente giungono a metterfi 
fotto i piedi la Religion Rivelata ; e quindi vanno 
di troppo ad abjurare ancor la Naturale. 
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INTRODUCICENE. 


Cent: XVf. 


I. /^\Uell‘ ordirle e metodo ,cbe fi fono da noi tenti- U metodo of- 

ti nella primiera parte di quella Opera . non^ erval ° n ^! a 
r 7^*. . ' r .. 1 / . t \ .parte preceden- 

J t pojjono continuare Jenza t ptu granai inconvenienti te di quejla 
in quefto Libro IV, , il quale fi appartiene all' Ifloria l ft ]T ‘ a ve<ie fi 
Moderna dèlia Chiefa . Dal comi nei amento della Cen- a J a J^-^ ue 
furia XVI, /’ afpetto della religione fu notabilmen- 
te cangiato , e quelle divifioni , ebe aveano per l' 

addietro turbata la Chiefa , ft accrebbero confidere- 
volmente ; e quelle focietà CrilHane , che abbandona- 
rono le forme ftabilite di culto Divino , e fi ereffero 
in affemblèe fep arate fu principi differenti da quelli 
della Romana gerarchia , fi moltiplicarono di giorno 
in giorno , Or quefìa circo ftanza rende cofa impojft bi- 
le di poter noi rapprefentare in una ferie conneffa , 
o come fe fojje in una continuata tejjttura , gli avve- 
nimenti , le vicijfttudini , e rivoluzioni che accad- 
dero nella Chiefa , onde dividendo/ i di lei membri , 
formarono fette particolari • Dal periodo , in cui di 
prefente noi entriamo , quel vincolo dì unione fra i 
Criftiani , eh era fiato formato da un ajfoluta e ca- 
nonica obbedienza à Romani Pontefici , fu in molte 
parti, ed in varie regioni, o difciolro , od almeno rila - 
/ciato ; e per confegucnza quefto periodo della noflra 
lftoria dev ejf ere divifo in una moltitudine di rami , 
ed in tante parti , quante vi furono fette famofe , 
che furfero al Mondo in quefta Centuria XVI, 

II. Tuttavìa però egli è cofa propria di qui offer L ' dei- 

vare, che molti di quegli avvenimenti, che contraddi - U m 

fi' n r- 1 ■ i, ’ ' qiiejta Centu- 

tt in guano quefta Centuria, ebbero una mamfefta rela ria può ejjere 

xione al lui Religione generalmente parlando ,e non pià d™/* i» due 

ad Caf>i Generar 
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INTRODUZIONE 


Cent: XVI. ad alcuna focietà Criftiana in modo particolare . Or 
poiché cotefli avvenimenti fi meritano di avere una 
menzione feparata , a cagione di quella grandifftma 
tendenza che anno di fpargere lume j opra lo flato del 
Criftianefimo generalmente parlando , come anche f o - 
pra /’ iftoria di ciaf cuna particolare Società Criftiana, 
quindi è che noi divideremo qucjlo Libro IV, in due 
parti principali , di cui una conterrà /’ Iftoria Gene- 
rale della Religione Criftiana , e l' altra comprenderà 
l' Iftoria Particolare della medefma . 

T Ifloria Ge- ]jj, y///’ Moria Generale fi appartenpono tutti que • 

nera le della /• • • , , J ‘ r ,, ~ i ir. ; 

Chiefa . & * avvenimenti , che anno rapporto allo Stato del Lai* 

Sua ejl eri fu, ne. ttianeftmo con fiderato in fe mede fimo e nella muffi- 
ma fua effenjione , alla Chiefa Criftiana contemplata 
in termini generali , ed aflratta da quelle mi fer abili 
e moltiplicate diviftoni , in cui fu effa lacerata per le 
pafftoni degli uomini , Sotto quefìo capo andarem noi 
divifando l' avanzamento cd il progreffo del Criftia. 
ne (imo con idee generali , fenza niun riguardo pre- 
flare alle fette particolari , che per tal modo credette • 
ro contribuire a promuovere gl' intcrefft del mede fimo , 
fi è ommeti eremo la conft derazione di certe dottrine , 
riti , ed idituzioni ebe furono ammeffe in tutte le 
fette Cristiane , od almeno nella mafftma parte di ef- 
fe , e che per confeguenza produjfero in molte partt 
cambiamenti ed incrementi ove piu ove meno impor- 
tanti , 


V I fioriti par - 
ticclare di qnt- 
Jia Centuria 
XVI, 


IV. Nell' Iftoria particolare di queffa Centuria noi 
proponghi amo di prendere a confi derare nel proprio lor 
ordine quelle vane fette , in cui fu divifa la Chiefa 
Criftiana ; e foddivideremo in due punti queffa parte 
dell' Opera noffra , in grazia del metodo e della pre- 
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ili. 

tifone • A f el primo punto noi comprenderemo quelcbe Ce.vt: XVF, 
fi appartiene elle piu antiche fette Grill ia n e così ne- 
gli emisferi Orientale che Occidentale ; mentrechè il 
fecondo farà rif retto all' Ifìoria di quelle più moder- 
ne focietà , la data della cui origine ella è poflcricre 
alla riforma in Germania. Ne' racconti , che in quefto 
particolare da noi ft recheranno intorno alle circofan- 
%c , al fato , ed alle dottrine di ci.nfcuna fetta , egli 
farà rigoro fornente offervato , per quanto fa pojfibile , 
quel metodo che abbiamo tenuto e di f pollo nella prefa- 
zione a quefì opera , come quello che fembra il più 
acconcio ed adattato per condurci ad un accurata co- 
gnizione della natura, del progre ffo e delle m affate o 
fentenze di ciaf cuna focietà Cri fi tana , la quale furfe 
in quei tempi di difeordie. 

V. Il p‘ù rilevante avvenimento , che difìinfe la •£’ Jflgrìa del « 
Chiefa dopo la Centuria XF. e noi pofftamo aggiugnere ^ ^' , F ,ma * 
la più Rrcpitofa di tutte le rivoluzioni , che accadde- 
ro nello flato del Criftianefimo dopo il tempo del fuo 
Divino ed immortale Fondatore , fi fu quell inafpett no 
cambiamento introdotto nella religione , eh' era cono fiuto 
fotto il titolo di Riforma . J Quefta sì grande rivolli 
zione, la quale fi eccitò nella Safsonia, e f produffe 
da piccoli principi , non fol amente fi fparfe e dijfu- 
fe con e frema rapidità per molte provinrie Euro- 
pee , ma eziandìo difltfe la fuà efficacia più o meno 
fino alle più diflanti parti del globo , e puoffi giufla- 
mente confderare come la primaria , c principale forbente , 
che ha cagionata la majfima parte di quelle civili non 
meno che religiofe rivoluzioni , le quali riempiono gli 
annali dell' ifìoria fino d tempi noflri. L' af petto delle 
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Cent: XVI. co/e in Europa fu notabilmente cangiato da queflo sì 
grande avvenimento . L'età , che corre y /ente tuttavìa 
in una maniera fenftbile , e l' età che verranno con- 
tinueranno a fentirc gli effetti eh' egli produjfe , e 
le inconvenienze di cui egli h fiata la occafione e la 
caufa . Il perché l' 1/ìoria di una rivoluzione cotanto 
importante , d' onde un sì gran numero di altre anno 
derivata /’ origine loro , e le cui relazioni e connef- 
fioni fono così efìenftve ed univerfali , domanda indubi- 
tatamente un grado particolare di attenzione , ed ha 
un diritto incontrafìabile ad occupare il luogo princi- 
pale in un'opera come quella , Noi adunque procedere- 
mo di prefente ad ej aminare compendio/amente l' lfleria 
Moderna della Chiefa Criftiana , fecondo il piano e 
metodo già proporlo . 
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CekT: XVI. 1 


ANTICA E MODERNA» 

A 

Dalla Na/cita di GESÙ CRISTO fino al principio 
della preferite Centuria XV1IL 


CENTURIA XVI. 
SEZIONE I. 

V IJloria della Riforma . 

L * Iftoria della Riforma ella è una materia troppo ^nf on f in ff 
ampia ed eflenfiva, Picchè polla effere comprefa, 
fenza un certo grado di confufione , nella non inter- 
rotta narrazione di una fola fezione , quindi è che 
noi la divideremo in quattro parti. 

La prima conterrà un ragguaglio dello flato del 
Cri [itane fimo prima del cominciamento della Riforma ; 

La feconda comprenderà. 1’ l/ìoria della Riforma 
da' fuoi primi principi fino alla data della confejftone 
formata in Augsburg. 

La terza farà concepire una idea dell' ijlejja IJloria , 
da quejf ultimo periodo fino al cominciamento della 
guerra di Smalcald; E finalmente, 

IQ.della Cbiefa Voi z. Tom. i. A La 
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V lf torta della Riforma 

Cekt: XVI. La quarta parte porterà detta Iftoria fino alla pa- 
ce ^in cui fi entrò cogli foflenitori della Riforma nell* 
anno 1555. (1) . Quella di vi (ione ella è naturale, c 
Ipontaneamente nafee dagli fieffì eventi . 

CAPITOLO I. 


Concernente allo flato della Chiefa Crifìiana prima 
del tempo della Riforma . 


Le cofe fi tro - 1 
vano in uno j 
Jlato quieto nel 
principio di 
quejia Ccntit- - 
r ia XVI. 



Irca il cominciamento di quella Centuria XVI. 
i Romani Pontefici viveano nel più tranquil- 


lo 


(1) Gli fcrittori dell ’ Scoria della Riforma di ogni 
claffe ed ordine , fono numerati dal dottifjimo Filip- 
po Frid. Hane, il quale ft merita egli fh’Jfo un gra- 
do molto eminente in quefla claffe , nella Jua Hifloria 
Sacrorum Luthero Emendatorum Part. I. Cap. I. pag. 
L come anche fono contati da Giovanni Alberto Fa- 
bricio nella fua Opera intitolata Centifolium Luthe- 
ranum Part. 11 . cap. CLXXXVII. pag. 863. La 
tnajftma parte , od almeno i piu eccellenti di quefla fe- 
rie di autori , debbono effere confittati da coloro , che 
defterano una conferma od illuflrazione ulteriore di 
quelle materie , che io mi fon propofìo di rapportare 
brevemente nel corfo di quefla Jfloria. Gl ’ itluflri no- 
mi di Sleidano , e Seckendorff , e di altri i quali ft 
fono contraddiflinti in queflo genere di erudizione , fo- 
no troppo conti e conofciuti , flccbè non è cofa necef- 
faria di raccomandare la Opere loro a’ nofìri curiofi let- 
tori perchè ne facciano ufo . 
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lo e pacifico flato; nè avevano effi, fecondo che parea^ ENT ‘ 
che foflero fituate le cofe , la menoma ragione onde 
temere alcuna oppofizione alla loro autorità, o ribel- 
lione alcuna contro il loro eflefo dominio; conciofiachè 
quei terribili commovimenti , ch’erano flati eccitatine’ 
fecoli precedenti da’ Waldenft , Albigenfi , e Begardiy 
ed ultimamente da 'Boemi, fi erano già intieramente 
foppreffi,ed aveano ceduto alle forze unite del confi- 
glio'e della fpada. Quelli pochi Waldenj i, che tuttavìa 
rimaneano, viveano contenti fono le di fagiate circodan- 
ze di una eflrema povertà nelle valli dei Piemonte , 
e non fi propofero alla lor mente miun’ altra felicità 
terrena di maggior grandezza o pefo , fe non che di 
lafciare a’ loro difendenti quel mifero ed ofeuro an- 
golo di Europa, che fepara le Alpi da’ monti Pirenei ; 
mentre che quel branco di Boemi, che fopravviflero al- 
la rovina della loro fazione, e tuttavìa perfeveravano 
nelle loro dottrine, non ebbero ne’ forze ne’ cognizio- 
ni adeguate onde poter’ intraprendere qualche nuovo 
attentato , e perciò in luogo d’ infpirare terrore di- 
ventarono obbjetti di difprezzo. 

H. Noi però non dobbiamo conchiudere da quefia Lagnanze con* 
apparente tranquillità e ficurezza,in cui erano i Pontefici • 
ed i loro aderenti, che le loro mifure foflero applaudì te, inefficaci! " 
o fefferto dell’ intutto il loro troppo eflefo dominio, e 
crefciuta autorità fenza riluttanza; poiché ciò fa molto 
lungi dall’ efl'ere il cafo , concTofiachè non fidamente 
non poche perfone private, ma eziandìo alcuni portenti 
principi e Stati fovrani altamente efclamarono contro 
l’avanzato potere de’ Pontefici, e contro i maneggi che 
prevaleano ne’ loro configli , contro i’ arroganza , ed 

eflor- 


4 Ulfìoria della Riforma Sez.ì. 

Cent: XVI. eftorfione de’ loro legati, la licenziofità e corrotti co- 
fiumi della maggior parte del clero , e de’ Monaci 
di ogni qualunque denominazione, la men retta fé ve- 
rità e parziale condotta delle leggi Romane , e do- 
mandato ancora pubblicamente , come prima di effi 
avean fatto i loro maggiori, una Riforma della Cbie- 
fa nel fuoCapo, e nelle fue membra, ed un Conci- 
lio Generale, il quale doveffe effettuite un tal necef- 
fario e felice propofito (i). Ma cotefte querele e do- 
mande non furono sì oltre portate, che aveffero pro- 
dotto alcun buono effetto ; conciofiachè procederono 
effe da perfone, le quali non mai prefunfero di nudri- 
re il menomo dubio circa le troppo eftefe preten- 
fioni della Corte di Roma , e le quali per confeguen- 

za , 


(i) Qucfìe querele cd accufc fono fìnte ampiamente 
annoverate da diverfi Scrittori , e tra gli altri potrai 
offervare Van ErnLoefchero In Aftis & Documentis 
Reformationis tom. i. cap. V. pag . 105. & cap. IX, 
pag, 181. Fedi ancora Ern. Salom. Ciprian. Prtefat. 
ad Wiik Ern. Tenzelii Htfìoriam Reformationis , 
pubblicata a Lipfia in Ottavo nell' anno lyij. Quei 
gravami • e torti , onde ft querelarono i Germani in 
modo particolare , fono ampiamente menzionati da J, 
F, Giorgio nella fua opera , che porta il titolo 
Gravamina Imperator. & Nationis Germanae adver- 
fus fedem Romana iti cap . VII, p. 261* Nè certamente 
i piìt faggi e dotti fra i moderni Romanifii preten- 
dono di negare , che tanta parte di Ecclefta/lici pri- 
ma del tempo di Lutero fo/fero corrotti in un grado 
altijftmo , 
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za , in luogo di tentare le giufte mifure onde veni- Cent XVI. 
re a capo di quella Riforma , eh’ era con tanta ar- 
denza defiderata e chieda , fi rimafero totalmente 
oziofe , e cercarono di trovare in ciò il riparo , con 
ricorrere alla corte di Roma , ed afpettare un Con- 
cilio generale - Per tutto quel tempo che 1 ' autori- 
tà del Romano Pontefice fu tenuta come la fola fu- 
prema autorità , e che da lui privativamente dipen- 
dere F autorità de’ Concilj Generali , e la di loro 
fuprema giurifdizioOe, non vi potea eifere ragione al- 
cuna onde afpettarft qualche confiderevole riforma 
della corruttella del coftume cosi nel Clero, che nel- 
la moltitudine ( Nor. 1. ) . 

III. Alcuni moderni Scrittori de’ pretefi Riforma ■ Rifluir, mente 
ti A' Inghilterra anno creduto, che la ficurezza in cui dilla Lettera - 
erano 1 Romani Pontefici , per mantenere la loro troppo tura ' 
eftefa autorità , fia Rata non poco fturbata dal riflabili- 
mento delle lettere in Europa , e da quel numero di 
uomini d’ingegno, che ufeirono in campo fotto la be- 
JJl. della Cbiefa Vol.z.Tom.i. B ni- 


[ Nota 1. ) Nella nollra Diatriba I (agogica pag. 1. abbiamo di- 
rr olì raro , die la necedìtà di una vera riforma fu ben conofcmta 
non folo da làvj Cattolici, ma ancora da' Romani Pontefici, per Ja 
cui opera riufiì (èlice j e compiuta nel Concilio Tren ino. In ol- 
tre in varie note appo (le al I orna I. e nella Nota ò. del Tomo II. 
pag. 806. abbiamo di già avven to, che fi debba dello ’otutto di- 
rtinguere il Diviro Primato del Romano Pontefice dall’ incremento 
rii autorità, giurifdizione, e dominio, quale li Papi per le circoftanze 
de’ tempi cominciarono tratto tratto ad efercitare. Onde da noi non 
fi niega , che an riguardo a tal incremento nel Secolo XV. fiano 
dati in voga (ènti menti troppo favorevoli alla corre di Roma : ma 
in riguardo al Primato non folo di onore, ma ancora di nodelli c 
giurifdizione è dato quelti un dogma femprom ai riconofciuto fin da 
tempi Apollolici egualmente dalleChiefc tutte Occidema i,che Orien- 
tali , come abbiamo a (efficienza dimodrato in vane Note, e fpc- 
zialmcnte nella Nota 4. dei Tomo I. psg. 113. e nelle Noie 3. e 28. 
del Temo II. pag. 348. e 458. 
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XVI. nigna influenza di quella improvvifa rivoluzione. Ma 
anche quella nuova leena di cofe ella non fu Tuffici- 
ente ad atterrire la corte di Roma, o farle temere la 
declinazione dei fuo potere . Egli è vero però che 
quella inafpettata rivoluzione nella Repubblica delle 
lettere difgombrò le tenebre della ignoranza, ed accefe 
negli animi di molti 1’ amore della virtù e delle fa- 
cre cognizioni : che anzi egli è certo ancora , che 
molti di cotefti uomini grandi , come fi furono Erafmo y 
ed altri additarono la delicatezza del loro ingegno , 
oppure dirizzarono il furore della loro indignazione 
contro le fuperrtizioni de’tempi, le corruttele del fa- 
cerdozio , gli abufi che regnavano nella corte di Roma , 
e la decadenza degli Ordini Monadici . Ma ciò non 
fu fntììciente ; poiché niuno ebbe il coraggio di sbar- 
bicare le radici del male , di attaccare la giurifdi: 
zione Papale e gli fentimenti, eh’ erano ricoperti col 
titolo fantimoniofo di diritto Pontificio, o di rivocare 
in quiflione quella s'i antica opinione , che CRISTO 
avea riabilito un vecegerente in Roma invertito della 
fua fuprema ed illimitata autorità in riguardo cosi 
al reggimento fpirituale, che al temporale dominio de 
Principi ( Nor. 2. ) . I Pontefici dentro i rrcinti di 
quelle troppo oltre avanzate opinioni, riguardarono 
la propria loro autorità , come fuor di tiro da ogni 
qualunque pericolo, e trattarono con indifferenza le mi- 
nacce ed invettive de’ loro nemici . Inoltre armati 
eflì colla podeftù di punire, ed abbondevolmente for- 
niti de’ mezzi onde ricompenfare nella più adefeante 
maniera , furono prontiflimi in qualunque cornino* 

zio- 


( Net. z. ) Vedi la Nota precedente . 
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zione di opprimer® gli ofiinati , e guadagnare alIaCEhrr. XVT, 
loro caufa i mercenari ; e ciò per vero dire non po- 
tè non contribuire confiderevolmentc alla (labilità del 
loro dominio . ^ I Papi Alef- 

IV. Quindi egli fu, che i vefeovi di Roma vivea- pj^ r fll VI * 
no nella più ellrema ficurezza ed agio , ed effendo 
totalmente fceveri da ogni qualunque apprenfione e 
cura, fuggivano fenza niuna riluttanza , e gratificavano 
lenza niuna limitazione o rifiringimenro le varie do- 
mande delle loro paflìoni. Aleffandro VI., cui l’Uma- 
nità non riconofce ( Not. 2. ) , ed il quale piuttoflo 
dev’edere confiderato come un moftro, che come un 
uomo, le cui azioni eccitano orrore , e le cui enor- 
mità lo cofìituifcono fra il novero de’ più cfecrandi 
tiranni degli antichi tempi , macchiò il principio di 
quefìa Centuria XIV. co’ più tremendi misfatti . Il 
Mondo fu liberato da quello nemico Papale nell’anno 
1503. per mezzo di quella tazza avvelenata, ch’egli 
avea per altri preparata , come generalmente fi è cre- 
duto; quantunque vi fieno alcuni fiorici , i quali at- 
tribuirono la di lui morte ad infermità e vecchia- 
ia (1) . Aleff andrò VI. fu fucceduto nel Ponteficato 

B 2 da 


(1) Vedi la vita di Alelfandro VI» in due volumi 
in Ottavo fcritta dal Cavaliere Alelfandro Gordon . 
Potrai a neh: offervare un altra vita dell' ifteffo Poti - 
tefice fcritta con piu moderazione , e che trovafi fog- 

giun - 


( Not. 2. ) Intorno ad AlefTandro VI. Vedi la noAra Nota 58. 
nel Tomo V. del Volume I. 
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* *• * • X v I da Pio TU. il quale in meno di un mefe fu privato 
dalla morte di quella dignità cos'i fublime . La fede 
vacante fu indi ottenuta da Giuliano de la Rovere fxì 
quale aflunfe la denominazione da Giulio IL 
Giulio IL V. a quella odiofa ferie di vizj ^ con cui Giulio IL 
difonorò il Ponreficato ( Nota 3. j, poffiam noi ag- 
giungere quella di lui più che felvaggia ferocia, quel- 
la più che audace arroganza, e più che difpotica "vee- 
menza di temperamento , e quella molto ftravagante 
e frenetica paflìone eh’ egli ebbe per la guerra, e per 
Io fpargimento del fangue . Effo cominciò le fue mi- 
litari imprefe con entrare in una guerra co r Venezia- 
ni , dopo avere fortificata la fua caufa per mezzo di 
un’ alleanza colf Imperadore e col Re di Francia (j). 
Quindi elfo cinfe di attedio la città di Ferrara , e fi* 

nal- 


gtunta injieme con quella di Leone X. , al primo Voi. 
della dotta ed ingegno fa opera intitolata Hiftoire du 
droit publique Ecciefiaftique Francois par M. D . B. 
pubblicata in Quarto a Londra nell' anno 1752- 
(1) Voyez Du Bos Hiftoire de la Ligue de Cam- 
bray pnbblicata all ’ Haja in due Volumi in Ottavo 
nell' anno 1710. * • 


( Nota jv ) Da noi non fi niega , che Giulio IT. fia fiato un 
Pontefice di animo feroce , e genio guerriero: ma bifogna parimenti 
avvertire , che non fu da tanti vizi bruttato , quanto efaggera il 
noltro Autore. In oltre fu uno de’ fuoi pregi l' efserfi aflenuto da- 
t*li eccefli nell* amor del fuo Sangue, da cui non fi guardarono altri 
Papi di quelli rempi ; avendo egli fidamente ottenuto da’ Cardinali 
LI fine della vita , ciie Pefaro tolse dato in Vicariato al Duca di 
Urbino fuo nipote. 
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nalmente rivolfe le fue armi contro il primiero (uoCent: XVr» 
alleato il monarca Francefe , unitamente co’ Venezia- 
ni , Spagnuoli , e Svizzeri , eh’ egli aveva tirati in 
quella guerra , ed impegnati nella fua caufa per mez- 
zo di una lega offenfiva * In fomma tutto il corfo 
del Tuo Ponteficato egli fi fu unrr-feena continuata di 
tumulto militare : nè egli permife all* Europa di go- 
derli un momento di tranquillità per tutta il tempo 
che vitfe.Or noi polliamo facilmente immaginarci la 
miierabile condizione della Cbie/a fotto un Vicaria di 
CRISTO , il quale vivea ne* campi , in mezzo alla 
fìrepito delle arme, e che di niun’altra (ama era am* 
biziofò fe non fe di quella che derivava da battaglie 
guadagnate , e da città, defolate. Sotto un tale Ponte- 
fice tutte le cofe anno dovuto andare in rovina ; le 
legot anno dovuto elfere fovvertite, la difciplina del- 
la Chic fa decaduta , ed il genuino luftro delia vera 
religione offulcato ( Nor.4. ) . - 

VI. Nulla però di manco tra quelle commozioni e ^.CW/7/a di 
tumulti che in fella vano i’ Europa > egli fembrò che ne 
trapelalfero alcuni raggi di luce, che prometteano un 
migliore (lato di cofe, e davano qualche ragione on- 
de afpettarfi quella riforma nella Cbiefa> ch’era con 

tari- 


( Nota 4. ) Qui P Autore fecondo if fuo cortume non la fa da: 
lineerò Storico, mentre fe AlelTandro VI. e Pio II. furono più to- 
rto indolenti per gP interdir della Religione, non furono pero tali, 
anzi zelarono con impegno e vigorìa , e per la Riforma del cortu- 
me, e per conlèrvare la purità della Fede, Pio III. Leone X. Adria- 
no VI. Marcello II. ed altri ancora, tra quali fi contradirtinfe Pao- 
lo II f. come abbiamo oflervato nella nortra Diatriba Ifagogica pap. 
1. Anche AlelTandro VI. non fu tanto indolente per gl’ intercrtì 
della Religione, quanto efàsgera qui P Autore, come abbiamo ortee» 
vato nella Nota 3 li. del Tomo V. pag. 2200. 



io L' I fieri a della Riforma Sez.L 

Cent: XVI, tanta ardenza , e cos'i univerfalmente defulerata e 
chieda. Luigi XII. Re di Francia provocato dagl’ in* 
fulti che aveva ricevuti da quedo arrogante Pontefice 
meditò farne vendetta , e da non pochi parimente fi 
fodiene , eh’ egli abbia ordinato , che fi fofle conia- 
ta una medaglia con un 3 minaccevole ifcrizione , es- 
primendo la fua rifbluzione di rovefeiare ed abbat- 
tere il potere di Roma , che fu queda moneta veniva 
rapprefentata per lo titolo di Babilonia (i). Parecchi 
Cardinali eziandio incoraggiati dalla protezione di 
quedo monarca e dell’ Imperadore Mnjfimiliano I. af- 
fembrarono nell’ anno 1511. un Concilio a Fifa con 
intenzione di porre termini al difpotifmo di - quedo 
furiofo Pontefice , e di correggere e riformare gli er- 
rori e corruttelle , che nella Cbiefa prevalevano, Giulia 
II. dall’altro canto fidando nelle proprie fue forze, 
e nel potere de’ fuoi alleati, riguardò cotedc minac- 
ciofe apparenze fenza la menoma turnazione di ani- 
mo; che anzi trattolle con dileggiamenti e rifa.Tut- 
iavolta però ei non neglefle quei metodi onde rendere 
inefficaci e vani gli sforzi de’ fuoi nimici , che gli 

fu- 


(1) SU quefio punto potrai confiti tare /’ opera di 
i B. Cbrift. Sigifmund. Liebii Commentario de Num- 
mis Ludovici XII. Epigraphe , Perdam Babylonis No- 
men , infignibus ; LipJ'ue an. 1717. Vedi ancora V 
opera intitolata Thefaurus Epidolicus Crozianus Tow. 
/. pag. 238. (y 243. Colonia , Hidoire Litteraire de 
la Ville de Lyon tom. ii. pag. 443. L’ autenticità 
ed occaftonc di quefìa medaglia fono fiate moltijfimo 
difputate , e come fi sà bcnijftmo , anno fomnùnifira- 
$a materia di afpro e fiero dibattimento . 


\ 
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furono dettati dalla prudenza , e perciò diede ordini Ceht: XVI,' 
che fi radunafle un Concilio nel palazzo del Latera - 
no nell’anno 1512. (1), nel quale i decreti del Con- 
cilio di Rifa furono condannati ed annullati con ter- 
mini i piò ingiuriofi ed infulranti . .Quella condan- 
Ragione farebbe fiata indubitatamente leguita da’ più 
tremendi e * formidabili anatemi contro di Luigi XII. 
e 'di. altri Principi , fe la morte non avefle (frappato 
dal Mondo quello Pontefice si audace nell’ anno 151 2. 
nel mezzo de’ fuoi ambiziofi progetti. Leone X 

'Giulio II.- fu fucceduto nell’anno 1513» da Leo- p a p a # 
ne X, della famiglia di Medici , il quale tutto che 
folfe di una difpolizionc di animo più mite del fuo 
• preder.etfore , fu non per tanto egualmente indifferente 
circa gi’interffii della Religione, e l’avanzamento della 
vera pietà (Not.5.). Elio fu un protettore degli uo- 
mini 


(1) Vtd. Harduini Concilia Tom. /X. pag. 155^. 


( Not. 5. ) Molto ci maravigliamo della franchezza , colla quale 
l’Autore rflerifce, che Leone X. fia fiato indolente per gl’ intereffi 
della Religione. Non fu egli Leone X. il quale fi adoperò con tut- 
to T impegno , onde fi terminaffe con felice fuccefio il Concilio 

Later.inefc ? Egli in quello Concilio puhlicò vari regolamenti di dr- 
fciplina , altri circa li Prelati , Beneficiati , ed altri Ecrlefialìici ; ed 
altri appartenenti alli monti di pietà , all’ impielfione di Libri , ed 
altre limili materie. Egli terminò le contefe , che per tanto tempo 
avevano mantenuta la Francia in difcordia colla Corte di Roma a 
cagione della Prammatica Sanzione. Egli ridufse alla comunione car- 
tolica li Boemi . Egli proccurò la tanto fofpirata lega prima della 
Boemia , della Polonia , e dell’ Ungheria, ed indi ancora della Ma- 
feovia pet opperfi a Turchi, li quali minacciavano grandi rovine al- 
le Citta Critliane . Egli fi adoperò di propagare il Vangelo nell* 

Abiflìnia , nell’ America , cd altrove ancora . Egli rappacio gii ani- 
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CtHT: XVI. mini di lettere, e fu egli medefimo un letterato per 
quanto potettero comportare le ofeurità di quei tem- 
pi. Il fuo tempo egli era divifo fra la con i/erfazione 
cogli uomini di lettere , ed il divertimento : poco 
tempo fpendendo nel disbrigo degli affari del governo 
fpirituale e politico: che anzi egli ebbe un avverfio- 
ne invincibile a qualunque cofa mai lotte accompa- 
gnata da follecitudine e cura, e difeuoprì la malìima 
impazienza fotto gli avvenimenti di lìmil natura. Ef- 
fo fu rimarchevole per la fua prodigalità ; nè vi è man- 
cato chi l’abbia finanche tacciato di .empietà- Tut- 
tavia però non fu da lui fratturato quel grande ob- 
bietto , che la generalità de’ Tuoi predecefl'ori ebbero 
grandemente a cuore, cioè la promozione ed avan- . 
zamento della opulenza , e grandezza della S?de Ro- 
mana; imperciocché fi prele lemma cura che nulìa fi 
fotte dovuto operare nel Concilio del Laterano , che 
Giulio II. aveva attenebrato , e lafciato fenza difcio- 
glierfi , che avette la menoma tendenza a favorire 
la Riforma, della Cbicfa . Ei palsò tuttavia più oltre; 
ed in una conferenza avuta con Francefco I. Re di 
Francia a Bologna , etto impegnò quello Monarca ad 
abrogare la Prammatica Sanzione (1) ; la qual’ era 

Ila- 

. • 

(i) Noi abbiamo già menzionata quella Prammatica 
> . * San- 


mi di Francefco I. Re di Francia, e Cario V. Re di Spagna, e di 
poi Imperadore . Ma farebbe cofa troppo lunga qui rapportare di- 
pintamente tutte le gefla di Leone X. quali fi polsono vedere profi- 
lo il dotto Natale di Alelsandro t H-Jl. Eccltf. Sec. XK & XVI. 
Cap. i. Art. 13. Solamente non fi debbe qui omettere di ricordare, 
eh’ egli abbia tentate tutte le vie , ed adoperati tutti li me/.zi per 
ridurre Lutero nel gialla fentiero , d’ onde era fviato , ed efsendo 
quelli pertinace nel foflenere li fuoi errori , lo llefso Papa ne pubblicò 
la condanna nel 1520. 
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fiata per s l i lungo tempo odiofa a’ Papi di Roma , ed Cent: XVL 
a foftituire in luogo della medefìma un’ altro corpo 
di leggi* più vanraggiofe alla corte di Roma , le quali 
furono impofie agli Tuoi fudditi fotto il titolo di Con- 
cordati , e furono ricevute da non pochi colla più in- 
dicibile indignazione e riluttanza (1). 
lUdella Chiefa Voli.Tom.u C Vili. 


Sanzione nella Centuria XV. Part. 11 . Cap.H.§. XVI. 
nella Nota ; e quivi abbiamo noi recata qualche con- 
tezza della di lei natura , e difegno . Quello importan- 
te editto trova fi di jfu finente publicato nel Voi. Vili, 
de Condì} di Arduino pap \ come pure trovafi 

dato alla luce il Concordato, che fu fofìituito in luo- 
go Juo , nel Voi . IX. della fleffa opera pag. 18 67. ed 
anche pr?Jfo Leibnizio nella fua opera intitolata Man- 
tifsa Codicis Diplomatici part. I. pag. 158. & part . 
li. pag. 358. V ljìoria di quefìi due pezzi ci vien 
data in un ampia ed accurata maniera dal vefeovo 
Burnet nella fua Ifioria della Riforma Voi. Ili . pag . 
3. Potrai anche confultare su /’ iftejfo foggiato de Bou- 
lay Hifioria Academia? Parifienfis Tom. VI. pag. 61. 
tid jop. Du Clos Hifioire de Louis XI. & Hifioire 
du Droit Ecclefiafiique Francois, Tom. I. Dijfert. IX. 
pag. 415. Menagiana Tom. III. pag. 285. 

(1) Archibaldo Maciaine dice . , che il Re f portò 
di perfona nel parlamento per fare regilìrare il Con- 
cordato, e furono formate lettere patenti , con cui fu 
ingiunto a tutti i giudici , e corti di giujlizia , che 
ojjervajfero quello Atto , e lo vedeffero efeguito . Il 
Parlamento dopo avere deliberato un mefe fopra qucfla 

• ' im • 
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• 

Cent: XVL Vili. Il gran defiderio di dominare che aveano i 
Romani Pontefici , ed i loro fornmi conati per eftendere 
la loro autori tk erano infieme accompagnati da un for- 
te impegno di accumular tefori . Tutte le provincia 

di 


importante materia y concbiufe di non volere regiflrare 
il Concordato y ma di ojfervare tuttavìa la Prammatica 
Sanzione y ove il primo editto non fi fojfe ricevu- 
to e flabilito in un ajfemblèa egualmente grande ebe 
quella y che pubblici la Prammatica Sanzione nel Re- 
gno di Carlo VII. Quindi allorché per mezzo della 
violenza e forza furono ejji obbligati a publicare il 
Concordato, unirono a quejìa pubblicazione una folen- 
ne protejla y ed infieme un appellazione dal Papa al 
prcjfimo Concilio Generale , nelle quali entrambe mi fa- 
re t' Univerfità y e gli Ecclefiaftici entrarono colla ma fi 
filma alacrità e zelo : ma finalmente prevalfero il difi 
potifmo Reale e Pontificio . 

Il Cancelliere de Prat y che fu principalmente impe- 
gnato in promuovere il Concordato, è fiato generalmen- 
te riguardato come un nemico delle libertà della Chie- 
fa Gallicana » Tuttavìa perà /' illuftre e dotto pre fi- 
dente Hainault non ba efitato di difendere la fua me- 
moria contro di quéfta accuj azione , e di giuftificare il 
Concordato come un contratto equitativo y e come una 
mifura e mezzo accompagnato da minori inconvenienti 
di quelli , cui era J oggetto la Prammatica Sanzione. 
Egli adunque ojjerva y che con ejjerc il Re inveftito 
dal Concordato , del privilegio di nominare à Vefcova- 
di , ed a ’ benefici vacanti della prima clajfe , fi veni- 
vano 
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di Europa contribuirono chi più, c chi meno ad ar- C-:mt: XVf. 
ricchire la corte di Roma , la quale avea perpetua- 
mente rivolte le fue mire dietro a nuove accef- 
fioni di ricchezze , affine di aumentare il numero 

C % de 


vano ad impedire molti corrompimenti ed abuft , i qua- 
li pur nafceano dalle pratiche fi maniache , che preva- 
levo quafi per ogni parte ; poiché fecondo la Pram- 
matica Sanzione , ogni Chiela fceglieva il fuo vefco- 
vo, ed ogni monafiero il fuo Abbate. Inoltre egli of- 
ferva , che quejla nomina fi era il naturale diritto 
della corona , concio fioche la parte piu confiderevole 
de’ gran benefici era fiata creata da' Re di Francia ; 
ed egli in modo particolare infifiè fu quefia confiderà- 
xione cioè , che quel diritto che anno le Comunità Cri- 
fìiane di eleggere i loro capi , non puh ejjere efercita- 
to da quelli gran corpi ed adunanze fenza molta con- 
fufione e molti inconvenienti ; e che i fudditi ,con af- 
fidare al loro Sovrano il governo dello Saro, lo inve- 
fiifcono ipfo fafto di yrì autorità fu la Chiefa , la 
qual' è una parte dello Stato , e cofiituifce infieme il 
pii t nobihffimo ramo di effo . Vid. Hainault Abregé 
Chronologique de 1 ’ Hiflorie de France , nelle Parti- 
colari Ofservazioni o Note , che fono pofie alla fine 
del regno di Luigi XIV. 

La piu fpeciofa obbiezione , che fu fatta al Concor- 
dato, fu la fcpucnte cioè , che in contraccambio della 
nomina à benefici vacanti , il Re conc effe a' Papi le 
Annate, 0 fieno primi frutti, di cui fi erano da si lun- 
go tempo fatte lagnanze come di un aggravio infoile- 

va- 
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Cent: XVI.de’ loro amici, e la {labilità del Tuo dominio. E per 
vero dire , fecondo le nozioni che ordinariamente (ì 
teneano, egli parea che i regolatori della Cbiefa we(- 
fero un preteso baftevclmente plaufibile dalla manie- 
ra del lor carattere per domandare una fpezie di tri- 
buto dal loro gregge ; poiché niuno può negare a 
fupremi governatori di ogni Stato il privilegio d’im- 
porre e rifcuotere tributo da coloro , fu cui anno ef- 
fi dominio . Ma poiché il nome di Tributo era per 
ogni riguardo atto e proprio a rifvegliare la gelosìa, 
ed eccitare la indignazione del magiftrato civile , i 
Pontefici furono bene avveduti e deliri a non farne 
ufo , e perciò ebbero ricorfo a varj llratagemmi ed 
invenzioni per carpire dal fuddito fenza offendere il 
Sovrano, e far leva di taffe fotto il fpeciofo pretello 

del- 


r abile . Tuttavìa però ninna menzione trova fi fatta di 
quefio equivalente nel Concordato ; ed in virtù di una 
bolla Pontificia , la quale fuccedé a quefio Concordato, 
egli fu che t Pontefici pretefero il pagamento de pri- 
mi frutti , di cui fi erano ejji podi in pojfejfo nell 
anno 1316., e cb ’ erano fiati fofpefi dalla Prammati. 
ca Sanzione. Voyez l’Hidoire du Droit Ecclefiaffique 
Francois. Or poiché quefia fofiituzione del Concordato 
in luogo della Prammatica Sanzione fu un avvenimento 
importantiffimo , ed ebbe una grandijfima influenza 
J opra gli animi degl * Inglefi , quindi è che 7 tradut- 
tore ba giudicato co fa necejfaria di dare in quefio 
luogo qualche contezza di sì fatta materia ( Archi- 
baldo Maciaine ). 
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della Religione. Tra cotefti ritrovati occupò un grado Cent. XVI» 
eminente la diftribuzione delle indulgenze, le quali 
abilitarono i facoltofi a compenfare la penitenza do- 
vuta a loro delitti con certe fomme di denaro appli- 
cate ad ufo religiofo . Quella troppo liberale concefi 
fìone delle indulgenze ella fu collantemente rinnova- 
ta , quantunque volte i forzieri della Chiefa fi fofle- 
ro trovati efaulli (Not. 5 .). In tali occafioni erano effe 
caldamente raccomandate alla moltitudine fotto qual- 
che nuovo pretello , ed erano avidamente ricercate 
con gran detrimento di non pochi individui che ne 
abufavano . 

IX. Nulla oliando quella venerazione ed omaggio-, L'autorità del 
eh’ erano quali per ogni parte renduti a 'Romani Pon-. tenuta 
tenci , pur non di meno era molto lungi , eh eglino q He ii a m 
follerò univerfalmente riputati infallibili nelle loro ^-Concilio, 
cifioni , od illimitati nella loro autorità . La parte 
piti favia delle nazioni Germana , Francefc , Fiamen~ 
ga , e Bri t tannica , li conlìderarono come foggetti ad 
errore , e limitati dalla legge . I Concilj di Co/lanza 
e Bafilea aveano ellremamente contribuito a rettifica- 
re le nozioni del popolo fu tal particolare ; e da un 
tal periodo di tempo tutti i Cri/ìtani , eccetto che i 
monaci e le creature di Roma , andarono perfuafi,chc 
il Papa foffe fubordinato ad un Concilio Generale, che 

i -fuoi 


( Nor. 5. ) Li Romani Pontefici nel cominciamento di quefto fé- 
colo fi fervirono dei mezzo della difiribuzione delle indulgenze non 
per riempiere li forzieri della Chiefa , rra , o come fcrivc Hermant 
Hijl. Cenai. Tom. I. c. izb. per fare un fondo per l'acqoiiio della 
Terra Santi , o come vogliono altri , per compiere la fabrica della 
Chiefa di S. Pietro cominciata già da Giulio lì. 


SexJ. 
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• 

Cest: XVI. i fuoi decreti non erano infallibili , « che il Concilio 
avea diritto di deporlo, quantunque volte .ei fofle Con- 
vinto di groffolani errori ed enormi delitti.* Quindi fur- 
fe quel defiderio ardente, e quella impegnata efpetta- 
zione di un Concilio Generale , onde fu ripiena la 
mente de’ pii! faggi e migliori CriJhani in quella XVI. 
Centuria . Quindi ancora traflero 1’ origine loro quel- 
le frequenti appellazioni., che faceano a quello vicino 
Concilio, allorché la Corte di Roma promulgava qual- 
che nuovo editto, ofacea qualche nuovo tentativo che 
fembraffe ripugnante a’ dettami della pietk e giuftizia . 

X. I poco efemplari collumi de’ Pontefici erano ze- 
lantemente imitati nella lor vita e collumi da' fubor- 
Conuttelle de- dinati regolatori e minillri della Cbiefa . La malTima 
gli Ordini m - parte de’ Vefcovi e Canonici pacavano i loro giorni 
priori dii CU- j n a n e g r ^ e e l u (f 0 ^ e fcialacquavano nella gratifica- 
zione de loro appetiti quelle ricchezze, ch^erano fiate 
melfe da parte per fini religiofi e caritativi (Not.d.) . 
Il declinamento della virtù tra gli ecclefiaflici fu ac- 
compagnato dalla perdita della pubblica liima , e la 
parte più confiderevole di quel corpo un tempo rif- 
pettato divenne tra per la loro infingardaggine ed a- 
varizia , per la loro voluttuofitk ed impurezza , igno- 

ran- 


( Not. 6. ) Qui P Autore parla -agitato dallo fpirito di partito • 
Il coftume degli Ecclefiaflici non era tanto univerfaltrente in deca- 
denza , quanto falfamente afserifce il no (ho Autore, mentre appunto 
nel cominciamento del Secolo XVI. fiorirono da per tutto , ed in 
particolare nella Corte Romana Ecclefiallici infigni nommen per dot- 
trina , che per fatuità , cornei indi a poco in altra Nota dimoftra* 
remo . 
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ranza e levità , contentibile non fidamente inDanziCEHf: XVT» 
agli occhi della gente favia e da bene , ma ezian- 
dio nel giudizio univerfale della moltitudine ( 1 ) . 

Nè certamente poteva la cofa addivenire in altra gui- 
fa , fecondo che- fi trovavano gli affari prefentemente 
cofìituiti , “poiché veggendofi fpeflo fpeffo venali gli of* 
fizj e le cariche della Cbiefa y la firada alle promo- 
zioni era diventata poco acceflìbile al merito , ed i 
meno degni renduti erano capaci d’ inalzarfi a’ più al* 
ti e fubli mi onori Ecclefiaflici » 

XI. Quelle prodigiofe fchiere di monaci, onderà 
fparfa 1 ’ Europa r erano univerfalmente da tutti confi- t -, m vna J 
derate come tanti ingombramenti del terreno ; e fu- 
rono cagione di mormorti e querele per ogni parte 
Ciò però nulla oliando r tale fr era 1 ’ indole e genio 
di quei tempi , e di quel fecolo , che appunto allora 
flava per emergere dalle più folte tenebre dell’ igno- 
ranza, e flava per cosi dire fofpefo in una dubbia fi* 
tuazione fra la ofcurità e la luce » che cotefti Ordini 
monadici fe ne farebbero rimarti fenza edere dirturba- 
ti , ove fi averterò pigliata la cura e pena y onde mo* 
ftrare almeno quell’ aria di decenza e religione , che 
foleva contraddirtinguerli ne tempi andati. Ma le Fra- 
ternite Benedettine ed altre , le quali erano inverti- 
te del privilegio di pofledere certe terre e rendite r 


(1) Cornelit Aurelii Gaudani Apocalypfis f«U vifio 
mirabilis fuper miferabili Statu Matris Ecclefia: , in 
Cafpar. Burmanni Anale£l. Hiftor. de Hadriano VI, 
pag. 245. /lampara in Quarto ad Utrecht nell' anno 
1727. 
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Cent: XVI. frollerò via da fé quel freno e rilìringimento, ch’era 
proprio del loro religiofo illituto , e grolfolanamen- 
te abufando della loro opulenza , e dimentiche del- 
la gravita del loro carattere , e delle leggi dell’Or- 
dine loro, fi diedero perpetuamente a menare una vi- 
ta più tofìo oziofa ed indolente . Dall’ altra banda 
gli Ordini Mendicanti, e fpecialmente coloro che fe- 
guitavano la regola di S. Domenico e di S.Francefco , 
quantunque non fodero trafportati via da quel torren* 
te di licenziofuù, che fi vedeva inondare tra gli ordini 
monadici , pur- tuttavia elfi perderono il loro credito 
in una differente maniera ; poiché la rufticana loro 
impudenza, le loro ridicole coflumanze, la loro igno- 
ranza , e le maniere poco proprie e convenevoli ai 
loro carattere alienarono da eflì gli animi del popolo, 
e di giorno in giorno andarono Ibernando li loro ri- 
putazione e fama . Edi portarono la più barbara av- 
verinone alle arti e fcienze , e moftrarono un limile 
abborrimento verfo certi uomini ragguardevoli e dot- 
ti, i quali fludiavanfi di manifeftare gli fentieri della 
fcienza alle ricerche della gioventù lludiofa , racco- 
mandavano la coltura dell’ animo , ed alfalivano il 
barbarifmo di quella età corrente , cosi ne’ loro fcrit- 
ti , che nel loro jdifcorfo ( Nor. 7. ) . 

XII. 


( Not.7. ) Qui l’Autore o s’ inganna, o più torto vuol ingannare. 
Gli ordini Religiofi , e fpezialmente li Mendicanti non erano in tan- 
ta decadenza , quanto egli afserifce . Di fatti appunto nel comincia- 
mento di quefto fecolo fiorirono Domenico Soto, e Pietro Soto , 
Mercbiore Cano , Francefco Vittoria , Domenico Banqes , Giovan- 
ni Amelio , Geronimo Seripando , e altri molti , de’ quali parlano 
con venerazione , c (lima anche li Protertanti più favii , e tra que- 
lli il Grande Ugon Grozio : De Jur. B. & P, Prologom. min, 5 
c Guglielmo Cave: Biùliot, Script. Ecclef. 
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• ¥ 
XII. Fra tutti gli ordini monadici niuno godeva 

un grado più alto di potere ed autorità , come lo go- 
devano i monaci Domenicani , il cui credito fi era 
grande, e la loro influenza univerfale. Ciò non fem* 
brerà affatto imprendente , quando noi ci facciamo a 
conflderare eh’ eflì occupavano i più eminenti porti 
nella Cbiefa , prefedeano per ogni dove fopra il ter- 
ribile tribunale della Inqu'tftzione , ed avevano una 
certa fovrantendenza fopra i Confejfori di tutte le 
corti di Europa ; circortanza ella fu quella, che in 
colerti tempi d’ ignoranza manifeftamente tendeva a 
collocare in loro baha e potere la più gran parte de* 
principi Europei . Ma nulla oliando tutto quello lor 
credito ed autorità , i Domenicani pur* ebbero i loro 
remici ; e circa quello tempo la loro influenza co- 
rninciò a declinare ; che anzi diverfi marchj di mala 
fede, che fi crederono adoperati da’medefimi nelle mi- 
fure che impiegarono per dirtendere la loro autorità, 
gli efpofero alla pubblica indignazione . Si credette , che 
varie frodi furtero da erti praticate per venire a capo de* 
loro difegni , come fi può vedere tra gli altri efempj, 
da quella tragedia ch’erti rapprelèntarono a Berna nell’ 
anno 1509. (1). Erti furono perpetuandole impiega* 
JJì.della Cbiefa Vol.i.T'om.i, D ti 


( 1 ) Cordi a empia frode viene diffufamente ricorda- 
ta da Ruchat alla fine del Voi. 6 . de Son Hifloire de 
la Reformation en Suifl'e ; come anche da Ottingero 
nella fua Hirtoria Ecclef. Helvet. Tom . 1, pag . 334. 
Egli vi ha parimente una compendiofa , ma didima 
- nar- 


Cent: XVE 
/Domenicani. 
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Cemt: XVI. ti in tacciare col marchio obbrobriofo di eresia un gran 
numero di uomini dotti e pii > in ufurparfi i diritti e 

prò* 


narrazione di cote fio flrat agemma prcjfo il Vef covo 
Burnet ne fuoi Viaggi per la Francia , Italia , Ger- 
mania , e Svizzerlandia pag. 31. Lo flrat agemma onde 
fi tratta fi fu . la confeguenza di una rivalità tra 1 
Francefcani e Domenicani , e pii* fpec talmente della 
loro controh>crfta circa f Immacolato Concepimento 
della VERGINE MARIA. / primi fofleneano- cb el- 
la fojfe nata fenza la macchia del peccato origina e 1 
ed i fecondi offerivano il contrario . La dottrina de 
Francefcani era univerfalmente abbracciata ì anzi of 
piaudita dal popolo ; e quindi i Domenicani perdano 
terreno di giorno in giorno . Il perché affine di J°_ ( 
nere il credito dell' Ordine loro , fi rifolfero in un 4 
pitolo tenutofi a Vimpfen nell' anno 1504. di ricorre- 
re a fittizie vi foni , e fogni , a quali il popolo P rf 
flava una facile credenza ; e fi determinarono dt firt 
Berna la feena delle lor operazioni . Una certa perj° 
na appellata Jctzero , eh' era femplice all ultimo 
gno y e molto inclinata alle auflerità , e che ave ^ 
prefo il loro abito in qualità di fratello laico , fu J cc 
ta come l' iflromento di quelle delufioni che (lavano ej 
fi macchinando . Uno de' quattro Domenicani » c e J. 
avevano affunto il maneggio di cotefla invenzione 1 J 
conduffe fegretamente dentro la cella di Jetzero, e 
co la mezza notte a lui comparì in un'orrenda H ur3 ^ 
circondato da cani che latravano , e facendo mo ra 
cacciar fuoco dalle fife narici , per mezza. di una fi* 
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propietà altrui per difendere il loro potere, ed aumen- Cekt: JCVT. 
tare le loro polfdlìoni, ed in tendere i più ingegnoli 

D 2 fhata- 


tola di combuflibili cb' ejfo tenea prejfo la fua bocca , 
Or in quefla sì fpaventevole forma , egli fi apprefsò 
al letto di Jetzero , gli diffe eh' era lo fpirito di un 
Domenicano , eh ’ era flato uccifo a Parigi , come un 
giudizio del Cielo per aver lafciato il fuo abito mo. 
naflico ; cb ' egli era condannato al Purgatorio per que - 
fio delitto , foggiugnendo nel tempo flejfo che per lo 
mezzo dt lui egli averebbe potuto effere liberato dalla 
fua miferia , eh' era oltre ad ogni efprejjione . Un ta • 
le racconto , che fu accompagnato da orribili gridi e 
latrati , atterrì il povero Jetzero per lo poco talento 
che avea r e già lo indu/fe a promettere di fare tutto- 
ciò che foffe in fua balìa per liberare il Domenicano 
dal fuo tormento. Allora l'ìmpoflore gli dijfe ,che nuli* 
altro fuorché le piu flraordinarie mortificazioni , come 
farebbe la ditei piina della frulla, 0 flagello , che fi fof- 
fe fatta per lo fpazio di otto giorni da tutto il mo- 
naflerio , ed il metterfi Jetzero proflrato nella forma 
di un CROCEFISSO nella Cappella durante la Mef- 
fa , potrebbero contribuire alla Jua liberazione . Indi ag- 
giunfc che l' adempimento di cotefle mortificazioni tira - 
rehbe fopra Jetzero la peculiare protezione della Beatif- 
ftma VERGINE , e conchiufe dicendogli , che nuova- 
mente a lui comparirebbe accompagnato da due altri 
f piriti . Non sì tofto venne la mattina , che Jetzero 
diede un ragguaglio di cotefla apparizione al rimanen- 
te del Convento , i quali tutti con voce unanime lo 

con - 
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CtNT: XVI. configli afono ad imprendere la di fci piina , che gli era 
Unta ingiunta , ed ogni uno acconfentì di foggiacere 
alla fua porzione dell' opera impafla. In tanto il delu- 
fo femplice Jetzero puntualmente obbedì , e fu ammi- 
rato come un Santo da quella moltitudine dì gente, ebe 
a folla concorfe al convento , mentre che i quattro 
Monaci , » quali maneggiavano la impoflura , magnifi- 
cavano nella piu pompofa maniera il miracolo di cote- 
fa apparizione così ne’ loro Sermoni , che ne’ loro di- 
frorft . 

La notte apprejfo , ella fu rinnovata l’ apparizione 
coll' aggiugnimento di due impofìori , vefìiti a fog- 
gia di diavoli , e la fede di Jetzero fu aumentata con 
fcntirc dallo fpettro tutte le varie vicende , e le piu 
fegrete cofe della fua vita - In quella fcena , ed in 
alcune fujfeguenti ( la minuta àefcrizione della cui 
enormità noi qui ommettiamo in grazia della brevi- 
tà ) l’impofìore parlò moltijfimo a Jetzero circa l ' Ordi- 
ne Domenicano, che gli diffe di ejfere in modo parti- 
colare carijftmo alla Vergane Benedetta : Quindi fog- 
gi un f e che la Vergine MARIA confejfava ella fìeffa di 
ejfere conceputa in Peccato Originale; che i Dottori , 
i quali infegnavano il contrario , erano nel Purgatorio; 
che la Vergine Benedetta abborriva i Francefcani , con- 
ciofiachè la faceffero eguale col di lei Figliuolo; e che 
la città di Berna farebbe fata dijlrutta , perchè dentro 
le di lei muraglia dava ricetto a tal pejìe di gente . 
In una di cotefìe apparizioni Jetzero imaginò , che 
la voce dello fpettro fi rnjfomigjiava a quella del 
Priore del Convento , ed in ciò non andava errato ; 
ma non fofpcttando egli di niuna froda non vi predò 
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che piccola attenzione . Il Priore comparì in varie'^ eHT: XVI. 
forme, alcune volte in quella di S. Barbara, altre 
fiate in quella di S. Bernardo, e finalmente ajfunfe la 
forma della Vergine Maria, e a tal propoftto fi ve Hi 
degli abiti , eh' erano impietrati per adornare la fatua 
della Vergine nelle grandi feftìvìtà ; e di quelle pic- 
cole imagini che fono polle in tali giorni fopra gli 
Altari , ne fu fatto ufo in luogo di Angeli , eh' ef- 
fendo legati ad una corda , la quale puff ava per una 
girella fepra il capo di Jetzero , fi f allevavano in 
aria , e calavano a terra , e danzavano intorno alla 
pictefa VERGINE per accrefcer ne la delufione . 

La I ergine intanto così fattamente abbigliata diriz- 
zb a Jetzero un lungo difeorfo , in cui fra le altre 
refe gli diffe , eh' e fifa era conceputa in Peccato Origi- 
nale , quantunque non foffe rimafla che breve tempo 
fotta una tal macchia . Quindi gli diede come una 
pruova miracolofa della fua prefenza un Ofìia o Par- 
ticola con f aerata , che in un momento da bianca eh ' 
era torno rojfa j e dopo varie vi fife, //Priore Vergine, 
dfjjc a Jetzero, eh' ella gli darebbe i piu fenfibili ed 
indubitati marchi dell'amore del di lei Figlio, con im- * 
primerglt le cinque piaghe , onde fu trafitto GESÙ’ 
sii la Croce , coni effa avea fatto prima a Santa Lu- 
cia e Santa Caterina * Di fatto effa gli prefe la ma- 
no per forza , per cui vi fece poffare un chiedo ben 
g T0 P y p er l a quale trafittura il povero fcmpliciot- 
to ebbe a fentire il maffimo tormento . La notte fe- 
gunite quefia VERGINE Mafcolina portò , come pre- 
te fe, alcuni di quei panni lini, in cui GESÙ’ CRI- 
STO era flato fepolto ,pcr raddolcire la ferita , e diede 
a bere a Jetzero una certa pozione foporifica , la quale 
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Cent. XVI. in fe conteneva varj ingredienti atti ad ingerire flu- 
idezza . Or quefla pozione immerfe il povero Jet- 
2 ero in una fpezie di letargo , durante il quale i 
Monaci impresero nel fuo corpo le altre quattro Pia- 
ghe di CRISTO in maniera tale eh' egli non ne /en- 
ti ninna pena . Quindi allorché egli fi rif vegliò rin- 
venne con fua gioia inefprimibile cote/le imprejftoni nel 
fuo corpo y e finalmente venne a creder fi ed immagi- 
nar/ che fojfe un rapprefentantc di GESÙ’ CRISTO 
nelle varie parti della fua Pajftone . In tale fiato ef- 
fo fu efpofto alla vifta della moltitudine ammiratrice 
su l’ Altare principale del convento , con gran mortifi. 
catione de’ Francefcani . Quindi i Domenicani gli die- 
dero alcune altre pozioni , che lo fecero cadere in convul- 
fioniy che furono feguite da una voce che venne tra- 
, mandata per mezzo di un canaletto dentro le bocche 
delle due imagini una di Maria, e l'altra del figlio 
GESÙ’ , la prima delle quali teneva dipinte con vivi 
colori alcune lagrime J òpra le di lei gote. Intanto per 
mezzo di quefta voce, ch'era quella del priore, il pic- 
colo GESÙ' domandò a fua madre , perchè mai ella 
' piange fife ? Ed ejfa rifpofe , che le di lei lagrime fi 
dovevano attribuire a quella empia maniera , onde i 
Francefcani ad ejfo lei aferivenno quell' onore , cb' era 
dovuto a Lui , in dicendo eh ella fojfe conceputa e na- 
ta fenza peccato. 

Le apparizioni , i fai fi prodigi , e gli abominevoli 
ftratagemmi di cotefti Domenicani, e l' intrigo fu al- 
la fine sì grojfolanamente rapprefentato , che Jetzero 
con tutta la fua femplicità finalmente lo f coprì , e 
mancò pocbi/fimo che non avejfe uccifo il priore , che 
a luì comparve una notte nella forma della VERGI- 
NE 


Digitized by Google 


Cap. 1 . L' Iflorìa della Riforma 17 

NE con una corona /opra il di lei capo Allora JCent: XVT« 
Domenicani , temendo fortemente per mezzo di quefta 
/ coperta di perdere i frutti della loro impoftura , giu - 
dicarono che la via migliore farebbe quella di fvelare 
a Jetzero tutta la faccenda , ed impegnarlo per mezzo 
delle pile feducenti promejfe di opulenza e gloria , a 
tirare innanzi /’ inganno -, ed impoftura • Jetzero fu 
già perfuafo , od almeno fembrò di ejferlo ; ma i Do- 
menicani fofpettando forfè eh ’ egli non fojfe totalmen • 
te guadagnato alloro partito ,f rifelf ero di avvelenar- 
lo ; ma la di lui coftituzione era si valida e vigorofa , 
che f ebbene gli aveffero dato il veleno cinque diffe- 
renti volte , pur non di meno et non fu dal medefmo 
dif erutto . Quindi un giorno gli mandarono un pane 
apparecchiato con alcuni aromi , il quale diventando 
verde a capo di un giorno 0 due , ejfo ne gètto un 
pezzo ad alcuni lupattini ,cb' erano nel monaftero ,e ne 
rimajfero immediatamente uccift e morti . Un altra 
volta ejft avvelenarono T Oiiia 0 fa la Particola Con - 
facrata ; ma poiché vomitolla tofto dopo che l' aveva 
inghiottita , egli di bel nuovo f falvò da quel fatale 
pericolo . In fomma ei non vi fu mezzo 0 mifura per 
torlo dal mondo, che la pile deteftabile empietà e bar- 
barie fapeffe inventare , che non fi fojfe da loro mef* 
fa in efecuzione , fintantoché Jetzero trovando una op- 
portuna occafone di fcappare dal convento , fi andò a 
ricoverare tra le mani de' maeftrati , cui effo fece 
una piena feoperta ài quefta trama hifernale . Indi 
effendof portato a Roma quefto affare , furono di la 
fpedtti commijfarj per cfaminare l ’ intrigo , ed ejfen- 
doft già pienamente provato tutto /’ inganno e impo- 
ftura , i quattro monaci furono folenncmente degrada- 
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XVC. ftratagemmi per la difperfione de’ loro avverfarj (i) . 
Finalmente efli furono i Configlieri principali , per 
configlio ed avvita de’ quali Leone X. fi determinò 

a ela- 


fi dal loro Sacerdozio , e furono bruciati vivi nell'ul- 
timo di Maggio del? anno 150^. Jetzero mor’tjfene 
qualche tempo dopo Coftanza , ejjendoft avvelenato 
da fe me de ftmo , come fu creduto da alcuni . Se la dò 
lui vita gli fojfe fiata tolta prima , che aveffe potuto 
ritrovare una opportunità di fare la feoperta già men- 
zionata, y que/ìa sì efecrabile ed orrenda trama y la qua- 
le in molte delle fue circoflanze fu condotta con arte y 
farebbe fiata trafmejfa alla notizia de * pofleri come un 
miracolo fìuper.do . Or quella fi è una brevifftma nar- 
razione di tal fatto , fccbè coloro che fono defide - 
roft e vaghi di avere una relazione di qusfla famofa 
impofìura fornita di maggiori circoflanze , potranno 
confultare gli autori menzionati nel principio di que- 
lla nota ( Archibaldo Maciaine ). (Not- 8. ). 

(1) Vi d, Bihb. Pirkheimeri Epiftola ad Hadrianum 

Pon- 


( Nota 8. ) La Storia della Tragedia di Jetzero viene deferitta 
dal noilro Autore. fecondo che vien rapportata fòltanto da Auto- 
ri fofpetti, ed agitati dallo Spirito di partito, li quali anno ben po- 
tuto alterarla. Ma comunque vada la cofa , fi ricordi il nofiro Au- 
tore, che anche ne’ tempi appofiolici vi furono de' falfi Crifiiani, li 
quali difonoraror-o la profefTone del Crifiianefimo co’ loro perverti 
«oftumi, e colle più sfacciate impofiure . Onde fi conceda, fe fi vo- 
glia , genuina la rapportata Storia : bensì da indi non fi ricavi , le 
non che quattro (òli frati indegni di efierc membri della cotanto il- 
lulìre Religion Domenicana ne fi ano fiati rei fcn?a alcun pregiudi- 
zio dell’ intero Ordine, il qual’ eflendo Ordine di Verità Orlò Ve- 
rnati* , ei fu il primo a contribuire al meritato cafiigato de’ rei. 
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a dare de’ palli imprudenti nella pubblica condanna* Cent? XVI. 
zione di Lutero . 

XIII. I luoghi principali nelle pubbliche fcuole di Lo Stato del- 
letteratura erano molto frequentemente occupati da te Lettere e 
monaci degli Ordini Mendicanti . Or appunto quella 
circolianza impedi ch’elleno potetfero Ivikipparli da^' 
quella ignoranza ed ofeurezza , ond’ erano (late da si 
lungo tempo ravvolte e cime, e le rendè ancora inac- 
cefTibili a quella fortunata luce di fetenza raffinata , 
i cui fàluievoli raggi da varj illuflri letterati , e 
famofe accademie , e principalmente da quella di 
Parigi , fi erano già iparlì e diffufi in diverfe prò* 
vincie Europee . Gl’ jltruttori della gioventù deco- 
rati co’ titoli venerabili di Meccanici , Grammatici , 

Medici , e Dialettici , caricavano le memorie de’ loro 
laboriofi alunni di una certa quantità di termini bar- 
bari , di aride ed infoile diftinzioni e di precetti feo* 
lattici , che loro fi davano in uno Itile il più inelegante; 
e tutti quei , che fapeano ripetere quello gergo con una 
certa prontezza e rapidità, venivano confiderai come 
uomini di eftraordinaria eloquenza forniti ed erudizio- 
ne. Tutto il corpo de’ Filofofi eftollevano Ariftotele ol- 
tre ogni mi fura , mentre che appena qualcuno lo ftu- 
diava,eniuno affatto io intendeva; poiché cièche in 
quello tempo veniva efibito , come filofofia di quel 
famofo Greco fapiente , realmente altro più non era 
lfì.della Cbicfa Vol z.Tom.i . E c h e 


Pontificem Maximum in Opp. e/us pag. 372. Ghiefla 
lettera fi può eziandìo ritrovare prcjfo Gcrdéfio nella 
fua introduzione ad Hifloriam Rcnovati Evangelii tom. 
1. pag . 170. Append. 
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vt : XVI. che un cumulo confufo e difordinato di ofeure nozio- 
ni , fentenze , e di viiioni , che finanche i pubblici 
Dottori e capi delle fcuole erano incapaci a compren- 
dere . E fe mai fra cotefte fpine di fcolaftica Capien- 
za vi folle alcuna cofa che avelie 1’ apparenza di 
frutto , ella era conculcata e fatta dell’ intutto fvani- 
re per quelle furiofe contenzioni , rigiri , e difpute 
degli Scotijlì , e Tomìjìì , Reali/li , e Ncminaliflì , i 
cui clamori e contefe furono intelicemente fentiti in 
tutte le accademie Europee. 

Sten della XIV. La mal concia poi ed impertinente maniera d’ 
co ogia . jnfegnare la Teologia in quella Centuria XVI. , ella fi può 
ricavare da molti libri tuttavia elianti, i quali furono 
ferirti da quei Teologi ch’ella produfle,e che realmente 
parlando non anno altro merito , fe non che 1’ enor- 
mità di lor mole (Notap.). Gli efpofitori delle San- 
- te 


( Nota '9. ) Appunto in quello lècolo fiorirono nella Chiefa dot- 
ti Teologi, ed efpofitori delle Sante Bibbie. Alcerto prima di Lute- 
ro ville il dotto Giovanni Reuclmo, il quale applicatoli allo Itudio 
delle lingue, ed avendone acquillata tutta la pertezzione fotte i mi- 
gliori Maeftri in Parigi , combattette contro gli Ebrei e d'é fucra va- 
rie opere in ditela della Religione Criliiana . Il Celebre Erafmo tu 
egli un dotro , ed erudito Cattolico ; ne mai fi feparò dalla comu- 
nione della Chiefa Romana . Inoltre niuno ha giammai dubitato, 
che Erafmo fia fiato il più dotto uomo del fuo tempo , e 1’ uomo , 
che più d’ ogni altro abbia faticato su materie religiofe. Egli publicò 
le prime edizioni delle opere de’ Padri , tradufie le principali opere 
de’ Padri Greci , compofe alcuni libri di pietà , e di morale , fetide 
un gran numero di lettere, ed un volume di Apologie, che fu co- 
firetto a fare in propria dit’efa . Benché fufle egli molto (limolato 
ed allettato da’ Luterani , non volle ma» entrare nel loro partito . 
Scrific anche contro di Lutero fopra il libero arbitrio, ed ebbe delle 
contefe co’ Luterani in materia di Religione - Fu fempre affezionato 
alla Chiefa Cattolica Romana, rifpcttò li Sommi Pontefici, li quali 

eb- 
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te Scritture furono pochiflìmo di numero durante il Cbnt: XVI. 
corfo di quello fecolo , ed appena trovavafi alcuno 
da’ Dottori Crifìiani , che avefle cognizione critica 
degli oracoli fa/.ri . Quello genere di cognizione egli 
era così raro, che quando Lutero ufcì in campo, fi 
flentava rinvenire, anche nella univerfita di Parigi , 
ch’era con fi de rara come la prima e più famofa di tut- 
te le pubbliche fcuole di letteratura, perfona che at- 
ta folle e qualificata a poter con lui contendere , 
od opporfi alla fua dottrina , fui fondamento della 

E 2 Seri t- 


ebbero per lui una ftima particolare. Leone X. Adriano VI. e Cle- 
mente VII. gli fecero grandi elogi , e gli diedero contrafegni fingolari 
del loro affetto. Paolo III. ebbe intenzione di onorarlo colla digni- 
tà di Cardinale : tutti i Letterati del l'uo tempo tennero con lui 
corrifpondenza di lettere . Sicché rub francamente aflerirfi , che non* 
flavi flato in quel* fecolo uomo più dotto, e più {limato ed onorato 
di Erafmo. 

Ad Erafmo polliamo aggiugnere Ludovico Vives di Valenza in 
Ifpagna , che nelle lettere-, e nelle materie EcclefialJiche fu an- 
che eccellente . Egli lafciò cinque libri della verità della Religio- 
ne Crilliana , ed un Commentario fopra li Libri della Città di 
DIO di S. Adottino . Giovanni Maggiore Scozzefe , Jacopo Al- 
maino della Città di Senz, Silveftro Prierio , Jacopo Echio, Toni- 
mafo Illirico, Giovanni il Fevre, ed altri molti non folo fcrif- 
fero varie e dotte onere Teologiche , ma ancora compofero prege- 
voli commentar; Tulle S. Bibbie , e combatterono con folidità di dot- 
trina, e felicità di fuccefso le novelle Refie . Ma non convien qui 
pafsar fotto filenzio li troppo famofi Teologi Francefco Vittoria , 
Melchior Cano, Domenico Soto ornamenti della Religione Domenica- 
na, ed i celebri Cardinali Sadoleto, e Contarmi, li quali fenfseto in 
materie Teologiche con eminente erudizione e polizia . Quelli ed 
altri furono i Teologi, i quali Mulinarono la Chiefa Cattolica Ro- 
mana nel XVI. fecolo , allorché ufcì in caimoXutcro . Sicché irragio- 
nevolmente il nollro Autore avanza, che la Teologìa era in tal tem- 
po trattata in una mal concia ed impertinente maniera, e che fi- vi 
era alcuna cofa , la quale avefse l’apparenza di frutto, ella era con- 
culcata e fatta dell’inturto fvanire per le furiofe contefe , rigiri , e di- 
Ipute de’ Scottili, Tomifti, Realifti, e Nominalifti. 
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Cent. XVI. Scrittura (Not.io). Qualunque fpecie di commentatori, 
che lì potettero trovare in quello tempo, erano di tal 
natura, che mettendo da banda ogni attenzione ai 
natio lignificato e forza delle parole della Sacra Scrit- 
tura, che la loro profonda ignoranza delle lingue ori- 
ginali , e delle regole del Criticifmo gli rendeva inca- 
paci a poter’ invelligare, davano la briglia fciolta alle 
vane loro ed irregolari fantafie nella ricerca di mille- 
riofe fignificazioni (Nomo). La maflìma parte de pub- 
blici maeftri fi appartenevano a quelle datti di Teo- 
logi , che noi abbiamo antecedentemente menzionate 
fotto i titoli di Pofuivi e Sententi arti , i quali erano 
in diremo grado fpinti dalla loro Pattione , i Primi 
a caricare ed empiere le loro narrazioni non meno 
riguardo alle verità della Religione , che a’ precetti 
della medefima , di moltiplicate citazioni ed autorità 
ritratte dalle fcritture degli antichi Dottori ; ed i 
Secondi a (piegare le dottrine del Vangelo per le re- 
gole di una lottile ed intrigata filofofia. 

Libertà di di- XV. Egli debbefi nel tempo fletto ottervare, che 
baU ^xe\iiofe 1 Teologi di quella Centuria deputarono con un me- 
diocre fpiriro e franchezza fopra materie di religione, 
ed anche su quelle eh’ erano riguardate come le piti 
effenziali alla falvazione . Egli vi erano diverfi punti 

di 


tene \ 


( Not. to. ) Qui P Autore avanza una troppo manifefia bugia. 
Di farti Reuclino , Erafmo , ed altri molti non apprefrro cglmo 
nell’ Univcrfità di Parigi le lingue Orientali , le feienze facre , e la 
foda letteratura, onde fi rendettero tanto illullri , potettero combat- 
tere i nitrici della Religione Cattolica, ed i loro nomi faranno Tem- 
pre in iilima nella piìi rimota posterità? 
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di dottrina * che tuttavia non erano flati filli e de- c £NT: x Vfc 
terminati per 1* autorit'a della Cb'tefa : nè certamente 
i Pontefici, fenza qualche urgerniflima ragione, fi de- 
terminarono a diffinirli , eccettochè in quelli cali, ne 
quali fi foflfero adottate dottrine , che fembravano di 
nocumento al Primato della Sede Ap’oftolica, ed agi 
intereffi temporali degli Ordini Sacerdotale e Mona- 
ftico. Quindi è, che molti dottori Crtfltani prima di 
Lutero inculcarono non folamenre impuniti, ma ezi- 
andìo con applaufo,ie fteffiffime maflime, che in ap- 
preso tirarono contro di lui così gravi accufazioni , 
e così amari rimproveri ( Nota n. ) . 

XVI. 


[ Nota r t. ] Qui 1* Autore manifefiamenre mentifce , ed avan- 
za un’ Afserzione troppo evidentemente falla, come 1’ è chiaro da 
Concili celebrati negli ultimi fècoli o per commando , o coll’ appro- 
vazione de’ Romani Pontefici, ne’ quali furono condannati que’ fallì 
Crilliani , li quali ardivano promuovere dottrine contrarie alle Sante 
Bibbie, ed alla Divina ed Appoitolica Tradizione. Non ci dilunghia- 
mo in dimofirare la verità di quella Afierzioue , della quale non 
oferà dubitare chiunque abbia 1’ animo fcevero da pregiudizi , e che 
per poco abbia fcorfa la Storia delle Refie , che anno combattute in 
diverfi tempi diverfe verità Crifiiane . Al certo fi può francamente 
fiabilire , die fia fiata perpetua nella Chiedi la Cofiumanza , ut quo 
quìfqite foret religioftor , ro promtius novelli* adinventionibus contrairet : 
come feri ve Vincenzo Lirinelè nel fuo Commonitòrio. Parimenti l’è 
troppo manifefiamente falfo ciò , che fcrive 1’ Autore , cioè che i 
Teologi di quejlo Secolo XVI. abbiano difpittato con non med ocre f pi- 
rito e franchezza /opra materie religio/e , e anche su quelle) eh' erano 
rifguardate come le piò efjenzia/i alla frlvazione . Preghiamo il nofiro 
Autore, che di grazia ci accenni, quali liano fiate elleno quelle ma- 
terie rcligiofe ed effemiali alla falvazione , sii delle quali fiali indif- 
ferentemente e francamente difputato. Appena potrà egli trovare po- 
chilfimi capi di mareria religiofa , quali non elfendo ancora dalla 
Chiefa efprefTamente definiti , veniva permeilo a Teologi Cattolici 
di léntirla diverfamente gli uni dagli altri. Ma quelli fielfi Teologi 
vivevano in comunione cogli altri Teologi , con tutti li Vefcovi 

Cai- 
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Cent.- XVI. XVI. Il pubblico culto della deith in quello tem- 
po fembrava , che fuffe ridotto ad un pompofo appa- 
ra rat0 di eterne cerimonie , la mafTima parte delle qua-. 

com era cete- li non erano di alcuna fignificanza ed utilità, nè era- 
brato\m qutjlo qq tutte egualmente adattate a toccare il cuore . Il 
tempo. numero poi di toloro, eh’ erano in alcun modo qua- 

lifi- 


Cattolici, e principalmente col Romano Pontefice, la cui Apoftolica 
Sede Tempre mai fi é riputata centro della Crifiiana comunione : 
ed innoltre erano difpofii a fottomettere li lor fentimenti alla defi- 
nizion della Chiefa, allorché cfaminnndofi da’ Vefcovi le controverfie 
fecondo le regole canoniche, fuflero fiate elleno efprefiamente defini- 
te . Siccome di fatti avvenne, allorché nel Concilio Trentino col 
confultarfi la perpetua tradizione delle Chicle , principalmente Apo- 
ftolichc, furono quelle definite. Non mai però il noiìro Autore oo- 
trà dimoftrare, che nella Chiefa Cartoìica Romana li Teologi abbia- 
no dubitato , o abbiano indifferentemente e francamente dilputaro 
delia verità delle indulgenze , o dell’ efifienza del Purgatorio , o 
del numero de’ fette Sacramenti , o deila prefenza reale del corpo 
e Sangue di CRISTO fotto le fpecie del pane e del vino , o del- 
la ragione di facrificio nella l'aera divina liturgia , o della libertà 
nell’ operare il bene e il male, o dello fiato delle anime dopo della 
morte e prima deH’univerlàle giudìzio, o de! culto della Croce delle 
Reliqife e delle Imagini . Al certo il nofiro Autore nominai potrà 
di inoltrare , che sii quelli dogmi di Cri. liana credenza fiali indifferen- 
temente difputato da Teologi, fenza che la Chiefa fiafi riléntita, ed 
abbia condannata la temerità di coloro, li quali su detti punti ardi- 
vano fviare dalla colmine credenza . Appena alcuni fallì Crifiiani 
ufeirono in campo per combattere qualcuno degli accennati dogmi, che 
fubito la Chiefa fi riièntì , ne cefsò il luo rifentimento, Te non dopo di 
avere (tabi lira la verirà,e riprefso il loro orgoglio, ficcome ultimamente 
accadde, allorché ofeì in campo Lutero, ed alzando bandiera contro la 
Chiefa Cattolica ardì combattere, e pretendere riformata l’irreforma- 
bile dottrina della Chiefa , riformati li Sacramenti , riformati li riti 
anche più antichi, e le pratiche anche più autorizzate nella Criltia- 
nità : onde col pretefio di volere fvelti gli abufi , più tofio ardiva 
attaccare gli articoli di credenza uni verini e, c gittare altre fondamen- 
ta di Fede oltre quella , che CRISTO ha data ed affidata alla Chie- 
fa fui fpofa , e dalla Chiefa fedelmente e geJofamente cufiodita . 
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lificati ad amminiftrare la pubblica induzione al po- 
polo, non era molto confiderabile ; ed i loro difcor- 
li non erano tutti egualmente di dottrina forniti , 
ed atti ad iftruire il popolo Crifliano . Che anzi non 
vi mancavano di quei , che riempivano i loro fer- 
moni d’ infipide fole , e di male ordinati intrecci di 
parole , e non rade volte anche di fittizj rapporti di 
miracoli e prodigj . Parecchi di cotefli (emioni fono 
tuttavia elianti , e riefce impedìbile a leggerli con 
piacere . Coloro poi , che a riguardo della loro gra> 
vita di coflumi , o della loro venerata fuperioritù in 
punto di feienza e cognizione, occupavano il più di- 
dimo grado tra cotefli declamatori , teneano per lo- 
ro adeguato un luogo comune di materie e fogget- 
ti , sù cui dovevano efli tenere collantemente elerci- 
tata la forza ed il valore della loro eloquenza. Que- 
fte materie o foggetti principalmente- fi erano 1’ Au- 
torità della 5*.. Madre Cbiefa , e le obbligazioni di 
' obbedienza alle di lei decifioni , le virtù ed i meriti 
degli Santi, ed il loro credito nella corte del Cielo; 
la dignità, la gloriale l’amore della SS. VERGINE, 
1 ’ efficacia delle reliquie ; il dovere di adornare le 
Cb'tefe , # e dotare i monaflerj ; la neceffitk delle buo- 
ne opere alla falvazione; gl’intollerabili incendj del Pur- 
gatorio; e la utilità delle indulgenze . Tali fi erano 
appunto le materie ed i foggetti, che teneano princi- 
~pal mente impiegato lo zelo e le fatiche de’ più eminenti 
dottori di quella Centuria ; i quali per altro appari- 
le , che non adoperavano un eguale zelo ed impe- 
gno nell’ inculcare le dottrine ed i precetti del Van- 
gelo , nell’ ebbi re gli efempj del fuo divino Autore, 
e f efficacia della lua mediazione, come i più vale- 

vo- 
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Cent: XVI. voli e poflenti motivi per la giuflizia e virtù, e nel 
rapprefentare 1’ amore di DIO e del genere umano 
come i gran doveri della vita Crifliana , per ccs'i pro- 
muovere la caufa della virtù e la falvazione delle 
anime. 

Corrotta e wj- XVII. Lo flato delle cole, che abbiam noi finora 
'rione 'del” po- defcritte, efibifee a noflri sguardi le vere caufe di 
polo generai- quella incredibile ignoranza nelle materie religiofe, 
rncme P arlan ' yedeafi regnare univerfalmente in tutte le regio- 
ni, e fra tutti gli ordini e condizioni degli uomini : 
la quale ignoranza era accompagnata dalla maffima 
corruttella di coftumi. Gli ecclefìaftici , che prefedea- 
no fopra i riti e le cerimonie della Chiefa , per la 
maggior parte non erano forniti di tanta abilità, nè 
ornati di tanta dottrina, onde potettero illuminare la 
ignoranza o fgombrare la barbarie de’ tempi ; che 
anzi non vi mancarono tra i medefimi di quelli, che 
in luogo di opporli agli medelimi, elfi piuttoflo gli 
nutrivano e promoveano, come quelli eh’ erano con- 
ducenti alla loro falvezza , e favorevoli a’ loro inte- 
refli . 

Sì defilerà c<m XVIII. Tale adunque fi era la trilla condizione, 

ardore una Ri- ìn cul t r0 vavalì la Cbiefa . Le corruttele erano com* 
jorma nella , r i r i r 

Chiefa. plete , e gli abuli che li permettevano erano giunti 
a’ più alti gradi di enormità ; ma a proporzione del- 
la grandezza di quella corruttella, fi era quell’ ardore 
ed impazienza, con cui tutti coloro, che dotati erano 
di qualche mediocre porzione di foda dottrina ^ di ge- 
nuina pietà, o pur anche di buon fenno, delìderavano 
di vedere la Chiefa riformata e purgata da cotefli 
orrendi aoufi* Il numero* poi di coloro, che in quella 
maniera la fentivano , egli era affai confiderabile in 

tut- 
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tutte le parti dei Mondo occidentale ; e per verità la Cent- XVI. 
inaHima parte di coftoro furono per avventura troppo 
moderati nelle loro domande. Efiì non difiefero tane' 
oltre le loro mire fino a voler un cangiamento nel- 
la forma del governo ecclefiallico , una feppreffìone 
di quelle dottrine , le quali per la loro antichità fi 
avevano acquifiato un altifiìmo grado di credito ; e 
neppur anche a volere un’ abrogazione di quei riti e 
cerimonie, eh’ erano fiate moltiplicate in una manie- 
ra cotanto prodigiofa.. Tutto ‘ciò, cui eglino afpira. 
vano, fi era di mettere limiti al troppo eftefo domi- 
nio de’ Pontefici ; di riformare i, corrotti cofiumi del 
clero, e d' impedire quelle frodi eh’ erano troppo co- 
** jnunemenre praticate da quell’ ordine di uomini , di 
efpellere l'ignoranza, e correggere gli errori della mol- 
titudine, e liberarla da que’ gravofi pefi ch’erano im- 
’ pofii loro fotto pretefii di religione . Altri poi erano di 
Pentimento, che fufle impofiibile di ottenerli alcuno di 
cotefii falutari proponimenti e fini , fenza la foppreflìo- 
ne di alcune aflurde opinioni donde derivavano quegli 
aggravj, di cui faceanfi querele ( Not. 12. ) . 

JJUclla Cbiefa Vol.i.Tom.i. F XIX. 


( Not. 12. ) Nella Diatriba Ifagogica pag. abbiamo di già di- 
moftvato, eh: nel conrnciamento della Centuria XVI. una Riforma 
nel coftume , e nella difciplina era non folo utile, ma ancora necef- 
faria per riparare, e correggere gli abufi , eh' erano Itati 1 ’ occhione 
ed il pretesto delle novelle resìe . Abbiamo inoltre parimente dimo- 
iato , che una tale necelfità fu ben conofciuta non folo da tutti li 
favj Cattolici , ed impegnati per gl’ intereffi della Religione , ma 
ancora da Romani Pontefici , per opera de’ quali fu pienamente efè- 
guita nel Concilio Trentino . Abbiamo ivi parimente dimoftra- 
to , che una tale Riforma non doveva toccare la comune, univerfa- 
Je , antichiffima dottrina dogmatica , il cui tiepofito ricevuto da 
CRISTO Signore per mezzo degli Apofioli la Chiefa Cattolica ave- 
va fedelmente e gelofamente cuftodito . 
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XIX. Come che gli abufi in quella Centuria avef- 
fero ben prefo piede , e 1 ’ ignoranza forte univerfal- 
mente dominante , pur '.tuttavìa foffiflevano Temi di 
verace pietà; quali fi potevano principalmente rinveni- 
re fra i Mifiici; poiché coftoro rinunciando alla fotti- 
gliezza delle fcuole , alle vane contenzioni degli uo- 
mini dotti , e non fondando la fperanza della falva- 
zione ne’ foli atti e cerimonie di culto efterno , efor. 
tavano i loro feguaci a.non afpirare ad altro che al- 
la fantifo interna del cuore , ed alla, comunione con DIO 
il centro e la forgente di ogni fanrifo e perfezione. 
Quindi i Mi/l/ci erano amati e rifpettati da molte 
perfone, le quali nutrivano ferj fentimenti di religio- 
ne, ed erano fornite di una tenera e divota difpofizio- 
ne di animo: ma conciofiachè non follerò intieramente 
fceveri da pregiudizi de’ tempi, ma copulartero molti 
volgari erronei fentimenti co’loro pratici precetti e dire- 
zioni ; e conciofiachè la loro eccelfiva palfìone per la 
contemplazione gli conducete alcune fiate in molte 
nozioni più torto chimeriche , quindi è che ajuti piu 
forti e foccorfi più efficaci di quelche fodero i loro 
prop;, neceflàrj erano per combattere gl’inveterati a - 
bufi de’tempi,e per venire a capo di quella riforma,, 
ch’era afpettata con tanta impazienza. 


j 
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C:K 1 : xvr. 


12 Jftoria della riforma da' primi principi di ejfa fino % 
alla Conf'JJione che fu fatta in Augsburg. 

I. 1\ ^TEntre che il Romano Pontefice reggeva quie- Cominciano ad 
IVI tamerice la Chiefa^ niente vedea per la vada w/^widSZr 
ampiezza della- fua giu ri (dizione fé non che tranquillità Riforma , 
e fubordinazione alle Tue leggi ; e mentre che i degni 
e pii profellori della genuina pietà quali difperava- 
no di vedere quella riforma , verfo di cui dava- 
no rivolti i loro pi ù ardenti defiderj ed efpettazioni , 
tutto all’ impiovvifo furfe una ofcura perfona e di 
pothiflimo conto nell’anno 1517.* e gittò le fonda- 
menta di quello cangiamento da sì lungo tempo afpet- 
tato, con eiporre con imperterrita rifoluzione la fola 
fua forza al torrente degl’ introdotti abufi . Quelli .fi 
fu Martino Lutero nativo di Ai si eh e n in Soffonia , 
monaco degli eremiti Agoft intani , i quali erano uno 
degli ordini mendicanti, e nel tempo ideilo era pro- 
felìore di Teologìa nell’ accademia , eh’ era data eret- 
ta a Wittemherg , pochi anni prima di quedo perio- 
do di tempo, da Frederico il Saggio . La fede papale 
era in quedo tempo occupata da Leone X: M.j/ìmi- 
liano I. principe della Gafa di Auftria era Re de’ 

Romani , ed Jmperadore della Germania ; e' Frederico 
il Savio già menzionato era elettore di SaJfonia. Gli 
audaci sforzi di quedo nuovo avverfario dz Romani Pon- 
tefici trovarono de’feguaci, ma pochi o niuno nudri-. 
vano fperanze de’ loro fuccedi. Egli difficilmente fem- 
brava poffibiìe che quedo femplice Frate potefle riu- 

F 2 fei- 
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Cent: XVI.fcire in una si ardua , e cotanto difficoltofa impre* 
fa ( Not. 13.). 

Martino Lu- II. Ni un A delle qualità o talenti che diftingueano 
uro # Lutero erano di un genere comunale ed ordinario. Il 
Tuo ingegno era veramente grande ed incomparabile, 
la fua memoria vafta e tenace; la fua pazienza in fo- 
ftenere perfecuzioni , difficoltà , e fatiche, ella fu incre- 
dibile; la fua magnanimità invincibile cd independente 
dalle vicilìitudini degli affari umani ; e la fua dottri- 
na molto eftenlìva, confiderandofi l’età in cui viffe. 
Tutto quello farà confeffato anche da’ Tuoi nemici, al- 
meno da quelli frà efli , che non fono trafportati da 
uno fpirito di parzialità e fazione . Egli fu profon- 
damente verfato nella Teologia, e Filolofia, eh’ era- 
no in credito e voga nelle fcuole , durante il cor- 
fo di quella Centuria ; e le infognava amendue con 
grandiliiraa fama e lieto fucceffo nell’ accademia di 
Wittembcrg . Come Filofofo eflo abbracciò la dottri- 
na de’ Nominaltfti , eh’ era lo fiftema adottato dal 


( Not. ij. ) Siccome di fatti non vi riufeì. Alcerto il noftro Au- 
tore non potrà giammai negare , ftccome in verità non niega , che 
Lutero nei commciamento delle fue mal regolate intraprelè abbia 
conofeiuto e confeflato, che la Chiel'a aveva bifogno di riforma, non 
nella dottrina , ma foltanto nel coilume , e nella disciplina . Di fat- 
ti egli da principio non declamò , che contra le cormttelle e gli a- 
bulì . Ma perché ( come abbiamo detto nella no lira Diatriba pag. 
XI' II. ) non era egli della progenie di quegli uomini , a cui era dato 
produrre la falute in I/raello ; perciò cadile meramente in guerra . 
Cioè Lutero lènza miflìone, e fenza dirittura d’intenzione, ma fof- 
pinto foltanto dallo fpirito d’ invidia e di amb.zione intraprefe la 
Riforma ; quindi non è maraviglia , che occiecato dalio fpirito di 
partito fia pillato gradatamente dall’ impegno di riformare al furore 
di combattere la Religione . 
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fuo Ordine ; laddove in punto di Teologia egli fc* Cent: XVI. 
guitò principalmente i fentimenti di S. Agoftino ; ma 
cosi nell’ una , che nell’ altra elfo preferì le decifioni 
della S. Scrittura , ed i dettami della retta ragione 
all’ autorità ed alle opinioni di uomini fallibili . 

( Nota 14. ). Egli farebbe cofa ugualmente temeraria 
che afl'urda di rapprefentare quell’ uomo come efente 
da errore, e fcevero da infermità e difetti ; pur non 
di meno ove n’ eccettuiamo i pregiudizi dell’ età 
in cui vifle , e della religione in cui era (tato edu- 
cato , noi per avventura non troveremo che poche 
cole nel fuo carattere , che lo rendano foggetto a 
rimprovero (1) (Not*. 15.)* 

III. 


(i) Gli Scrittori y che ci ban dato qualche racconto 

di 


( Not. 14. ) Se qaì 1 ’ Autore per uomini fallibili intende gli anr 
tichi Padri e Dottori della Chiefa ; ficchè Lutero abbia deprezzate 
le di loro dottrine attaccandoli lòltanto alle Sante Bibbie , ed ader- 
tami della fua umana ragione nell’ interpretarle , quefto alcerto fu il 
primo fallo pafso del novello riformatore , mentre , come abbiamo 
dimoftrato nella Diatriba Ifagogica pag. CRISTO Signore lafciJ> 
nella fua Chiela Paftori , e Dottori appunto per P edificazione del 
fan corpo miftico , cioè della ChieCi , acciò li fedeli , che non fia- 
no più bambini fiottando, e trafportati da ogni vento di dottrina, 
e non iftiano foggetri alla baratterìa degli uomini per la loro aftu- 
zia, c all T artifizio ed infidie dell’inganno , ma che feguitino la ve- 
rità . In oltre in varie Note abbiamo di già dimoftrato , che la di- 
vina ed Apoftolica Tradizione fa Regola infallibile di fede , egual- 
mente , che le Sante Bibbie . Sicché polliamo dire con verità , eh* 
e’ lìa ftato il primo fallo palso di Lutero ( effetto di alterigia e fu- 
perbia ) di appartarli dalle dottrine degli antichi Padri , così nella 
interpretazione delle Sante Bibbie, come nelle dilfinizioni di rcligio- 
fe controverlìe . 

( Not. 15. ) Furono altro , die li preg’udizj dell’ età in cui rif- 
fe , 
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Cent. XVI. HI. La prima opportunità, ch’egli ebbe di (piega*' 
re alla veduta .di un eù delufa , e cieca , quella ve- 
predUa“c S 'dj‘ T ' n ^ C ^ 8 avea ^ erlt ' attoniti fuoi sguardi , gli fu 
Giovanni prefentata da un Domenicano , il cui nome fi era 
Tetzel mir Giovanni Tetzel (i) . Quello audace , ed ignorante 
anno 1517. tyj onaco era (lato fcelto a cagione del fuo intrapren- 
dente naturale da Alberto Arcivefcovo di Magonza e 
Magdeburg , affine di predicare, e proclamare in Ger- 
mania quelle famofe indulgenze di Leone X. , le quali 

ac- 


di Lutero , e degli funi avveniment i , fornito delle fue 
circoflanze , fono accuratamente numerati da Giovanni 
Alberto Fabricio nel fuo Centifolium Lutheranum , 
la cui prima parte fu publicata ad Hamburg nell' anno 
1728., e la feconda nell'anno 1730. in Ottavo. 

(l) Gli Storici , che anno fatta particolare menzio- 
ne di Giovanni Tetzel , e degli furi odioft metodi di 
deludere la moltitudine , fono numerati nell' opera ci- 
tata nella nota precedente Part. i. pag. 47. & Part. 
ii. pag. 530. Sf'clc bè ci vien detto di cote/lo Predica- 
tore da Ecardo, e Quetif nell'opera intitolata Scripto- 
res Ordinis Prjedicatorum , toni. ii. pag. 40. fa feorgere 
una vile parzialità . 


fé, c della Religione, in cui fu educato, li foli difetti di Lutero. 
Non ci conviene qui dilungarci nel formare una giuila dipintura del 
collume di Lutero, e nel dimoilrare , eh’ egli oneri) a feconda delle 
paflioni , da quali era agitato, mentre abbiamo fu tal rapo concordi 
anche li pib favi Autori Protefhnti . Di fatti lo flefiir Annotatore 
Archibaldo Macinine , come vedremo indi a poco in una fua Anno- 
tazione , dimoflra , che Lutero in varj incontri fi vedere , eh’ ejli 
era dominato dai!’ ambizione , ch’era l’anima delle lue azioni . 
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accordavano la remiffione di tutti i peccati, per quanto ClNT: X VT„ 
mai folle enorme la loro natura , a coloro che fodero ba* 
ftantemente ricchi onde potertele proccurare (Not.itf.) , 

Or coietto Monaco efegui una tale commiflior.e m a 
folamente con ittrana infolenza, indecenza (i),e Irò» 
de, ma eziandio portò tane’ oltre la lua imprudenza, 
che fembrò derogare da quello in tutto e per tutto 
da fe fteflo lufliciente potere ed influenza de’ memi 

di 


(j) Archibaldo Maciaine riferì fee , che Terzel in 
deferivere /’ efficacia di core/le indulgenze diffe fra le 
altre enormità, che ancorché taluno avelie rapita la 
Madre di DIO, egli aveva il rimedio onde (cancella- 
re la fua colpa. Egli millantavafi inoltre , che aveva 
falvaie più anime dall’ inferno per mezzo di colette 
indulgenze , di quelche ne avea convertite S» Pietro 
al Crittianeflmo per mezzo della Tua predicazione » 


( Not. 1 6 . ) Leone X. col concedere l’ indulgenze a coloro, li 
quali contr-buiffero qualche Comma di denaro per 1’ acquitìo della 
Terra Santa , o per la fabrica di S. Pietro , non efdufe , anzi pre- 
ferire efprehamente fecóndo la dottrina della Chcfa lo dato di gra- 
zia di acquiferi! da peccatori per mezzo de’ Segtamenti della Peni, 
tenza , e deli' EUCARISTIA per cosi ricevere il falutevole frutto 
delle Indulgenze. Bensì non poflum negare, che Le me X. in que- 
llo affare non abbia proceduto con tutta la dovuta cautela , e che 
varj tratti d’imprudenza fìanfi commeffl dal frate Terzel ,, fpezial- 
meme nel dipingere il valore delle indulgenze con colori troppo im- 
propri , e nel fare ufo di efpreltionf , le quali potevano giullamente 
offendere li ben illruiti fedeli . Soliti diletti de’ miniflri efteutori . 
Ma di grazia , poteva ciò eiTere baflevole e grulla ragione di alzar 
bandiera , e combattere ia vera legittima Spola di GESÙ CRISTO, 
la Chiefa Cattolica Romana ? Vedi la nollra Diatriba Ifagcgica 
rum. Vili e feg uene. 
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Cent: XVI, di GESÙ’ CRISTO. Quindi Lutero non potendo più 
{opprimere la giuda Tua indignazione alzò la fua vo- 
ce di efortazione , e nell’ età di anni 95. tenne una 
publica Conclufione a Wittemberg a’ 30. di Settem- 
bre nell’anno 1517. cenfurò la ftravagante edorhone 
di cotedi quedori , e chiaramente additò il Romano 
Pontefice come una cagione del loro reato , dappoiché 
lafciava che il popolo (ode talmente (edotto per mez- 
zo di tali delufioni ficchè non riponeffero la princi- 
pale loro confidenza in GESÙ’ CRISTO , eh’ era i’ 
unico, e proprio oggetto della loro fiducia . Or que- 
do fi fu il principio, e fondamento di quella memo- 
randa rottura , e rivoluzione nella Cbiefa , che pro- 
dtiffe tante, e si gravi; e lunghe contefe (x). 

IV. 


(t) Archibaldo Maciaine ne dice, che //Dottor Mo- 
femio non ha fatto niun motto delle calunnie inven. 
tate y e propagate da alcuni Autori Moderni , affine di 
far comparire che la zelante oppoftzione di Lutero al- 
la publicazione dell' indulgenze , fi foffe /’ effetto d’ 
ignobili motivi , e di proprio interejfe . Non fard 
dunque cofa impropia di mettere un tal punto in un 
vero afpetto di luce ; non perché la caufa della Rifor- 
ma ( la quale deve reggere per la propria fua intrin- 
feca dignità , e non è per niun conto tocca dalle mire y 
0 caratteri degl' t frumenti della medeftma ) (Nor.i 7.). 

pof- 


( Not. 17. ) Nella noftra Diatriba Isagogica abbiamo dimoftrato 
quale ella fi a quella intrinlèca dignità della Riforma. 
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p°P derivare alcuna forza da quefla ricerca ; ma per- Cent: XVT. 
thè ella può tendere a J cagionare il carattere per fonale 
di un\ uomo , che ha renduto eminente fcrvigio alla 
caufa della religione . 

Mr. Hurae nella fua Ifìoria del Regno di Errico 
Vili, ha (limato cofa propria di ripetere quelchè i ni - 
mici della Riforma , ed alcuni de' duhhioji , 0 male 
informati amici della medefimà , anno avanzato rifpet- . . 
to à motivi che indujfero Lutero ad opporfi alla dot- 
trina delle indulgenze » Or quejìo elegante , e perfuafi- 
vo Iftorico ci dice , che i Monaci Agofliniani erano flati 
ordinariamente impiegati nella Sajjonia a predicare le 
indulgenze , e che da una tale carica loro confidata « 

ne aveano derivato profitto non meno' che contem- 
plazione; che Arcemboldi diede quefla occupazione a* 

Domenicani (*); che Martino Lutero Monaco Agofti- 
niano, profeflòre nella univerfitk ò'iWittemberg ^ eflen- 
dofi rifentito di un tale affronto fatto a] fuo Ordine, 
cominciò a predicare contro gli abufi ch’erano commef- 
fi nella pubblicazione delle indulgenze, e quindi effendo 
flato provocato dalla oppofizione, procedè anche a dif- * 
ereditare le flette indulgenze (*)(Not.i8.). Egli farebbe 
lfl.della Cbiefa Voi z.Tom.i. G co- 


lf) Vid, Mr. Hume nella fua Ifìoria d Inghilterra, 
[otto la cafa di Tudor voi, i- pag, np. 

(*) Idem ibid, pag. 120. 


( Not. 19. ) Comechè da noi fi conceda che Mr. Hume s’ in- 
ganni nell’ afferire , che li monaci Agofliniani futtero ordinariamen- 
te impiegati nella Salsonia a predicare le indulgenze *, e fi conceda 

P*- 



\ 
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XVI .cofa de fi derubile , che la candidezza di Mr. Ha me /a 
avejfe indotto ad efaminare qucff accuf azione in gui fa 
migliore y prima che fi foJJ* e determinato a ripeterla ; 
poiché in primo luogo egli non è vero che * Monaci 
Agodiniani foffero (tati ordinariamente impiegati nel* 
la Sajfonia a predicare le indulgenze . Egli fi sa he - 
tìijjimo , che una tale commijfione era fiata alternamen- 
te offerta , ed alcune volte ancoro congiuntamente , a 
tutti i Mendicanti , tanto fe foffero Monaci Agolti- 
niani, quanto Domenicani , Franceicani , 0 Carmeli- 
tani .• Che anzi dalC anno I22p- quefia commi flion* 
fu principalmente confidata a Domenicani n6 m 

monumenti , che fi appartengono alle indulgenze , noi 
rare volte troviamo tl nome di un Monaco A^oihnia- 
Xio , e non troviamo neppure un folo atto onde, ap- 
pari fca che il Romano Pontefice aveffe giammai no- 
minati i Monaci di un tale Ordine all'offizio che fi to- 
mo confiderando . Quindi egli è da notarfi piu parti- 
colarmente , che per mezzoffecolo prima di Lutero, cioè 

dalt 


(TT) Vid- Weismannt Memorabili Hiftoriaj Sacras 
N»T. pag. 1051. & iii8» 


pirimenti , che una tal commiflìone fufse principalmente affidata a 
XJomen cani : pur nel tempo llefso il nollro Autore noa potrà giam- 
mai negare ciò ,, che da Scrittori tutti contemporanei vien concor- 
demente attelìato , cioè , che il vederli affidato ad un Domenicano 
L* incarico di publ-car V indulgente abbia irritato gli Agoltiniani , e 
principalmente il loro Vicario Generale in Germania Giovanni otau- 
pi/.t parente , ed amico della cafa di Salsonia , da cui Lutero e ® 
ordine di predicare contro l’ indulgente • Ma Lutero,, come indi z 
poco vedremo ,, pa(s5 oltre li giuili limiti a combattete li dottrina. 
Cattolica, appartenente alle indulgenze . 
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dall' anno 1450. fino al 1517* , durante il qual pe- Cent^XVL 
riodo le indulgenze fi pubblicavano xon ifcandalofi mar- 
chi di avar izia ed impudenza , noi difficilmente incon- 
triamo il nome di alcun Monaco Agoftiniano impie- 
gato in tale fervizio ; ove n eccettuiamo un certo 
Monaco appellato Palzius , che altro piìt noti era che 
un fubalterno del quefìore Papale Rai mondo Peraldoj 
tanto egli b lungi dal? effer vero, che ? Ordine Ago- 
ftiniano era efclufivamente impiegato in tale fervi- 
%io (*). Mr. Hume ha fabricata la fua ajferzione fo - 
pra la fola autorità di una femplice efprejjione t// Paolo 
Sarpi , eh' b fiata abbondevolmente confutata da de 
Priero, Pailavicini , e Gravefon mortali nemici di Lu-. 
tero. Ma egli potrebbe allegar fi, che anche fupponen* 
doft che non fojfe cofa ordinaria d impiegare i Mo- 
naci Agoftiniani folamente nella propagazione delle 
indulgenze , pure Lutero averehhe potuto offender fi in 
reggendo darft una commijftone cotanto importante d 
Domenicani efclufivamente di ogn altro , e che per 
confeguenza quefìo ft fu il fuo motivo in opporfi al- 
la propagazione delle indulgenze , Ora per dimofira» 
re ? ingiufìizia di quella allegazione , Io offervo , 
Secondariamente , Che a tempo di Lutero, la pre- 
dicazione delle indulgenze era divenuto un’ argomento 
più tofto odiofo , fìcchè egli è molto lungi dall’ e£ 
ser probabile, che Lutero avefse voluto efsere folle- 
cito di ottenere una fimile commiflìone o per fe me* 

G 2 de- 


(*) Vid, Happii Differtat . De nonnullis indulgen- 
tiarurn Sac , XIV \ & XV, Queftoribus pog»^ 384. 
& 387. 
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Cent.- XVI. defimo , o per Io fuo Ordine . I principi di Europa 
con molti Ve f covi , ed una gran moltitudine di uomini 
dotti e pii avevano aperti gli occhi , ed avevano co- 
nofciuta la turpitudine degli abufi , che fi folevano com- 
mettere in (imiti publicazioni d’ indulgenze ; ed anche i 
Fr.mcefcani e Domenicani verfo la conclusone del fecola 
XV. vi fi oppofero publicamentc così ne loro difcorfi che 
nelle loro Scritture (*). Egli vi è ancora di pii* , la fieffa 
commifftone , la quale ft è fuppoflo che abbia eccitata 
C invidia di Lutero , fu offerta al Generale de Fran- 
cefcani , e fu ricufata non meno da lui che dall' Ordi- 
ne fuo (f), / quali intieramente la cederono ad Alber- 
to Vefcovo di Magonza e M.igdeburg . Si può adun- 
que imaginar forfè da taluno , che 0 Lutero , o gli al- 
tri Monaci Agoftiniani , a fp’tr afferò dietro ad una com- 
mi fifone y di cui i Francefcani fi erano vergognati ? 
Inoltre egli è un errore f affermare che quell offìzioy 
fi f°ff* dato a' Domenicani generalmente parlando , 
dappoiché egli fu dato al fiolo Giovanni Tetzel , cb' 
tra flato notorio per la fua imprudenza , ed improprie 
maniere . 

Mà che nè il rifentimento , nè f invidia fi f off ero 
i motivi , che fpinfero Lutero ad opporfi alla dottri- 
na , e pubblicazione delle indulgenze , fi ricaverà colla 
mnffima evidenza , ove noi ci facciamo a con fiderare 
in terzo luogo , cb' efifio non fu mai accufiato di alcuni 

mo- 


(*) Vid. Walcb. Opp. Luther. Tom. XV. pag. 114. 
283- ziz.Ò* 349. vid. etiam Sackendorf Hifìona Lu- 
theranifmi Uh. i. Sebi. VI. pag. 13. 

(f) Vid. Walcb. loco cit. pag. 371, 
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motivi di tal natura 0 negli editti de Pontefici del^ £KT ' 
fuo tempo , 0 pure in mezzo agli altri rimproveri de- 
gli Scrittori contemporanei , i quali d'tfefero la caufa 
di Roma , e che furono molto lungi dal r i/p armi are 
le loro invettive , e calunnie . Tutti (rii avverfarf 
contemporanei di Lutero ferbano un ajfoluto filenzio 
su quefìo particolare . Dulf anno 1517. fino al 
quando la dijputa intorno alle indulgenze era tirata 
innanzi col pili gran calore e animofità , neppure un 
folo Scrittore fi 

arrifrhib giammai di rimproverare 
Lutero di cote/li ignobili motivi di oppofizione , che 
ora fìiamo conftderando . lo non parlo già di Erafmo, 
di Sleidano, De Thou,^/ Guicciardini , e di altri , la 
cui teftimontanza potrebbe forfè e (fere fofpctta di par- 
zialità in fuo favore ; ma bensì io parlo di Gaetano, 
di Hogftrat,<// Prierio, di Emfcro , ed anche ^‘Gio- 
vanni 1 etzel , cui fi oppofe Lutero con tale veemen- 
za e fierezza « Anche Coeleo fu filente su quello ca- 
po durante la vita di Lutero , febbene dopo la mor- 
te di lui ejfo fparfe la voce , che io db qui confutan- 
do* Mà tale fi fu il carattere di quello uomo , eh' era 
notorio per la fua poco efattezza nello f crivere (ff) ,cbe 
Pallavicini , Boflbet , ed altri nemici di Lutero fi vergo- 
gnarono dt far ufo del fuo nomerò della fua tedimonianza. 

Or di grazia non fi pub acconciamente prefumere , che i 
contemporanei di Lutero fojfero migliori giudici del 
fuo carattere , e de' principi ondi egli operava, di quel - 
che lo fojfero coloro , che vijfero ne tempi appreffo ? 

Ei 


Off) Vid. Sleidav. de Statu Religioni & Reipubli- 
cae in Dedic. Epift. ad Auguftum ele&orem , 


* /. 
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Cékt: XVI. iv. Questo dibattimento fra Lutero e Tetzel fa 
fui principio una materia di non grande momento y 
Vero fiato del e d alerebbe potuto terminarfi con fotnma facili eh , se 
fra* Luterò focone X. fofle flato difpoflo a feguitare quel metodo 
Tetzel . che 


Ri non può [fi certamente immaginare , che quei motivi 
delle di lui azionici quali sfuggirono d penetranti occhi 
de contemporanci di Lutero, ft fieno potuti f coprire a 
noi , che viviamo in tanta dtftanza di tempo dalla 
fcetia di azione , a M>. Bofluet , e Mr. Hume, e ad 
altri foflenitori di qunfto male ideato e folle racconto . 
Adunque o non vi fono ajf itto ninne regole di evi- 
denza morale , o pure l' ajferzione di Mr. Hume ella 
è totalmente infujjifìente ( Not.20. ). 

Qui potrei joggiugnere molte altre con f derazioni 
per dimofìrare /’ irragionevolezza di [apporre, che Lu- 
tero ft efpofe egli medefmo al rifentimento del Ro- 
mano Pontefice, alle per finizioni del Clero efacerbato, 
alla f e verità di un sì pojfente e difpot'tco principe co- 
me Carlo V. jed alla morte ifìejfa , e ciò per un prin- 
cipio di avarizia ed ambizione . Ma io ho detto a ba- 
fìanza per appagare la mente di ogni candido lettore 
( Archibaldo Maciaine ). 


( Not.20. ) L’erudita P. Fahre dotto Continuatore di Mr. Flcuri 
Lib.CXXV. wtfra.34. rapporta oltre la teftimonianza di Coeleo, non 
tanto difpregevole , quanto pretende l’Autore, anche quella di altri 
Autori contemporanei per dimoftrare, che Lurero fia ufeito in cam- 
pi. mofso parte dall’ invidia , e parte ancora dall’ambizione e defi- 
dt’rio di comparire, e t'a-e una v na fpeciola moftra del Aio ingegno, 
e d.*lh Aia abiità. Al cerio Pietro Soave dovette ricavare la Aia o- 
p.r.iune da lineai , od almeno non difpregevoii monumenti . 
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che una ben regolata prudenza averebbe dovuto na* Cent: XVI, 
turalmente additargli in una tale occafione : poiché 
confidente tutte le cole , ciò altro pili non era che* 
una privata difputa fra due Monaci intorno alla ellen- 
fione della potefià del Papa rifpetio alla remiflìrne 
de’ peccati. Lutero confeflava che il Romano Pontefice 
era inveftito della potefià di rimettere i punìmenti 
umani inflitti fopra i trafgre fiori , cioè quei punimen- 
ti che fono dinurziati dalla Ckiefa y e dal di lei ca- 
po vif.bile il Romano Pontefice; ma ftrenuamente ne* 
gava , eh? la fua potefià fi elter.ddle alla renfiflione 
de’ punìmenti Divini assegnati agli offertati in quello- 
flato prelente v o nel fui uro , afl'ermando per contra- 
rio che quelli punìmenti potevano (clamente edere 
rimedi, mercè i meriti di GESÙ' CRISTO,, o per 
atti volontarj di 'mortificazione e penitenza impreli 
e compiuti dal tralgreflore , La dottrina poi di G/o- 
vanni Tetzel era per verità direttamente cppolla al- 
li Tenti menti di Lutero , poiché quello difleunato Mo- 
naco aderiva che tutti i punimenti prefenti , e futuri, 
umani e Divini erano fottomefll all’ autorità de’ Ro- 
mani Pontefici , ed erano comprefi e rinchiufi nelli 
fua potefià di aflolvere ( Nota 21- ) - Quella mate- 
ria 


f Not. 2 t.. ) Da noi non fi niegano li gravi,. e perniciofi effetti 
de'la imprudenza di alcuni ignorami Predicatori , ed in' particolare 
del Tetzel nella promulgazione delle indulgenze : ma per quanto 
gravi e perniciofi e’ fi fufiero in nuli.» pregiudicavano la Tana , e 
pura dottrina della Chiefa in riguardo alle Indulgenze , la cui veri- 
tà fu da noi abbaila-ìza dimofirata nella Nota 62. del Tomo III. 
In oltre, come lo fieffo Autore indi a poco foggiugne, la maggior 
parte de 1 Vefcovi y e uomini dotti , e pii riprovavano la condotta: 

del 
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XVI.ria era fiata fpefse vtkte dibattuta prima del preferite pe- 
riodo; e non mai fi era venuto ad un ferio e decifivo 
efame per la dilei difiinizione , ma era rimafia fem* 
premai indecifa . Tuttavia però cotefii dibattimenti 

effendo 


del Tetzel , e di altri imprudenti Predicatori ; e fe Luterò non a- 
velie oltrepaflati li limiti di un moderato e zelante Declamatore , 
farebbe itata più tolto lodevole la fua condotta . Ma il fuo natura- 
le foverchio ardente , e la fua non ammortata alterigia lo fpinfera 
tropp’ oltre, gli («ero perdere le giutle mifure, e quindi dagli abufi 
pafki ben tolto alla dottrina. Tutti li Teologi della Comunione Cat- 
tolica, anche a tempi di Lutero, riconofcevano nella Chiefa la podeftà 
di concedere le indulgenze lenza pregiudizio delle Sante Regole del- 
la Penitenza : che la pena eterna non è rimeifa per il Sacramento 
della Penitenza, fe non a coloro, li quali lono veramente convertiti, 
e che col (incero difpiacimento de’ commelfi trafcorli , e coll’ effi- 
cace pioponimento di emendarli non unifeano almeno un principio 
di amore di DÌO fopra tutte le cofe. in riguardo alle pene temporali, 
che merita il peccato , li penitenti devono adempite tutte le opere 
foddisfattorie , che fono in lor potere , delle quali le indulgenze non 
fono, che fuppletnento . Colui che voglia guadagnare le indulgenze, 
infegna il Cardinal Gaetano, deve primamente elìere in illato di gra- 
zia : fecondamente deve adempire le opere ordinarie ordinate per tal 
effetto dalla Oncia : ternamente deve avere una rifoiuzion (incera 
di lòdisfare a DIO per quanto potrà. Aggiugne, che le indulgenze fo- 
no deli’intutto inutili a coloro , li quali non vogliono foddisfare per 
fé medelimi a DIO per li loro peccati, potendolo. D’onde tira que- 
lla confeguenza, che in verità pochilfimi ricevono il frutto dell’ In- 
dulgenze in un sì gran numero di Crilliani , li quali vifitano le 
Chicle , c fanno le liazioni nel tempo del Giubileo . 

Ecco la dottrina della Chiefa, quale ella era in riguardo alle in- 
dulgenze allorché ufei in campo Lutero , e come ella era fotleuuta 
da più dotti ed illuminati Teologi , cui niun pregiudizio devefi arre- 
care dalle particolari opinioni, e dal zelo alquanto trafportato di al- 
cuni poco illruiti Predicatori , li quali per altro vivevano in comu- 
nione colla Chiefa Cattolica Romana , riconofcevano la Sede Apo- 
iìolica, come centro dell’ Unità! e Maelìra della Ver tà , ed erano 
così difpolli di animo , ficchi follerò prontiffimi ad abbandonare ed 
anche anatematizzare le loro particolari opinioni , qualora altrimenti 

fufse 
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effendo flati alcune volte trattati con negligenza , ed Corri XVI. 
altre fiate proleguiti fenza fitviezza , avvenne che i 
Temi della discordia andafsero impercettibilmente gua* 
dagnando nuovi incrementi di forza e vigore, e da 
piccoli principj produlsero finalmente rivoluzioni ed 
avvenimenti della più feria e rilevante natura. 

V. Gli elpofti fentimenti di Lutero trovarono Gli Awerfarj 
non pochi feguaci in varie parti della Germania , 
la quale da lungo tempo fembrava gemere fotto,; j/xetzeL 
le gravi eilorfioni de’ collettori di tafse , ed avea 
fatte grandiifime mormorazioni e querele contro quei 
varj lhatagemmi , che giornalmente fi metteano 
in ptatica , con una manifefta imprudenza , alfi- 
ne di finugnere i ricchi , ed opprimere i poveri . 

Ma non furono egualmente ricevuti da’ miniflri del 
la. Corte di Roma , e più fpecialmente dagli Do- 
menicani , i quali rifguardavano 1’ Ordine loro co- 
me infintalo ed afsaluo nella perfona di Tetzel . 

Il perchè fu giù fuonato all’ armi per una tale con- 
troverlia , e Tetzel medefimo immediatamente com- 
pari nel campo di battaglia contro di Lutero , i cui 
fentimenti egli pretefe di confutare in due difiorfi 
accademici , che recitò in occafione della fua prò- 
Ijl.della Cbicfa Vol.i.Tom.i. H mo- 


fufse flato definito dalla Chiefa. Se tale fufse fiata la condotta di 
Lutero, e tale la fui ditpofmone di animo, farebbe fiato più tolto 
lodevole il fuo zelo nel declamare contro li abuti . Ma egli fi avan- 
zò tropp’ oltre nel fofienere con inflefiibile pertinacia (l-nnmenti er- 
ronei contrari alla credenza comune, umverlale, cd antichiffiina della 
Chiefa , e nell’ alzar bandiera contro di' lei , c Impararli dalla mede- 
fima , la quale per quindici fecoli era fiata anche dagli «rieri ricono- 
fciuta per la vifibile, cofpicua, indcfembile,ed infallibile Chiefa dal 
Divino REDENTORE lìabilit* . 
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V- jL 


XVI. mozione al grado di dottore in Teologia. Nel fe- 
guente anno 1518. due famofi Domenicani Silveflro 
de Prierio ed Hoogflrat y de’ quali il primo era natio 
d’ Italia , ed il fecondo era un Germano , fi folle va- 
Tono anch’ effi contro di cotefto riformatore , e lo 
attaccarono a Colonia colla più indicibile veemenza 
ed ardore . Il loro efempio fu tortamente feguito da 
un’ altro formidabile campione nomato Eckio celebre 
profefsore di Teologia ad In golfi ndt , ed uno de’ più 
zelanti fortenitori dell’ Ordine Domenicano , Lutero 
flette faldo contro di coterti uniti avverfarj, e non fi 
mortrò nè vinto da loro argomentane fuperato da’ lo- 
ro talenti e riputazione, ma rifpofe alle loro obbie- 
zioni , e confutò i loro raziocinj con un conveniente 
fpirito di rifolutezza- e perfeveranza . Tuttavia però 
egli nel tempo fteffo s’indirizzò per via di lettere, 
fcritte ne’ più fottomeffi e rifpettofi termini , al Ro- 
mano Pontefice , ed a molti de’ vefcovi , mortrando 
loro la rettitudine delle fue intenzioni , come anche 
la giurtizia della fua caufa, e dichiarando la fua pron- . 
tezza di cangiar fentimenti, fubito che li vedeffe ac- 
conciamente provati di effere erronei * 

Si tiene ma VI. Sul principio Leone X. rifguardò quella con- 
conferenza tra troverfia più torto con indifferenza ; ma elfendo in- 
CtfSa/Gac- f° rmat ° dall’ lmperadore Majftmiliano I. non fola- 
tanoa^Augs- mente della importanza della medefima, ma eziandio 
bur S* di quelle fatali divifioni , che verifimilmente avereb- 
be cagionate in Germania , elfo citò Lutero a compa- 
rire innanzi a lui in Roma , e quivi perorare la 
caufa eh’ egli aveva intraprefa a mantenere . Quefla 
papale intimazione fu fatta foprafedere da Frederico 
il Saggio elettore di SaJJonia , il quale pretefe che 

la 
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la caufa di Lutero appartenevafi alla giuredizione di Czar-, XVr. 
un Tribunale Germano , poiché doveva elfere decifà 
dalle leggi ecclefiailiche dell’ Imperio . Il Pontefice 
adunque condifcefe alle rimofiranze di quefio pruden- 
te e magnanimo principe , ed ordinò a Lutero . che 
giuftificafle le fue intenzioni e dottrine innanzi al 
Cardinal Gaetano , che in quelto tempo era Legato 
nella dieta di Augsburg . In quefio primo palio la 
Corte di Roma diede un foggio di quella impru- 
denza , con cui le fue negoziazioni in quello impor- 
tante affare fi videro in appreffo condotte e maneg- 
giate; perchè in luogo di riconciliare gli animi, nin- 
na cofa potè maggiormente tendere ad infiammare gli 
affori, quanto la (celta del Cardinal Gaetano , ch’era 
un Domenicano , e per confeguenza nimico di Lutero , 
ed amico di Giovanni Tetzel % in qualità di giudice ed 
arbitro in quella sì delicata e pericolofa controverfia. 

VII. Tutta volta però Lutero fi trasferì in Augi uf'mnfaanl* 
burg nel mefe di Ottobre nell’anno 1518., e confe- 
rì in tre differenti congrelfi colla fteflà perfona di 
Gaetano (1) circa i punti, eh’ erano in dibattimento; 
ma fe mai egli , folle fiato difpofio di cedere alla cor- 
te di Roma , alcerto cotefio legato fi era fra tutti 
gli altri il più impropio per indurlo nella efecuzio- 
ne di un tal proponimento . L’ inafprito altiero fpi- 
rito di Lutero non poteva elfere domato da detta- 
ti 2 mi 


(1) Quetif, ed Ecardo ci anno dato un diffufo 
racconto di quefio Cardinale Gaetano nell' opera in- 
titolata Scriptor. Ordinis Pisedicacorum fon:, ii. 
pag. 14. 
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Cent. XVI. mi di mera autorità ; ma non per tanto tali appunto fi 
furono i foli metodi di perfuafione che furono impiegati 
dal Cardinale (Nor.22.). Egli adunque con voce piti 
torto imperiofa fece fentire a Lutero , che rinunzialTe 
le fue opinioni , ed infide con importunità che umil- 
mente confeffade la fua colpa , e rifpettofamente fi 
fottometteffe al giudizio del Romano Pontefice (i). Il 

Ri- 


(i) La imperiofa ed imprudente maniera , onde il 
Cardinal Gaetano /i porti verfo Lutero,/» fommamen- 
te di/ approvata fin anche dall' ifìe/fa Corte di Roma, 
come chiaro fi rileva , tra le altre tejhmonianze ,da Pao- 
lo Sarpi nella fua Moria del Concilio di Trento Uh. 
i. pag. za. La condotta di Gaetano vien difefa da 
Echardo nella citata Opera Scriptores Ordinis Prsedi- 
catorum , tom. ii. png. j 5. ma con poca prudenza , e 
minore argomento . La verità della co fa fi è , che la 
corte di Roma, ed il poco accorto Romano Pontefice 
anche furono alquanto colpevoli nel decorfo di que/ìo 
affare ; conciofiarhh potevano efft facilmente prevedere 
che un legato Domenicano farebbe fiato frà tutti gli 
altri il meno atto ed idoneo , fecondo ogni veri fimi - 
glianza, a trattare Lutero con moderazione e fenza par- 
zialità, e per confeguenza il pii* improprio a riconci- 
liare gli affari ( Not. 22. ) . 


( Not. il. ) Non è qui noi! ro ifhtuto di entrar in difsamina del- 
ia condona del Cardinal Gaetmo Verfo Lutero : balli foitanto av- 
vertire , che la dottrina del Cardinal Gaetano in riguardo alle in- 
dulgenze era ben lana , c conforme a'ia pura , genuina , antichittì- 
ma , e comune dottrina della Chiefa in riguardo a tal capo, cui a- 
vendo trovata direttamente oppo'la la dottrina, che di già da Li»-, 
tero fi Incentiva , come vedremo nella Nota feguerite , fembra che 
abbia ben potuto obligario a riirattarfi . Vedi la Nota feguente . 
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Riformatore Sajfone non potè indurii a condifcendere^ ENT: X VL 
a termini, che gli fembravano irragionevoli in sè me- 
defimi , e difpoticamente proporti ; talmente che le 
conferenze furono aflolutamente difcioite fenza niuno 
effetto , poiché Lutero tutto all’ improvvifo lafciò 
Jlugsburg , dopo elTerfi appellato dalle prefenti deci- 
fioni del Romano Pontefice a quelle eh’ egli avrebbe 
pronunziate in apprefifo , allorché forte meglio infor- 
mato ; ed in querto parto egli fembrò che Lutero 
tuttavia rifpettarte la dignità , ed autorità del Ro- 
mano Pontefice ( 1 ) . Ma Leone X. dall’ altra parte 
con poca giudiziofa condotta nel mefe di Novembre 
di quello medefimo anno pubblicò un’ editto (pedale, 
comandando agii fuoi fudditi fpirituali , che riconofcef* 
lèro la iua Potefìà di liberare da' punimenti dovuti 
al peccato ed alle trasprcjjtoni di ogni qualunque fpe - 
zie per mezzo dell' indulgenze , le quali poffono da 
lui concederli per giurte caule a’ Fedeli : e che le In- 
dulgenze fono tratte dalla foprabbondanza de’ meriti 
di GESÙ’ CRISTO, e de’ Santi, del teforo de’ quali 
il Papa è dipenlàrore- Subito che Lutero ricevette P 
informo della pubblicazione di querto Breve temendo, 
che in Roma i procedeflè contro di lui , torto lì 
trasferì aWittemberg , ed ‘ai-li 28. di Novembre appel- 
lò dal Pontefice ad un Concilio Generale • 

VI IL 


(1) Vid. B. ChriJÌ. Fri d. Boy neri Diflertatio de col- 
loquio Lutheri cum Cajerano, Ltpfue ij iz. in Quar- 
to. Vid. etiam Pai. Ern. Loscheri A£la & documen- 
ta reformaùonis , toni, ii. cap. XI. pag, 435. Opp. 
Luti. tona. XXIV. pag. 40p- 
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Cent: XVI. Vili. Frattanto il Romano Pontefice b*ene fi 
accorfe di quella imprudenza, nella cui taccia egli era 
Opirazioni <Mincorfo per avere confidata a Gaetano una tale com- 
Legato Carlo m i(f 10ne - ficchè cercò di emendare il fallo con im- 
Muun. piegare un’ uomo di maggiore candidezza e più di- 
lìotereflato , e che foffe inlieme in miglior guifa in- 
tefo degli affari , affinchè poteffe fopprimere la ribel- 
lione di Lutero , ed indurre corefto riformatore a pre- 
dare fommilfione ed obbedienza . Quello nuovo lega- 
to fi fu Carlo Mi Iti t * Cavaliere Sajfone, il quale ap- 
partenevafi alla Corte di Leone X. , il cui carattere 
fecolarefco lo efponea meno a quei pregiudiz; che 
derivavano da uno fpirito di partito , che fe fofle 
egli flato vefìito della fplendida porpora, o dell’abito 
Monadico . Egli era parimente una perfona di graa 
prudenza fornita, di penetrazione, e delirezza, e per 
ogni verfo qualificata per la efecuzione di una si di- 
licata , e critica commiffione , come appunto fi era 
quella. Leone dunque mandollo in Sajfoma ì affinchè 
prefentafle a Frederico l’ aurea rofa confacrata ( che 
i Pontefici fono foliti di regalare , come un marchio 
peculiare di diltinzione, a quelli principi per cui elfi 
hanno, o (limano propio di profetare , una firaordina- 
ria amicizia e fiima ) e trattafse infieme coti Lute- 
ro non (blamente per terminare la fua controverfia 
con Giovanni Tetzel , ma eziandio circa i metodi , 
onde portare a compimento una riconciliazione fra 
lui, e la Corte di Roma. Nè certamente furono dell’ 
intutto infruttuofe le negoziazioni di quello prudente 
miniftro; poiché nella fua prima conferenza eh’ ebbe 
con Lutero ad Altenburgb nell'anno ijip. egli di- 
fpofe cosi bene le cole, che già lo perfuafe a fcrive- 

re 
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re una lettera fommifliva a Leone X. promettendo (HCent: XVE. 
offervare un profondo filenzio fopra la materia in di- 
battimento, purché la ftefca obbligazione folse importa 
fopra gli fuoi avverfarj . In quello medefimo anno , 
nel mefe di Ottobre y Carlo Miltitz ebbe una feconda 
conferenza con Lutero nel cartello di Liebcniverd , ed 
una ter?a nell’ anno feguente a Lichtenberg (1). Co- 
tefti congrefli,che furono reciprocamente condotti con 
moderazione e decenza fecero formare grandi fperan- 
ze di una vicina riconciliazione ( Nota 20. ) : nè 

cer- 


( 1 ) Vid. B. C bri fi. Frid. B. 1 monumenti , che fi 
appartengono all' imbafcerìa di Miltitz , furono in pri- 
ma pubblicati da Ern. Salomon. Cyprtan. in Addir, ad 
Wilb. Ern. Tenzelii Hiftor. Reformar, tom. i- & 
ii. come anche da Val. Ern. Loefchero nella fua ope- 
ra Afta Reformationis tom. ii. cap. xvi. £? tom. Ut. 
cap. ii. 


C Not. 2}. ) II nofiro Autore crede, che le milurc della Corte dt 
Roma conira Lutero fiano fiate imprudenti , violente , e difpotiche 
a cagion , che il primo palio , che da lui ricercava!! e’ fi era il ri- 
nunziare a’ luoi errori . Or giova qui riflettere , che Lutero fin dal 
principio dell' anno 1 5 r 8 aveva publicate Teli direttamente oppo- 
ne alla comune univerfale dogmatica dottrina della Chiefa , nel- 
le quali in riguardo al Sacramento della Penitenza , ci fo- 
{teneva che la remiffion del peccato non era fondata fopra la con- 
trazione , ma fopra la fede : e che- i Sacramenti non erano da 
fe ftefii efficaci , e che non vi è obbligazione di confeflarfi di tut- 
ti t pro^rj peccati mortali . Sopra coteito principio , che 1 ’ Uomo 
dalla fola fede è giufiificato, Lutero efpofe ancora quaranta propofi- 
zioni il dì ventifei di Aprile , dove tanto avanzolfi, ch’ebbe l'ardi- 
mento di follcnere , che 1’ opere bnone non folo non fono neceffarie 
per la giuilifkazione , ma che quantunque per buone apparivano , 

tut- 
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Cent: XVI, certamente cotefte fperanze erano mal fondate ( 2 ) : 
ma le violente pocedure de’ nemici di Latterò e la 

con- 


(2) Nelf anno 15 19. Leone X. fcriffe a Lutero 
con termini i piu miti e pacifici . Da quefta rimar- 
chevole lettera ( che fu pubblicata nell' anno 1742. 
dal citato Lofchero in uri opera Germana intitolata 
Unfchuld. Nachrict ) chiaro fi rileva , che nella Corte 
di Roma efft rifguardavano come certa , e projftma 
una riconciliazione fra Lutero ed il Romano Pon * 
tefice . 


tuttavìa non fono, che peccati mortali: che 1’ uomo non ha alcuna 
libertà ; che tutte le azioni , le quali fono lenza grazia fono pecca- 
ci inofe : che 1’ ignoranza invincibile non ilcufa : e che li movimenti 
involontar; della concupifcenza fono peccati . Inoltre le proporzioni 
di Lutero condannate da Leone X. nella Bolla dal medelirno pu- 
blicata dopo di aver gran temx> differito fpetando la di lui con- 
verfione etano per la loro maggior pure elìratte dalle opere di Lu- 
tero publicatc prima di tal epoca di tempo. Sicchi follenendo Lute- 
ro léutimenti direttamente ed evidentemente contrari alla pubblica 
antichifTima e comune credenza della Chiel'a, quindi non fembra dell’ 
intutto imprudente la condotta del Cardinal Gaetano che vedendo 
le fraudolente arti, e la maliziofa fcaltrezza di Lutero nel cercare di 
entrar in difputa, abbia primamente da! medefirno ricercato, che a vef- 
fe abiurati “li manifelli errori dal iredefimo fin’ora follenuti . Si ri- 
cordi il noitro Autore della condora de’ Vefcovi Cattolici ne’ Con- 
cili celebrati cantra gli Arani dopo il Concilio Niceno, li quali 
non vollero mai entrare in difputa co’Scmiariani, e con le altre va- 
rie e diverfe fpecie di Ariani, li quali per altro lì fingevano Catto- 
lici , anzi zelantiffimi per l’mterefii della Religione, e per la pace del- 
la Chiel'a , non vollero io dico giamma con elli entrare in difputa, 
fe prima non avellerò fofcmta la fede Kicena . E pure fi trattava 
di entrar in difputa con Vefcovi , li quali fembrava di averne qual- 
che maggiore dritto d; quello, che ne potelle pretendere Lutero, il 
qual’ era un femplice trace. 
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condotta poco prudente della Corte di Roma, fecero CsVT: XVL 
fvanire cotcrte belle efpettazioni , e nuovamente acce- 
fero le fiamme della difcordia. 

(*) IX. Egli fu badante di fare femplicemente men- Nirura della 
zione delle mifure prefefi dal Cardinal Gaetano per ** cfrlo Mii-^ 
rare nuovamente Lutero fotto la poteflh del Romano ùii e Lutero. 
Pontefice, ed alla comunione della Cbiefa Romana : qua- 
li mifure a dir vero fembrarono a Lutero più torto vio- 
lente, fpczialmente a cagione che furono elleno mante- 
nute con perfeverante coltanza. Di fatti egli cominciò 
dal- comandare al riformatore , che rinunciarti: agli fuoi 
errori , e che crederte che Una fola goccia del Sangue 
di GESÙ’ CRISTO effondo fufficiente a redimere 
tutta interamente la generazione umana , la rimanen- 
te quantità , che fu f par fa nelf orto , e su la Croce , 
fu lafnata come un legato alla Cbiefa , percbb foffe 
un teforo , donde fi dovcffero ritrarre le indulgenze , 
ed amminifirarfi da' Romani Pontefici (i) . Ma Carlo 
IH^clla Cbiefa Voi l.Tom.i. I - Mil- 

(i) Qui riferifce Maciaine, che tali appunto fi fu - 
tono l' ejprejfioni del Cardinal Gaetano, cb' egli tolfe 
da una delle Decretali di Clemente VI. chiamate Ertra- 
vaganti , e ciò giufiamcnte per pì'u di una ragione. 


(*) Qui debbe avvertire chi legge , che tutto que- 
fìo §. IX. fi è aggiunto all' opera del D r . M >femio 
dal Traduttore ed Annotatore Archibaldo M<claine, 
il quale ha creduto che qucfìa parte dell' Ifhria di 
Lutero ft meritava di ejfere rapportata in una ma- 
niera piìt circc/ìanziata di quel che trovafi riferita 
nell' Originale . 


% 
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Cent: XVÌ.Miltùz procede in un modo tutto altro e differente, 
e le Tue conferenze col riformatore Saffone fono ben 
degne di attenzione. Per verità egli era flato ordina- 
to a Miltitz di domandare all’Elettore, che o voleffe 
obbligare Lutero a rinunziare le dottrine , che avea 
finora mantenute , o pure che dal medefimo toglief- 
fe via la fua protezione e favore: ma effendofi avve- 
duto eh’ egli fu ricevuto dall’elettore con certo gra- 
do di freddezza che fapea di difprezzo, e che il cre- 
dito e la caufa di Lutero fi erano tantoltre avanzati , 
che difficilmente poteanfi diftruggere dagli sforzi del- 
la mera autorità , effo ebbe ricorfo a metodi più 
gentili. Egli adunque caricò Giovanni Tetzcl de’ più 
amari rimbrotti, a cagione di quelli mezzi irregolari 
che aveva impiegati , affine di promuovere il traf- 
fico delle indulgenze, ed attribu'i a cotefto miferabile 
frate tutti quegli abufi ond’ erafi querelato Lutero . 
Tetzel dall’ altro canto offendo aggravato dalle que- 
rele dell* Corte di Roma contro la fua condotta, tor- 
mentato dalla cofcienza della propria fua ingiuffizia 
e dell’ eflorfioni da lui commefse , ferito anche dalle 
obbrobriofe cenfure del nuovo Legato , e veggendofi 
ugualmente deprezzato ed abborrito da amendue le 
parti , fe ne mori opprefso dal dolore ( i ) . Ef- 


(l) Lo Jleffo Maciaine ci narra, che Lutero fu tal- 
mente commojfo per le gonie della dif per azione , fatto 
cui gemea Tetzel, che a lui feriffe un affettuofa let- 
tera di confolazione , la quale non per tanto non prò- 
dujfe ninno effetto. La fua infamia fu perpetuata con 

una 
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fendo intanto morto quello frate riputato come ca- Cemt ; XVI. 
gione di tanti dillurbi, Miltitz entrò in una partico- 
lare convcrfazione con Lutero ad Altenburg , e fenza 
pretendere di gi unificare la condotta del Tetzel , ri- 
chiefe folamente che volefse riconofcere le quattro fe- 
guenti cole .• I. che il popolo era fiato f edotto da f al- 
fe nozioni d indulgenze : li. eh' ejfo Lutero era (iato 
la caufa di un tale fodducimento , con rapprefentare le 
indulgenze tanto piu detefìevoli di quelcbe realmen- 
te fi fero : IH. che la odiofa condotta di Tetzel fo- 
lamente aveva data occaftone a cotefìe rapprefentanze : 

IV. che febbene /’ avarizia di Alberto Arcivefcovo di 
Magonza avejfe pofìo in su Tetzel , pur non di meno 
cotedo raccogìitor di tajfc avea di gran lunga eccedu- 
ti i limiti della fua commi jftone . 

Quelle propofizioni furono accompagnate con mol- 
te adefeanti parole , con pompofi encomj fui caratte- 
re di Lutero e sù la di lui capacità e talenti, e colle 
più tenere e patetiche doglianze in favore della unio- 
ne e concordia in una Cbiefa gravemente diflurbata; 
le quali cofe tutte furono da Carlo Miltitz congiun- 
te infieme colla maffim» Jeftrezza ed accorgimento , 
affine di toccare l’animo del baffone riformatore. Nè 
certamente furono fenza niuno effetto i di lui foavi 
ed infinuanti metodi di negoziare ; ed in quella oc* 
cafione appunto egli fu, che Lutero fece la fua fom- 
miffione,il che dimollrò ch’egli non ancora fi era de- 

I 2 ter- 


una pittura , che fu collocata nella Chiefa di Pirma , 
in cui ejfo viene rapprefentato feduto fopra un aftno y 
e vendendo indulgenze . 
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Cent: XVI. terminato di effere pertinacemente colante nel foflene’- 
re i già adottati Pentimenti , poiché egli non fola- 
mente offendi di ofservare un profondo filenzio per 
/ 1* avvenire in riguardo alle indulgenze , purché però 

la liefsa condizione fi fofse impolta fopra gli Puoi av- 
verfarj , ma pafsò ancora molto più innanzi , e prò- 
pofc di fcrivcre una umile e fommefsa lettera al Pa- 
pa , confefsando , che aveva tropp’ oltre portato e 
lpinto il Può zelo ed animofnà ; ed una si fatta let- 
tera ei la fcrifse qualche tempo dopo la conferen- 
za tenutafi ad Altenburg (i) . Egli confenfi ancora 
di pubblicare una lettera circolare, ePortando tutti gli 
Puoi diPcepoli e Peguaci di riverire ed obbedire a’ det- 
tami della Santa Romana Chiefa . EPso dichiarò, che 
l'unica Pua intenzione negli fcritti che avea com polli 
fi era di notare d’ infamia quegli Pubalterni , che fa- 
ceano abufo della di lei autorità, ed impiegavano la 
protezione della medefima, come una mafehera onde 
ricoprire le loro abbominevoli ed empie frodi . Egli 
è vero, che in mezzo a cotefle fommiflioni , che le 
non parziali domande della verità illorica ci obbliga- 
no a narrare, non fi Pcorfe, per parlare con proprietà, 
niuna ritrattazione dalle Pue primiere ma(Time,né fu 
moiìrato il menomo grado di rifpetto alla publicazione 

% i 


(i) Il citato Archibaldo Maciaine ri dice , che que- 
fi a lettera portava la data delli 13. di Marzo dell' 
anno 1519. circa due me fi dopo la conferenza di Al- 
tenburg, 
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delle indulgenze (Nor.24. ). Nulla però di manco la CEÌ *r* XVI. 
Maeflà della Cbiefa Romana , e l’autorità del Romano 
Pontefice furono trattate da Lutero in quello affare , 
e nella fua lettera ferina a Leone in una maniera , 
che non farebbefi naturalmente potuta afpettare da 
un uomo , che già erafi appellato dal Papa ad un 
Concilio Generale. 

Se la corte di Roma foffe fiata baflantemente pru- 
dente, che avefse accettata la fommiffione fatta da 
Lutero y ella averebbe quafi fopprefsa nella flelsa in- 
fanzia la caufa della Riforma , od almeno averebbe 
confiderevolmente ritardato il di lei increménto e 
progrefjo. Efsendofi guadagnato il capo , le membra 
fi farebbero con maggiore facilità ridotte ad ubbidien- 
za ; ma l’ infiammato ed eccefiivo zelo di alcuni po- 
co accorti ed inconfiderati di voti rinnovarono quelle 
divifioni , che già erano si vicine ad efsere faldate y e 
col combattere cosi Lutero che i fuoi feguaci , prò: 

«tolsero quei principi, ed aumentarono quello fpirito, 
che produfse finalmente la riforma (1). 

X. 


fi) Chiunque de fiderà un ampio racconto delle con- 
ferenze di Lutero avutefi con Carlo Mtltitz, potrà of- 
fer- 


ii Not. 14. ) Dunque Luterò abufava delia buona fcde \ mentre 
nel tempo ftefso , che (1 fottometteva , o per dir meglio , fingeva 
di fottometterfi aila Chiefà Romana riputata fempremai , anche da- 
gli eftert , Centro della Criiliana Cattolica Comunione , egli forte- 
neva le Tue martime , come abbiamo di già ofssrvato , direttamente 
contrarie alla comune univerfale antichiflimà dogmatica dottrina del- 
la Chiefa. 
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Cemt: XVI. x. Una di quelle drcoftanze , che principalmente 
. contribuirono, almeno per le di lei confeguenze, a 
a UpCx^nelT ren dere 1 * imbafeerìa di Carlo Miltitz infruttuofa e 
anno 1519. fra vana per lo ftabilimento della pace, fi fu una famofa 
Madt ‘ ^'controverfia di una natura incidentale, che fu tratta- 
ta a Lipfa per alcune fettimane fucceflìvamente nell' 
anno 1519. (1). Egli accadde, che un dottore noma- 
to Echio , ch’era uno de’ più eminenti e zelanti cam- 
pioni nella caufa papale , differire immenfamente da 

Car - 


fervore /’ incomparabile opera di Seckendorfio inti- 
tolata Commentarium Hiftor. Apologet. de Luthera- 
nifmo, five de Reformatione Religionis &c. in cui i 
fatti che concernono a Lutero , ed alla Riforma fono 
dedotti da' piti prezioft ed autentici mano fcritti e mo- 
numenti contenuti nella librerìa di Saxe Gotha, ed in 
altre dotte collezioni di principi , ed in cui fono pie- 
namente f coperte e confutate le fraudi e falfttà dell ’ 
Ifìoria del Luteranifmo di Maimbourg. 

Quanto poi a Miltitz, il fuo fato fu infelice . La 
fua moderazione ( che niun altra cofa , fuorché /’ im- 
prudente zelo di alcuni ignoranti monaci ba potuto im- 
pedire dall' effer eminentemente fervizievole alla caufa 
di Roma ) fu rapprefentata da Eckio come in cer- 
to modo peggiore della indifferenza intorno al fuc - - 
ceffo della fua commifftone ; e dopo diverft marebj di 
non curanza e dif prezzo , cb' eJTo ricevè dal Pontefice , 
ebbe la dif grazia di perdere la fua vita in paffando 
il Reno a Magonza ( Meclaine . 

(l) Quefte dif puf azioni cominciarono a' 25. ^/Giu- 
gno, e terminarono d 15. del feguente Luglio. 
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Carlojladt , ch’era il collega e compagno di Lutero, Ceht: XVL 
circa gli Tuoi fentimenti intorno al Libero Arbìtrio . 

11 rifultamento di quefta varietà in opinione fu faci- 
le ad efsere preveduto . Il genio militare de’ noftri 
maggiori aveva talmente infettate le fcuole di let- 
teratura , che le differenze ne’punti di religione o di 
fcienze , allorché giugnevano ad un certo grado di 
veemenza ed ani moli tà, erano decife, come le conte- 
fe di valorofi e prodi cavalieri , per mezzo di un (in- 
goiare certame . 11 perchè veniva fcelta qualche fa- 
mofa univerfuà come il campo di battaglia ; mentre 
che il rettore , ed i profeflòri erano fpettatori della 
contefa , e ne proclamavano la vittoria . Echio adun- 
que in adempimento dello fpirito di quello fecolo belli- 
gerante, sfidò Carlojladt , ed anche Lutero medelitno, 
contro di cui aveva già affilata la fua penna, affinchè 
fentilfero la forza delle fue armi Teologiche. La disfida 
adunque fu accettata, il giorno fu llabilito, ed i tre 
campioni comparvero nel campo di battaglia. Il pri- 
mo conflitto fu tra Carlojladt ed Echio circa il pote- 
re e la libertà della umana volontà (i), che fu tirato 

in- 


(i) Archibaldo Maciaine nota, che quejì a controver- 
sa fi raggirò f opra la Libertà , confiderai a non già in 
un [enfio filofofico , ma bensì Teologico . Ella fu più 
toflo una deputazione circa il Potere o Forza , che cir- 
ca la Libertà . Carlolladt fofilenne cbe dopo la caduta 
dell’ uomo la no/ira libertà naturale non è baflante - 
mente forte a poterci condurre a quelcbe à buono , fen- 
ica l'ajuta ed intervenzione della Grazia Divina . Eckio 

af- 
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Cekt: XVI. innanzi e continuato nel cafìello di Pletffenbur g, al- 
ia prefenza di una numerofa e fplendida udienza , e 
quindi fu feguito da una deputazione fra Lutero ed 
Echio intorno all’ autorità e fupremo primato del 
Romano Pontefice. Quell’ ultima controverfia, che la 
prefente fituazione degli affari rendè (ìngolarmeme 
delicata e critica, fu laicista indecifa . Hojfman , che 
in quel tempo era rettore della univerfità di Lipfta , 
e eh’ era (lato anche deliinato giudice degli argo- 
menti allegati per amendue le parti , ricusò di dichia- 
rare a chi fi appartenere la vittoria : di modo che 
la “decifione di quella materia fu rimelfa alle univet- 
fìtà di Parigi ed Erfurt (i) . Frattanto , uno degli 
immediati effetti di quella difputa egli fi fu 1’ incre- 
mento vifibile di quell’ avverinone e nemicizia , che 
Echio aveva concepura contro di Lutero ; poiché ap- 
punto da quello periodo di tempo cominciò elfo a 
combattere in tutte le occafioni il riformatore Saffo* 
nc y fenza coofiderare che le mifure da lui prefe per 

•la 


offerì per contrario , che la noflra libertà naturale coo- 
perava colla Grazia Divina , e che era in balìa dell' 
uomo di confentirc al Divino impulfo o farci rejiflcn- 
xa. Carloftadt attribuì il tutto a DIO, ed Falcio di- 
vife H merito della virtk fra DIO e la creatura . 1 
moderni Luterani anno quafx univerfalmente abban- 
donati gli fentimenti di Carlofladt. 

(i) Egli vi hà un ampio racconto di quella depu- 
tazione tenutafi a Lipfia prejjo Val. Ern. Lofchero 
nella fua opera intitolata A eia & documenta Refor- 
mauonis, tom. Hi. cap. VII. pag. 203. 
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la diflruzione di Lutero averebbero dovuto avere unaCsNT; XVr. 
pernicioliflima influenza fopra la caufa del Romano 
Pontefice, con fomentare le prefenti divifioni, e cos'i 
più toflo contribuire ai procreilo della riforma, come 
realmente avvenne. 

XI. Fra gli fpetratori di quello ecclefiaflico com- Filiopr» Me- 
batthnento fi fu Filippo Millantane in quel tempo * lntoni • 
profefsore di lingua Greca a IVittcmbcrg , il quale 
non era flato tuttavia involto in fienili divifioni ( con- 
ciofiachè la mitezza del fuo temperamento, ed il fuo 
elegante guflo per la colta e polita letteratura lo ren- 
dettero avverfo ed alieno da deputazioni di cotefla 
natura ), quantunque fotte intimo amico di Lutero , 
ed approvale il fuo dilegno di liberare la pura e pri- 
mitiva feienza della Teologia dalle tenebre e fotti- 
gliezze della fcolaftica (1) . Poiché coteflo uomo li 
fu uno di coloro, che fi trovarono prefenti alla difputa 
avutali tra Eckio e Lutero , e che fu di poi uno de’ prin- 
cipali initrumenti della riforma, non farà perciò impro- 
prio di dare in quello luogo qualche contezza de’talenti 
e virtù che anno renduto immortale il Tuo nome . I 
Tuoi maflimi nemici anno fatta teflimonianza al fuo 
merito ; ed anno ingenuamente a confelfare, che gli 
annali dell’ antichità ci efibifeono pochi campioni , 
che fi polTono con lui paragonasi, tanto fe noi vo- 
gliamo confiderai la ellenlione della fua cognizione 
JJl.dellaCbiefaVol.2.Tom.i. K nelle 


(x) Vedi la lettera dì Filippo Melanine circa la 
conferenza tenutafi a Lipfia, nell' opera intitolata Afta 
& documenta Reformationis di Los^hcro tot». Hi. cap. 
viti. pag. 215. 
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XVI. nelle cofe umane e Divine, nella fertilità ed elegan- 
za dei fuo ingegno , nella facilità e vivacità della 
fua comprenfione, o pure in quella indudria non in- 
terrotta onde furono accompagnate le Tue dotte e 
Teologiche fatiche . Egli rendè alla filofofia ed alle 
arti liberali eminenti fervizj, con ripurgarle da quel- 
le impurezze di cui erano fiate corrotte, e con rac- 
comandarle in una poderofa e perfuafiva maniera allo 
Audio de’ Germani. Effo ebbe il raro talento dt di- 
fcernere la verità in tutte ie fue più intrigate coa- 
■ neliioni e combinazioni, di comprendere tutto ad un 
colpo le più adrette nozioni, ed efprimerle cplla più 
indicibile perfpicuità ed agevolezza . Or’ egli applicò 
quello felice fuo talento nelle perquiiizioni religio- 
fe con tale impareggiabile fucceffo , che fieramente 
puoflì affermare , che la caufa della Riforma derivò 
dalla dottrina ed ingegno di Melantone più fegna- 
lati vantaggi ed un fodegno più effettivo di quel 
che ne abbia ricevuto da veruno degli altri dottori 
di quella Centuria. L’ amore, eh’ elfo portava alla pi- 
cee concordia (il che doveafi attribuire in parte alla 
fbavità del fuo naturale temperamento ) gli fece defide- 
rare con ardore, che potrebbe effettuire una Riforma, 
fenza produrfi uno feifma nella Cbiefa^ e chela comu- 
nione edema delle §prti contendenti potrebbe!! prefer- 
vare non interrotta ed intiera ( Not. a 5. ) . Quedo fpi- 

rito 


( Nat. z^. ) Da noi non lì niega , che Melantone fia flato uno 
de’ più dotti uomini del Secolo XVI. e che egli era parimenti un’ 
uomo quieto , e modello , di uno fpirito dolce e tranquillo , e non 
di un genio violento , eJ impeto olii , come Lutero , e Zuinglio . 
Ma nel tempo dello il noflro Autore non potrà negare , eh’ egli ab- 
bia ben chiaramente conofciuto , che la Chicli non aveva bi fogno 

di 
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rito di mitezza e carit'a, portato forfè tropp'oltre, lo Cent: XVI. 
condufle alcune volte e fpinfe a far deile concellioni, 
le quali non erano nè confidenti nè vantaggiofe alla 
caufa in cui era elio impegnato . Tuttavia però 
egli è certo che niun quartiere diede agli errori che 

K 2 gli 


di riforma , che nella difciplina , e nel collume . Di fatti nel viag- 
gio ch’egli fece per portarli in Ifpira elfendo andato in Bretten fua 
patria a vedere fua madre, ch’era femmina Cattolica, ed avendo- 
gli quella recitate le preghiere , delle quali foleva fare ufo, doman- 
dandogli ciò che bifognava, ch’ella credette tra tante difpute , Melan- 
ine non foto non s’ impegnò a tirarla nel partito della pretefa Ri- 
forma , ma ancora le perfuafe a continuare a vivere in grembo del- 
la Chiefa Cattolica Romana dicendogli . Continovate a crelere ed a 
pregare come avete fatto irifin al preferite , e Jiate ferma in mezzo a 
tante difpute di Religione. Anche il nollro Autore confetta., che 
la foavità del fuo temperamento, anzi più tolto per far giuilizia al 
inerito di Melantone, 1’ esenzione di lue cognizioni, e le fue pro- 
fonde meditazioni Teologiche, gli fecero defiderare con ardore, che 
potrebbcfi e,fièi tutte una Riforma lènza produrfi uno fcifma nella 
Chiefa . Ed al cqrto nella dieta di Augsburg egli fi farebbe dichia- 
rato convinto dagli argomenti de’ Teologi Cattolici , fe Luterò abu- 
fando del fuo naturale , come lo defcrive anche il nollro Autore , 
debole, arrendevole, timorofo , condifccndcnte , e che diffidava di 
fe medefsmo non gli avelie dirette giorno per giorno predanti lette- 
re , nelle quali , defcrivendogli con vivi colori gli abufi introdotti 
nella Chiela Romana , non fi fuffe impegnato nel tempo fteifo a 
perfuadergli , che non fi potevano quelli ciiirpare lenza combattere 
ancora la dottrina della Chiefa, e dall’altra banda non gli avette 
pateticamente , e rifolutamente rinfacciato , che non conveniva al 
fuo carattere, e che non poteva fenza incorrere in una perretua in- 
famia, abbandonar quel partito, che per ifcaltrezza,ed artifizio dello 
Hello Lutero , aveva già una volta abbracciato. Apparifce ciò trop- 
po chiaro dalla condotta di Melantone nella dieta di Ausbourg,e 1’ 
accorto leggitore il riconofcerà, conful tando le conferenze tenute nel- 
la dieta di Ausburg anche nella maniera , colla quale indi a poco 
le defcrive il nollro Autore. Dotti, e fin ceri Autori contemporanei 
ferivono, che Melantone, comechè di poi avette avuto un grande 
attacco allo fcifma , ed alla /esìa di Lutero , pur tuttavìa 1’ abbia 
egli internamente detellata, e che l’averebbc anche ellemamente ab- 
bandonata , fe non ne fuffe (lato impedito da una violenta paffione, 
quale aveva di già gittate profonde radici nel fuo cuore. 
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Cent.- XVI. gli fembravano più pericolofi e notabili ; ma fo- 
ftenne per contrario che la eflirpazione de* medefimì 
era eflenzialmente neceflaria per lo reftaurarnento del- 
la religione . Nella naturale compleflfione di coftui 
vi aveva un certo che di arrendevole , timorofo , e 
condifcendente. Quindi nacque una certa diffidenza di 
fé medefitr.o , la quale non (blamente gli faceva efa- 
mtnar le cole con attenzione e cura , prima che fi 
rifolveffie ad appigliarli ad alcuna mifura , ma ezian- 
dio riempiva l’animo fuo dì moiette apprenfioni , ove 
non vi era alcun pericolo , ed infieme gli faceva te- 
mere anche di quelle cofe , che in realtà non pote- 
vano mai accadere. E pur con tuttocciò quando dall’ 
alrro canto fi approffimava I’ ora di qualche vero ed 
effettivo pericolo , quando le cofe portavano un’ af- 
fetto formidabile, e la caufa della religione fi trova- 
va in imminente pericolo, allora quell’ uomo timoro- 
fo vedeafi convertito , e trafmurato tutto infieme in 
un’eroe intrepido, riguardava in faccia al pericolo con 
immobile coftanza, ed opponevafi agli Tuoi avverfarj con 
invincibile fortitudine (Not. 2b.). Or tutto quello di- 
na o- 


[ Not. 2 6. ) Non intentiamo come mai il noflro Autore pofTa 
J' 11 C * a *^ re f immobile costanza , e l* invincibile fortitudine di Me- 
landone y allorché la caafa della Religione fi trovava in imminente 
pericolo . Di tatti nella dieta di Ausbourg ben egli fi meflrò con- 
vinto dagli argomenti de’ Teologi Cattolici, ficchi fi refe fortemen- 
te Lupetto a Luterani , ed a Lutero lidio , il quale non mancava 
giorno per giorno feri vergi i lettere gravemente predanti per mante- 
nerlo inceppato «e’ Tuoi errori . Eppure Yfelantone non feppe vin- 
cer fé llefso , ni ebbe il coraggio di dichiararli per la verità. Come 
adunque può dirli , che anproffimandofi l’ ora di qualche effetti- 
vo per. colo , egli abbia fatto ufo di una immobile coilanza , e di 
uaa invincibile fortitudine ? 
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moftra che la forza ed il potere di quei principi, onde CenT: XVI. 
legolavafi, aveano diminuite le debolezze, ed i difetti 
del naturale carattere di Melatone fenza intieramente 
rimuovergli . Se la fua fortitudine folTe fiata più unifor- 
me e collante, fe il fuo defiderio di riconciliare tutti 
gì’ interefli , e di piacere a tutte le parti folle fiato 
meno veemente ed eccefli'-o, e feti Tuo trionfo fopr a le 
fuperltizioni , onde fi era imbevuto nella fua infanzia, 
folle fiato più compiuto (1), egli meritamente fareb- 
be fiato conGderato , come uno de’ mudimi trk gli 
uomini (2). 

XII. Mentre che il eredito ed autorità del Ro - 
mano I/ontehce andavano cosi in declinazione nella Svizzerhndia. 
Germania, ricevettero una ferita mortale nella Swh ;• 
xcrlandia da Ulrico Zuinglio Canonico di Zurico , la 
cui dottrina , ed efiraordinaria^ fagacit'a erano accom- 
pagnate colla più collante in trepidi ih e rifolutezza. 

Egli 


(1) Archibaldo Maciaine riferi f ce , che per quello il 
Dr. ’Mosemio fenza muri dubbio intende la credulità 
che quefio uomo fcuoprì rif petto alle vifton't , ed d fo- 
gni , ed all ’ ejfere fiato alquanto addetto alla pretefa 
fetenza dell' aerologia, 

(2) Noi abbiamo una vita di Filippo Melantone 
fcritta da Giacchino Camerario, la quale già è paf- 
fata per pii* e piu edizioni. Ma un racconto piU ac- 
curato di co te fio Riformatore compofìo da qualche bio- 
grafo prudente , non parziale , e bene informato , come 
anche una compiuta collezione delle fue Opere , fa- 
rebbero certamente un donativo ineftimabile alla repub- 
blica delle lettere . 
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Cent: XVLEgli debbefi anche confettare (t), che queflo dotto 
uomo avea di già meditata una comechè informe, ed 
imperfetta idea di riforma nelle materie religiofe , pri- 
ma 


(l) Il noflro dotto lfiorico fembra di non confeffa - 
re ciò con piacere , avvegnaché i Germani e Svizzeri 
contendano tra di loro circa l' onore di aver dati i 
primi pajft verfo la Riforma . Tuttavìa però , fé la 
verità lo ha obbligato a fare quejla confejftone , effo 
/’ -a ve accompagnata con alcune modificazioni , le qua- 
li fono più artificiofe che accurate. Ejfo per tanto ne 
dice ycbe Zuioglio avea di già meditata una comechè 
informe ed imperfetta idea di riforma , prima che 
Lutero fotte venuto ad un’ aperta rottura colla Cbie- 
fa di Roma , per fare imaginare , ebe Lutero avef- 
fe potuto vedere la verità lungo tempo prima che ac- 
cadde una tale rottura , e per conjeguenza così toflo 
che Zuinglio : ma egli ft fa benijfimo , ebe Zuin- 
glio fin da' fuoi teneri anni erafi moflrato alieno 
da dtverfe pratiche da lui credute meno rette della 
Chiefa di Roma; che fin dall' anno 1516. (*) e (fio 
avea cominciato a fpiegare le Sacre Scritture al po- 
polo y ed a cenfurare , febbene pii* toflo con modera- 
zione y alcuni reltgiofi fentimenti della Chiefa Roma- 
na; 


(*) Vid. Rucbart. Hirtoire de la Reformation en 
Suitte. Vid. etiam Zuingiii Opp. tom. 2. pag. 7. & 
Nouveau Difticn. Voi. IV. pag. 8 <5 5. Vide denique 
Durand, Hilloire du Siede XVI. Tom. ii. pag. 8. &c. 
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ma che Lutero fofle venuto ad un’ aperta rotrura col-^ ENT: x ^r. 
Ja Chiefa di Roma . Nulla però di manco effo fu po- 
fcia tuttavìa più animato dall’ efempio del Riforma- 
tore Sajfone , ed inllruito dagli fcritti del medefìmo; 
e còsi il fuo impegno per una tal caufà acquiflò nuova 
forza e vigore : poiché non foiamente fpiegò elfo le 
Sacre Scritture ne’ Tuoi publici difcorfi al popolo (i), 
ma eziandìo diede nell’anno 1 5 1 p. una fegnalatifll- 
ma pruova del fuo coraggio , con opporli colla maf- 

fima 


ra ; e cb ’ egli ave a formate nobili JJtme ed eflenfwe idee 
di una generale Riforma , in quell ’ iflcjfo » tempo ap- 
punto quando Lutero riteneva quàft tutto intero il 
fìflcma della Religione Romana, a ri [erba dèlie In- 
dulgenze . Lutero procede molto lentamente verfo una 
tal efenzione dà pregiudizi dell' educazione , da cui 
facilmente liberojft Zuinglio , per la forza di un in- 
pegno avventurofo , e di un grado J Iraordinario di 
cognizione e penetrazione ( Maciaine ). 

(1 ) Ciò è anche detto inaccurat amente ; poiché fi 
rileva dalla nota precedente , come anche dà piu auten- 
tici monumenti dell' lfloria, che Zuinglio avea J piega- 
te le Sacre Scritture al popolo , e rivocata in quijlione 
l' autorità , e primato del Papa, prima che fojfe cono- 
fciuto nella Svizzerlandia il nome di Lutero./» oltre 
in vece di ricevere irruzione dal Germano Riforma- 
tore , egli era di molto fuo fupcriore in punto di dot- 
trina y capacità , e giudizio , ed era molto piu capace 
di ejfere fuo Maeftro, che fuo Difcepolo, ficcome ab- 
hondevolmente ciò teflifìcano i quattro volumi in Foglio , 
che noi abbiamo delle opere fue ( Maciaine ) . 
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Cent: XVI. fima rifolutezza al miniftèro di un certo Monaco 
Italiano , il cui nome fi era San fotte, ed il quale fla- 
va impiegato nella Svizzerlandia a promuovere le 
Indulgenze colla ftelfa imprudenza , con cui Giovanni 
Tetzcl aveva operato in Germania (i). Or quello li 
fu il primo rimarchevole avvenimento che preparò 
la firada per la Riforma tra i Cantoni Svizzeri . In 
procedo di tempo Zuinglio profegul con fermezza 
e rifoluzione quel difegno che aveva elfo cominciato 
con tanto coraggio , e felice fuccelfo . Gli fuoi sforzi 
furono fecondati da alcuni altri uomini dotti educa- 
ti in Germania , i quali diventarono fuoi colleglli, ed 
• i quali unitamente con lui talmente riufcirono felici, 

che il Primato del Papa fu rigettato, e negato nella 
maffima parte della Svizzerlandia . Per verità egli 
debbefi olfervare, che Zuinglio non fempre usò gl* 
iflefli metodi di convezione , che furono impiega- 
ti da Lutero : nè in particolari occafioni elio riprovò 
l’ufo delle mifure violente contro di coloro, che ade- 
rsero con ofiinatezza a’ principj di Religione de’ lo- 
ro maggiori. Egli dicefi ancora di lui, che avelfe at- 
tribuito al Magillrato civile una potefià cotanto eften- 
fiva negli affari ecclefiaftici , eh’ è dell’ intutto incon- 
fiftente colla elfenza ed indole della religione : ma 
confiderate tutte le cofe , anche P invidia medefima 

de- 


(i) Vid. Joan. Henr . Ho tt ingerì Hi fior. Ecclef. 
Helvet. tom. ti, Lib, VI. pag. 28. Vid, etiam Rucbat . 
Hiftoire de la Reformation en Suilfe tom. i, Livr . 
1 . pag. 4. ad 66. & Gerdes Hifior. Renovati Evan- 
gelii Tom. ii. pag. 118. 
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deve confdTare , che le intenzioni di Z ubi gito ed i Cent.- XVL 
Tuoi difegni furono di grand’ ellenfione , e fi videro 
efeguiti con ifiraordinaria celerilà (Not. 27.). 

XIII Frattanto le dilTenfioni in materia di Lutero è /co- 
religione nella Germania in vece di fcemarfi fi ac- 
crebbero ; poiché mentre Carlo Miltitz [ì ava trattando x. A. D. 
con Lutero nella SaJJonia in una maniera cotanto 1 5 zo - 
mitee prudente, che prefentava il più bello profpetto 
di un vicino accomodamento ( Not. 28. ), Eckio in- - 
fiammato di rifenti mento , a riguardo della fua dis- 
fatta avuta a Lipfia ( Not. 29. ), fi portò colla più in- 
Iti. dell a Cbicfa Voli.Tom.l. L dici* 

m i 1 -■ '■ ' »— ■■ 1 ■ 1 »i i 

# r 

(Not. 27.) Zuinglio forteneva fornimenti direttamente , e dello *n tut- 
to opporti alla dottrina di Lutero. Nella nofira Diatriba Ifagog ; ca col 
chiariamo Ludovico Antonio Muratori abbiamo di. già avvertito, 
che il firtema di Lutero era tale, ficchè doveflfe cagionare frequenti, 
ed effcnriali divifioni. Di fatti, come in appretto vedremo, li Lute- 
rani tra pochi anni (i divifero in tante fette , Picchè folamente delle 
principali le ne potevano numerare cinquantalèi . Al certo la libertà 
. di penfare permeffa tra Luterani facilmente induce a far mettere lot- 
to li piedi la Rcligion Rivelata; e quindi ad abiurare anche, la Na- 
turale , come la cotidiana Iperienza troppo frequentemente, e chia- 
ramente Iq d-mortra . 

( Nota 2$. ) Qual era egli querto bel profpetto di vicino acco- 
modamento , mentre Lutero nel temoo fletto , che fi fjtrometteva , 
o per dir meglio, fingeva di fottometterfi alla podefià del Romano 
Pontefice, cali forteneva , come l’atterta anche il nofiro Autore, 
con inrteflìbile pertinacia li fuoi erronei fentimenti direttamente op- 
porti alla univerfale , comune , antichirtìma dottrina della Chiefa . 

( Not.ig. ) Il nortro Aurore troppo manifertamcnte fi contradice: 
nella pagina <58 fcrive,che la contefi tra Eckio,e Lutero nella Dieta 
diLiplia fia rellata indecifa"- qual’ è ella dunque la fconfitta , che rice- 
vette Eckio nella dieta di Liplia ? Più torto abbiam fondamènto di 
credere’, che la vittoria fia fiata dalla parte di Eckio, da’ cui argo- 
menti Lutero fia fiato convinto. E fe la quirtione rertò indecifa cib 
fi fu tra per non innafprire gli animi de’ Luterani , ed ancora per- 
chè Lutero nel rifpondere* agli argomenti di Eckio faceva ufo di fua 
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Cekt: XVI. dicibile preftezza a Roma per quivi compiere , com* 
elio imaginavafi , la rovina di Lutero . Quivi giunto 
effendofi egli unito co’ Domenicani , i quali fi trova* 
vano in fommo credito nella Corte del Papa, e più 
fpecialmente co’ loro due zelanti foftenitori , de Prie- 
rio e Gaetano , ardentemente porle fuppliche a Leo- 
ne X. di determinarli finalmente a condannare gli 
errori di Lutero , a (cagliare fui di lui capo i fui* 
mini de* Tuoi anatemi , e cosi efcluderlo dalla co- 
munione della Cbtefa . I Domenicani offefi da quell* 
affronto , che fecondo la loro opinione , tutto 1’ Or- 
dine loro aveano ricevuto per lo trattamento che a- 
vea fatto Lutero del loro fratello Terrei , e del loro 
protettore Gaetano , fecondarono i sforzi di Eckio con- 
tro il Riformatore Soffione ^ ed ufarono i loro più 
gagliardi' conati per avere la conce(fione della fua ri- 
chieda. 11 Pontefice perfuafo dalle ragioni fuggeritegli 

da 


lolita (caltrézza nel dar rilpofte ambigue , e nell’ adoperare in ve- 
ce di prette rifpode artificio!! raggiri per isfùggire la vigoria degli 
argomenti di Eckio . Non potrà giammai negare il nodro Autore , 
che Lutero , il quale aveva Tempre inoltrato rifpetto e venerazione 
per li Concili Generali , alla cui autorità aveva appellato dalla fen- 
tenia del Romano Pontefice , predato dal brillante lume, e pode- 
. rofa forza degli argomenti di Eckio fia (tato codretto , per non mo- 
ftrarfi convinto , a pafiar più oltre ( come Tuoi accadere ) e negare P 
autorità de' Concili Generali . Sicché dava in balìa di Lutero di 
ammettere , o rigettare le dottrine della Chiefa , fecondo* che vede- 
va , che gli erano favorevoli , o contrarie . Si legga il dotto conti- 
nuatore- di Mr. Flcuri , il quale rapporta paratamente le varie con- 
ferenze tenute in Lipfia tra Eckio e Lutero ricavate da monumenti 
(inceri , e principalmente da un’ Opera dampata dagli amici ftelfi di 
Lutero col titolo: Aci a difputatioms Lipfienjir . Noi d’indi abbiamo 
ricavate le nodre Ribellioni . 
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da colerti configlieli , pubblicò (i) una Bolla controCEur: XVI. 
di Lutero , colla data de’ 15. Giugno dell’ anno 
1520. in cui furono folennemetue condannate 41. e* 
relie eftratte dagli fuoi fcritti , fu ordinato che le fue 
fctitture fodero pubicamente bruciate , ed in cui ef. 
lo fu nuovamente citato, fotto pena di Comunica, a 
confettare e ritrattare gli fuoi errori «ira ló fpazio di 
60. giorni , ed a gittarfi in braccia alla clemenza e 
merce del Pontefice. 

L 2 XIV. 


(1) La piU /uggia, e miglior parte de Cattolici Ro- 
mani confejfano , che Leone X . / offe fiato colpevole d’ im- 
prudenza vi quefio inconfiderato e violento metodo di 
procedere (Not.30.). Vedi fina difput azione del dotto 
Giovanni Frederico Mayer, De Pontificia Leonis' X. 
proceflum adverfus Lutherum improbantibus , cb' è 
parte di un'opera eh' effo pubi tei ad Amburg in Quar- 
to nell' anno ìópS. fotto quefio /ingoiare titola. . £c- 
clefia Romana Reformationis Lutherans patrona & 
cliens . vi furono in quefio tempo molte faggio 

perfone e di una mente penfante intorno al Romano 
Pontefice , le quali dichiararono apertamente , fenza la 
menoma cerimonia , la loro difapprovazione de viole»- 

ti 


( Noe 30. } Non è qui nolìro Mirino di entrare in un critico 
cfame della condotta di Leone X. e de’ Domenicani fuoi conditori : 
foltanto qui avvertiamo , che Lutero nelle conferenze col Miltiz 
fingeva di voler far ritomo nel giudo fenderò , d’ onde era Aliato-; 
ma come nella Nota precedente abbiamo avvertito , allora più che 
mai era infleiTibiimente pertinace ne’ fuoi erronei {entimemi . 
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Cext. xvr. XIV. Subito clic fu recata a Lutero la notizia 
di quella fentenza di condanna pronunziatafi dalla 
plTdall ? Sede Papale, egli giudicò di edere già venuto il tem- 
Co/nunìoif po onde provvedere alla prefente fua difefa , e ba- 
Roman^ hÌef *^ are ^ utura ^ ua Scurezza; talché il primo paf- 

fo che diede a quello propofito fi fu il rinnova* 
mento della fuf appellazione dalla fentenza del Ro- 
mano Pontefice alla più rifpettabile decifione di un 
Concilio Generale. Ma poiché elfo previde che que- 
lla appellazione farebbe Hata trattata con difprezzo 
nella Corte di Roma , e che quando farebbe fcorfo il 
tempo prefcritto alla fua ritrattazione, fi farebbe faglia- 
to il fulmine della fcomunica controdi sé, egli giudicò 
prudente con figlio di appartarli egli flefl'o volontaria- 
mente dalla comunione di Roma (Not. 30.), prima che 
•folle flato obligato a lalciarla per forza ; ed in tal 
modo rendere quella nuova Bolla un puro colpo vi- 
brato nell’ aria , ed un efercizio di autorità fenza ve- 
run’ obbietto , su cui dovelfe agire . Nel tempo llef- 
fo egli fi rifolfe di efeguire quella fua determinazio- 
ne 


ti configli di Eckio e de’ Domenicani , e diffcro la 
loro opinione che farebbe fiata cofa non meno pruden- 
te che giufta di attendere /’ efito delle conferente di 
Miltirz con Lutero, prima che fi fojjero impiegate ta- 
li mifure. 


(Not. ;o.) Nella noftra Diatriba Ifagogica abbiamo di già dimofìrato, 
quale ella Ha (lata la diabolica temerità di Lutero nel feparariì daliS 
Chiefà Cattolica Romana coll’ introducimento di nuove dottrine , e 
col depravare più to Ilo , che ritormare il coitume . 
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ne in una publica maniera, affinchè la fua volontaria ClENT: x * 1 * 
ritirata dalla comunione della Cbiefa fi folfe potu- 
ta univerfalmente fapere prima che il Romano Pon- 
tefice avelfe preparato il fuo fulmine fpiriruale . Con 
quella mira nel giorno decimo di Dicembre dell’ an- 
no 1^20. elfo fece ergere una catafia dr legna fuora 
le muraf della città di Wittember e quivi alla pre- 
fenza di una moltitudine di popolo di ogni grado e 
condizione elfo commife alle fiamme così la Bolla , 
eh’ e^ fiata contro di lui publicata , come anche le 
Decretali, ed i Canoni che concerneano alla Suprerqa 
giurisdizione del Papa. Con quello atto elfo dichiarò 
al Mondo, che non più lungamente era egli un fuddito 
del Romano Pontefice, e che per conferenza quella 
fentenza di fcomunica contro di lui, la quale di giorno 
in giorno afpettavafi da Roma , era intieramente fu- 
perflua e di niuna fignificanza (Nor.3 1.); poiché quell’ 
uomo , che pubicamente commette alle fiamme il 

Co - 


( Not 51. ) Qui ilnoflro autore ftabilifce un principio, che pii 
fa poco onore, e che mofira , eh’ egli feriva agitato dallo fpirito di 
partirò Forfè un luddito reo di gravi delitti contra lo Stato, e coa- 
tta il Principe ha egli dritto di appartarli dalla di lui giurildizione, 
e dichiarar pubicamente , eh’ egli non piìt Io riconofca per ' fuo So- 
vrano : e per tale atto vien quelli impedito di formar procelfo , e 
pronunziar fentenza contro il fuo fuddito ribelle 1 Alcerto ninno ofe- 
rà /ottenere un léntimento cotinto fcanialofo e perniciofò alla quie- 
te pubblica , e nel tempo fteflo manifelìamente falfo : trattandoli \ 

principalmente di fcomunica , per la quale così il Crilliano ribelle è 
di^iiarato fuori della comunione de’ fedeli , ficchè venga parimenti 
a quefti vietato di communicar col medefimo , e tenerli immuni 
dalla di lui contagiofie . Dunque la Bolla del Romano Pontefice 
contro di Lutero non fu un puro colpo vibrato nell’aria, ni fu una 
fentenza fupetflua , e di niuna fignificanza , come pretende il noftro 
Autore . 
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Cent: XVI. Codice che contiene le leggi del Tuo Sovrano dimo- 
flra con ciò che non ha più alcun rifpetto per Io 
Tuo governo , nè difegno alcuno di fottometterfi alla 
fua autorità , e quell’ uomo , che volontariamente fi 
apparta e ritira da qualche focietà , non può eflere 
con verun apparenza di ragione, o di comune Penti- 
mento , efclufo in appreffo dalla medefi ma per le vie 
dalla forza ed autorità. Egli non è improbabile, che 
Luterò fofle (lato diretto in quella s'i critica occafio- 
ne da perfòne ben yerfate nella legge , le quali ge- 
neralmente parlando fogliono edere di fagacità e de- 
prezza fornite , onde provvedere qualche perpleflo 
cliente di fquifite diftinzioni 'e • plaufibili futterfugj . 
In meno di un mefe dopo eh’ era flato dato quello 
paffo dal SaJJone riformatore , fu pubblicata una fe- 
conda Bolla contro di lui agli < 5 . di Gennajo deJP 
anno 1521., in virtù della quale fy effo efpulso dal- 
la comunione della Gbiefa (1). 

Origine Ma XV. Coteste leggi promulgate contro la perfona 
ranaV* ^ e dottrina di Lutero non fi videro produrre quell’effetto 
che fi defiderava, e fi afpettava dal Pontefice. In vece 
adunque d’ intimorire cotefio audace riformatore lo 
fpinfero a formare il progetto di fondare una Cbiefa 
fu principi intieramente opporti a quelli di Roma , 
e fìabilire nella medeTnpa un fiflema di dottrina e 

di 



(1) Amendue cote/ìc Bolle fi pojfono ritrovare nelC 
Bullarium Romanum , come anche prejfo il dótto 
Pfaffio nella fua opera intitolata Hiftor. Theol. Lit- 
terar. t, iu pag. 41. 
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di Ecclefiaftica difciplina,- eh* egli ftimalfe conforme al* C emt: XVfc 
lo fpirito ed a precetti del Vangelo . Quello a dir vero 
fi era l’unico rimedio e (campo rimallo a Lutero) im- 
perciocché il fottometterfi all’autorità del Romano Pon- 
tefice, e l’abbracciare nuovamente fentimenti eh’ elfo 
avea rigettati con indignazione , ed cfpolìi con gran- 
didimo difprezzo , ciò averebbe fatto feorgere in lui 
mancamento di codanza , e di un fermo e fodo prin- 
cipio . Da quello tempo adunque egli applicofii alla 
ricerca della verità con adìduità e fervore tuttavia 
maggiore di quelche aveva fatto .per 1’ addietro : nè 
fidamente egli riefamÌRÒ con attenzione , e confer- 
mò con nuovi argomenti quelche aveva finora infe* 
gnato, ma pafsò ancora molto piò oltre, e s impegnò 
•di combattere altri capi di dottrina, eh’ erano (lati fino a 
queL tempo comunemente nella Cbtefa infegnati e ripu- 
tati di Divina autorità (Nor.32.). In quella di lui impre- 
fa fu fecondato da molti Tuoi amici, e principalmente 
da quelli tra i profelfori dell’accademia di Wtttemberg % 
che avevano adottati i fuoi principi , ed in una piò 
fpeciale maniera dal famofo Melantone . Or poiché la 
fama di Lutero e Ai„Mel*ntóne avea ripiena 1 * an- . 
zidetta accademia di un numero incredibile di lluden- 


( Nota 32. ) Nella- noftra Diatriba Ifagogica abbiamo di già di- 
mofirato , quanto fufler conformi alle Sante Bibbie > ed alla divina 
apoftolica Tradizione quelle dottrine , le quali da Lutero gradata- 
mente fi rigettarono, al jSari che le già concepite pafiìoni andavano 
gittandò più profonde radici nel fuo cuore, e I’ Angelo di. tenebre 
trasformandoli in Angelo di luce poteva più facilmente infinuarfi nel 
dilui fp rito t e fervirfi di lui , come di uno finimento atto ad eie- 
guire le lue perverfe mac binazioni cóntro la Spofa di GESÙ CRI- 
STO 
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Cent: XVI. tinche da tutte le parti alla medefima concorreano, 
quella circollanza contribuì non poco a propagare i 
. principi della Riforma con una flupenda rapidità an- 
che fuori della Germania (2) . 

Si afjtmbra XVI. Non lungo tempo dopo il cominciamento 
Wotms'né/r di cotelle divifioni, Mafftmiliano I. era ufeito da que- 
anno 1521. (fa vita ed il fuo nipote Carlo V. Re di Spagna , 
g li era fucceduto nell' Imperio nell'anno 151^. Leo- 
ne X. fi avvalfe di quella nuova occafione, onde per- 
feguitare Lutero , Avocando alla memoria del novel- 
lo Imperatore il fuo carattere di Avvocato e. difendi- 
tote della Chiefa^o. domandando un puniinento efem- 
plare di cotello riformatore , il quale fi era ribellato 
contro le Sacre Leggi ed Jflituzionì della medefima. 
Dall’ altro canro Fredenco il Saggio impiegò il fuo 
credito ed impegno predo Carlo V. affine d’ impedire 
la pubblicazione di qualunque editto contro di cotello 
riformatore, e di far giudicare la fua caufa per mez- 
co- de’ Canoni della Cbiefa Germanica , e delle leggi 
deli’ Imperio. Or’ egli era tanto più verifimile, che 
una tale richieda di Frederico fi lolle accordata, quan- 
to che Carlo V. trova vafi affretto da obbligazioni più 
grandi- verfo di lui, che verfo di qualunque altro de’ 
principi Germanici , conciolìachè principalmente per gli 
fuoi zelanti ed importanti fervigj folle addivenuto , 
eh’ egli folle dato innalzato all’ Impero in oppofizio- 

ne 


(2) Il detto Daniele Gerdes prof-JJnre nell' Univer- 
ftà di Groningen nella fua Hilloria Renovati Evan- 
geli! tona, ii, ci ba dato un racconto particolare del 
rapido progreffo della riforma in Germania. 


Digitized by Googl 


Cap.il. L* 1 flotta della Riforma 85 

ne alle pretenfioni di un sì formidabile rivale , come Ceì*t: XVL 
fi era Francefco I. Re di Francia. L’ Imperatore co- 
nofceva beniffimo le Tue obbligazioni che profeflava 
al degno elettore, ed era totalmente difpoflo a fod- 
disfarlo nelle fue domande . Affinchè però ei poteffe 
ciò fare lenza difpiacere al Romano Pontefice , fi ri- 
folfe che Lutero fi foffe chiamato innanzi al Conci* 

Ho, che dovevafi affembrare a Wortm nell’ anno 1521. 
e che la fua caufa fi foffe dovuto quivi pubblicameli* 
te afcolrare, prima che fi foffe contro di lui pronun- 
ziata alcuna Temenza finale . Per avventura egli po- 
trebbe f'embrare cofa llrana , ed anche inconfiftenre 
colle leggi della Ghie fa , che una cootefa di natura 
religinfa fi foffe dovuta efaminare e decidere qella 
pubblica Dieta j ma debbefi conlìderare che cotefte 
Diete, nelle quali avevano i rifpettivi loro luoghi gli 
Arcivefcovi, i vefeovi, ed anche certi abbati, come 
pure i principi dell’imperio, non erano folamen te at 
femblèe politiche, ma eziandìo Concilj provinciali per 
la Germania , alla cui giuredizione , in virtù dell'an- 
tica legge Canonica , propriamente fi appartenevano 
tali caule, come fi era quella di Lutero, 

XVII. Luterò adunque comparì a Wornts , affi II rifili amento 
curato contro la violenza de’ Tuoi nemici con un 
vo condotto dell’ Imperatore , e nel giorno 17. di j- Lutero . " 
aprile , e nel dì feguente perorò la fua caufa innan- 
1 zi a quella sì grande affemblèa colla più indicibile 
rifoiutezza e prefenza di fpirito. Allora fu impiegata 
la poffanza unita delle minacce e preghiere per vin- 
cere e fuperare la fermezza del fuo proponimento 
ljl.dclla Cbiefa Vol.i.Tom.i, . M (Not.33.) 
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C^xt:. XVI.( Mota 33. ), per indurlo a rinunciare quelle propo- 
rzioni che avea finora mantenute , ed a piegare i* 
animo Tuo a fottometterfi al Romano Pontefice . Ma 
egli ricusò tutto quello con una fomma candidezza, e 
dichiarò folennemente come non voleva nè abbando- 
nare le Tue opinioni, nè cangiare la Tua condotta , fin- 
tantoché non folle previamente, convinto , per mezzo 
della parola di DIO, o per gli dettami della retta ra. 
-gione (Not.34.) , che le Tue opinioni folle ro erronee, e la 
ìua condotta non legittima. Per la qual cola allorché fi 
vide, che nè le promeffe nè le minacce (Not. 3 5.) pote- 
rò- 


( Not.? 3. )Non è la prima volta, che fi vegga unerefiarca mofirare un* 
«tluperabile fortitudine, o più tofio, una diabolica pertinacia. Ario, 
Nettario, ed altri antichi erefiarchi non mofirarono minore coraggio 
nel fortenere le loro Refie , di quello che ne abbi* dipoi inoltrata 
Lutero . 

( Nota 34. ) Nella dieta di Worms fi fecero principalmente * 
Lutero due dfmande ; la prima , fe egli riconolceva per fuoi que’ 
Libri , che fi erano fparfi fono il fu» nome . La feconda , fe egli 
/otteneva li fornimenti , che in erti fi ttabilivano . Alla prima do- 
manda rifpo/e di sì : per nfpondere alla feconda cercò tempo : indi 
preflato non adoperò, che riìpotte artifiziofe, e giuochi di parole, or 
ammettendo, ed or negando Y autorità de* Concili Generali. 

( Nora 35. ) Fallo falfoj. Netta dieta di Wormes non fi adope- 
rarono follante promefie. , e minacce , ma furono deflinati de’ De- 
putati , li quali conferiflero con Lutero , come di fatti più vol- 
te , ed a lungo conferirono con efso lui , e mofirandogli la novi- 
tà , ed alsurdità de’ fuoi {entimemi procurarono di ricondurlo net 
giallo {enfierò , d’ onde era fviato; ultimamente gl: fuggcriTono di 
volerli fottomettere al giudizio di qualche Tribunale, ma non pote- 
rono guadagnar cofa alcuna nel di lui animo, non volle, ne ritrat- 
tarli , ne riconolcere altro Giudice , che la parola di DIO fpiegata 
fecondo li dettami della Ragione umana, o fia Spirito privato. S'i- 
lìcma .da una banda dello ’ntutto, e direttamente oppotto alla co- 
mune univerfale antichiffima , atizi ancora Apottolica cottumanza del- 
la Chiefa , e dall’ altra banda atto a produrre tante fette , e sì nu- 
me- 
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rono fcuotere la pertinacia di cotefto riformatore , egli Ceì<t: XVI, 
ottenne per vero dire dall’Imperatore la libertà di ri- 
tornarcene a cala fenza niuna moleflia ; ma dopo la 
fua partenza dalla dieta , elio fu .condannato mercè 
gli unanimi fuffragj cosi deiU lmpcratore, che de’ prin* 
cipi , e fu dichiarato nemico dal Santo Romano Im- 
perio (i). Frederico, che già vedea la fempelta che 

M 2 an- 


• (i) Quella fentenza ( dice Archibaldo Maciaine ) 
cb ebbe la data degli otto di Maggio dell’anno 1521, 
fembrb eccejjtvnmente fevera ; e Carlo V. 0 per ftn- 
cero zelo , 0 per politico accorgimento ft mojìrò in que- 
llo affare fo/lenitore dell' autorità del Romano Ponte- 
fice , poiché in queflo editto il Papa vini dichiarato 
giudice della controversa ,• e Lutero vien dichiarato 
Membro Iciffo dalla Chiefa , uno Scifmatico , ed ua 
notorio ed oihnato Eretico ; i pii* feveri punì mente 
fono dmunciati contro di coloro, i quali lo riceveranno, 
accoglieranno, folterrannojo proteggeranno con atti di 
tfpitalit^,o per via di con ver/ azione e fritture \e tue- 




mcrole tra d’ e(To loro difcordanti , quante di poi fe ne riderò Ter- 
gere , come diremo a fuo luogo ; che anzi , come abbiam dimo. ira- 
to nella noltra Diatriba Ifagogica , atto a tar mettere lotto li piedi 
la Religion Rivelata, e quindi grad itamonte ad aojurare anaora la 
Naturale , come f*ur troppo la (pcrien/a il dimoiìra . Abbiam detto 
jipojlolica eojium >nza della Chic/a ; da poi che nella quiilion de’ Le- 
gali poteva aicerto ciafcun apotloio diffinria ; pur tuttavìa per la- 
nciare una norma nella Chiefa , come 1* doveirero d.ffinire le quiilio- 
ni religiofe , fi congregarono jn Gerusalemme , e c. si terminarono 
la inforta contcfa dicendo . V fum ejl SPIRITISI SANCTO , & no- 
bis , Appunto da tal regola Apoitolìca ardì appaltati! Lutero . 


Digitized by Google 


Sez.I. 


88 IL 1 fi or) a della Riforma 

Cent: XVI. andavafi raccogliendo contro di Lutero , fece ufo del- 
la migliore precauzione , onde afficurarlo dalla di lei 
violenza ; ed a quello fine gli fpedl tre o quattro 
perfone in cui potè fidarli, che lo andaffero ad incon- 
tra- 


ti i fuoi difcepoli , aderenti , e feguaci fono involti 
nella fìejfa condannagtone . Tuttavìa però queflv editto 
non fu univerfalmente approvatoci, perché Lutero era 
flato condannato fenxa ejfere intefo in Roma dal Col- 
legio de Cardinali , e pofcia a Worms, ove fenxa efa- 
nunarfi o confutarfi la fua dottrina , gli era fiato foU 
tanto difpottcamente ordinato, che f abbandonale e ri - 
nunxiaffe ( Ved. Not. 35.) : li. perché Carlo V. come 
Imperatore non aveva egli niun diritto ai dare una fra- 
terna autorità.' iva contro la dottrina di Lutero , né di 
prendere per conceffo che il Romano Pontefice fujfe un 
Giudice legittimo per decidere le controverfie reltgiofe 
prima che. fi fujfero le materie dtfcuffe e dcctfe da un 
Concilio Generale ; HI. perché un numero conftderevole 
de' pr.ncipi Germani , i quali erano immediatamente 
interejfati in quello affare , come gli Elettori di Co- 
lonia , di Saflonia, e del Palatinato, ed altri princi- 
pi Sovrani t non erano flati prefenti alla dieta , né 
aveano ef ammaro ed approvato l’ editto : e che perciò 
al più non poteva il cennaro editto aver forza e vi- 
gore fe non che fola meni e ne' territori che fi apparte- 
nevano alla Cafa di Aulìria , ed a quelli principi che 
aveano preflato il loro confenfo alla publicaztone del 
medefimo . In fomma /' editto di Worms non produfi 
fe quafi ninno effetto , non fidamente per le ragioni 

te- 
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trare nel fuo ritorno dalla dieta , affinchè lo conducef- Cent. XVL 
fero in qualche luogo di (ìcurezza . Cotelii agenti di 
Frederico travediti e mafcherati eleguirono la loro 
commiffione colla più indicibile fegretez/a e buono 
fucoeflo, ed avendo incontrato Lutero vicino Eyfenac , 
lo fermarono , e ’1 condufl'ero nel cartello di Wa rrcrt* 
tergi nè fu ciò operato fenza la cognizione o fapura 
di Sua Madia Imperiale, come alcuni anno immagi- 
nato su probabili fondamenti . Or in quello ritiro , 
che il Sajfone riformatore chiamò il fuo Patmos y ei‘ 
ne giacque nafcorto per lo fpazio di diece mefi , ed 
impiegò quello involontario comodo in certe compo- 
fizioni, che furono in appretto utili alla propagazione 
del fuo partito ( t) . 

xvur. 


te/11 menzionate , ma eziandìo perchè Carlo V. , la 
cui prefenza, autorità, e zelo erano necejfar j per ren- 
derlo ri/pettabile , ft trovava involto m altri affari 
di natura civile , eh' egli avea maggiormente a cuore. 
O hit gaio egli a dover poffare fuccejjìvamcnte nelle 
Fiandre, »e//‘lnghilterra y e nella Spagna per calmare 
le f edizioni degli fuoi / additi , t per formare nuove 
alleanze contro il fuo gran nemico e rivale Francefco 
I. perdi di vi/la t editto di Worrns./ mentre che tut- 
ti coloro ^ebe da Lutero erano fiati tirati al fuo -parti- 
to , ufarono tutti i mezzi poffibili r e non lafciarono 
intentata ninna firada , onde fuffe quello trattato pile 
toflo con indignazione e difprezzo ( Maciaine ) . 

(t) Fu pofìa in efeguimento quefla precauzione delf 
Elettore nel giorno terzo di Maggio , cinque giorni 
, pri- 
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Cent: XVT. XVIII. Lo fpirito attivo di Lutero non potea non 
per tanto lungamente foffrire quella prigionìa; laonde 
Lutero 1 “dopo il filo ritiro di Patmos nel mele di Marzo deli' 

che Ufctò il anno 1522. fenza il confenfo,o pur’ anche Taputa del 
Caftetf, di fuo 

Wartenberg 

prima la folenne publicazione dell' Editto di Worms; 
% pcr la qual cofa non fapendofi dove mai egli fi 
trattenejje nafcojìo , fi credette comunemente cb' egli 
fojje flato imprigionato , 0 forfè ancora diflrutto da* 
fuoi nimici . Frattanto Lutero fe ne viveva in pace , 
e quiete nel c/jfìello di Wartenberg , ove tradujfe una 
gran parte del Nuovo Testamento nella Jtngua Ger- 
mana , e feriffe frequenti lettere a ’ fuoi confidenti 
per mantenerli fermi ed attaccati al fuo partito nella 
fua lontananza , Nè certamente la fua prigionìa in 
queflo c a fi elio fu feompagnata da divertimento e ri- 
creazione ; poiché fi godè frequentemente de piaceri del- 
la caccia in compagnia de fuoi cufìodi ^paffando per un 
gentiluomo di campagna fitto tl -nome di Giorgio Yon- 
ker ( Maciaine ). 

Se noi vogliamo gittate V»’ occhio su la condotta 
di Lutero in quejla prima feena delle fue giudicatu- 
re , trovaremo che un corag^iofo fpirito di zelo ed 
una generofa fortitudine Criltiana animarono cotefìo 
Riformatore * Nella fua condotta così prima della die- 
ta di Worms , che in tempo di detta dieta , noi of- 
ficiamo ,cb' egli abbia tifati cotefii caratteri con una 
attenzione peculiare , e li ravvijiamo temperati , nulla 
ofiando la calorofa compleffione di ejjo Lutero , con 
un grado inafpcttato di moderazione , e decente rifpet - 
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fu o mecenate e protettore Frederico il faggio , e fiCeNT:XVfc 
trasferì a Wittemberg. Uno de’ principali motivi, on- 
de fu efso indotto a dar quello pafso così atdito , fi 
fu 1’ informo che aveva ricevuto della inconiiderata 

con- 


to non meno per gli fuoi fuperiori civili, che Eccle - 
ftajìjci r Allora quando alcuni de' fuoi amici informati 
de violenti difegni della Corte Romana , e mejft 
in agitazione per la Bolla , ch'era fiata contro di lui 
pubi tc ara dal Romano Pontefice , lo Con figliarono a 
non voler t [porre la Jua perfona nella dieta di Worms, 
nulla oliando il f alvo condotto imperiale ( che in urt 
Cafo forni gli ante non era fiato f ufficiente a protegge - 
re Giovanni Hufs, e Geronimo di Praga, dalla per - 
fidia e crudeltà de' loro nemici ) ( Nota %6. ), ejfo 
rifpofe colla fua /olita intiepidezza J Che ov’ egli 
folle obligato a doverfi incontrare a Worms con tan- 
ti diavoli , quante vi erano tegole (opra le cafe 
di quella città, ciò punto non Io arreftarebbe dal fuo 
filfo proponimento di quivi comparire; che il timor® 
nel fuo cafo potrebbe effere fidamente una fuggellione 
di Satana , il quale paventava la prolfima rovina del 
fuo Regno , ed il quale era vogliofo di fcanfare una 
publica fconfitta innanzi ad una s'f grande affetti blèa, 

com’ 


( Nota 36. ) Nella Nota 35. apporta al Tomo V. del Volume 
1. pag. zi 68. abbiamo giurtifiòata là condotta del Concilio di Co- 
ftanza , e dell’ Imperador Sigilirionda verfó gli erefiarcbi Giovanni 
Hu/s, e Geronimo di Praga, 
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Cent.* XVI. condotta & Carlofìadt , e di alcuni altri amici della 
Riforma , che aveano già fufeiuti tumulti nella Saf- 
fonia , e (lavano operando in una maniera ugualmen- 
te pregiudizievole alla tranquilliti dello Stato ed agl* 

in- 


jcom’ era la dieta di Wcrms . Il gran calore ed o/lina - 
j zione che fi f corfero in quefia fua rifpofia ftmbrarono 
di prognofìicare molta veemenza e fervore nella con- 
dotta di Lutero in quell' affemblèa, innanzi a cui era 
ejfo in punto di comparire : ma la cofa fi pafsò tutto 
altrimmte J poiché efpofe piuttofìo con decenza le pra- 
tiche della Ghiera Romana * c gli aggravi che ne 
provenivano dallo (Iraboccbevole potere de' Roma- 
ni Pontefici , e dall' abufo infteme che fe ne faceva 
( Nota 37. ) . Egli confefsb le Scritture , di cui fu 

ac- 


. ( Nota 37 ) La Nota di eretico non fu 'apporta a Lutero , per- 
xhè egli declamava contra gii abufi , ma foltanto perchè (òfteneva 
pertinacemente dottrine contrarie alla comune antichilfima ed uni- 
verfaie credenza della Chiefa , e perciò contrarie alla divina Rive- 
lazione . In ol r re non a Lutero , ce rne quegli eh’ era un femplice 
Frate , ma bensì a’ vefeovi apparteneva ti giudizio degli abufi in- 
trodotti nella Chiefa da' fedeli ignoranti , o poco irtruiti . Ultima- 
mente è dello ’ntutto falfo , che Lutero non fi fiato fentito . La 
Dieta rtabilì de’ vefeovi Deputati , i quali più volte e lungamente 
conferirono con Lutero, ma fenza alcun felice fuccefso. Ma qual fe- 
lice fuccerto potevafi fperare , mentre Lutero pretendeva refiare con- 
vinto coll’ autorità (òltanto delle Sante Bibbie (piegate fecondo li 
dettami dell’ umaaa ragione, o dello. fpirito privato, e (compagnate 
dalla divina , ed Apofiolica tradizione , e dal con.fen/b e giudizio 
della Chiefa. Metodo nommai ufato ne* g'udiz; ecdefiaftici apparte- 
nenti a materie di. Fede > e pretdo (oliamo da’ più famofi antichi 
Erefiarchi . 
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intereflì della Chicfa (Nor. 38 .)* Carlofiadt profefsore in Cent: XVI, 
Wittembcrg era un uomo di una confiderabile lette* 

I (Ideila Cbiefa Voi ì.Tom.i. N ra : 

r* — — - ■ — — 

effo acc ufato , e fi offerì a difendere ciò che in effe 
conteneaft . Indi pregò i legati del Papa , ed i loro 
aderenti che lo afcoltajfero , lo informajjero , feco lui 
ragionajfero , e folennemente ft eftbì , in prefenxa de 
principi e vefeovi affembrati di rinunciare alle fue 
dottrine , purché ft dtmofìrajfe , eh' elleno foffero er- 
ronee . Ma fra tutte quefie fue lagnanze , altra ri- 
fpofia egli non ne ricevè , fe non che i dettami della 
mera autorità , accompagnati da minacce ingiuriofe , e 
provocanti ( Archibaldo Maciaine ) ( Nota 3 p. ). 


(Nota Nella Nota 55. abbiamo di già dimoftrato, quanto fia 
falfo, ciò che dall’Annotatore Archibaldo Maciaine qui troppo te- 
merarinnente fi avanza. 

( Not. 39. ) Mentre tali cofe accadevano in Germania ei fi fu , 
che la facoltà Teologica di Parigi cenfurò le orere di Lutero , e 
condannò la fua dottrina in piò di cento propofizioni ricavate dal- 
le ifiefle fue opere . Quella condanna fu fatta in un’ aflemblèa 
tenuta nel giorno 15. Aprile del 1^22., e fu confermata dal con- 
fenfo unanime di tutti i dottori .. E ffi giuflificano la loro condotta 
nella pubiicazione di tal cenfura dagli efemoj de^li antichi e moder- 
ni eretici , e finalmente dall’ efempio di Lutero iteflo e de’ fuoi fet- 
tatori : Qtcefii figli e? iniquità fi sforzano ( fono parole della Univer- 
fità ) di lacerare la Cbiefa lor Madre. Lutero tiene tra di effo loro il 
primo luogo, come uf altro Aielc ,il quale contro la proibizione di Gio- 
Juè volle rifabricare Gerico . Egli rinnova gli antichi errori ; Egli s'im- 
pegna publicame de' nrtovi ; e crede d' aver pià faviezza , che tutti 
quelli , lì quali fono , e fono fiati nella Cbiefa . Egli ardifee preferire 
il fuó giudizio a quello di tutte le univerfttà . Egli difprezzi le auto- 
rità de' Santi Padri , e degli antichi dottori della Cbiefa , e per dar 
compimento- alla fua empietà , ardifee rigettare le deci fioni de' Sacri Coh- 
c)lf , come fe IDDIO gli aveffe rifervata la cognizione di pià verità 
neceffarie alla J aiuta , che la Chiefa ha ignorate ne' fecoli precedenti , * 

come - 
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Ceht: XVI. rarura,che aveva impugnata con varj fcritti la poterti» 
Papale, e non ceflava di declamare contro la medefiraa, 
e che per opera di Echio era flato efclufo infieme coni.»* 

tero 


come fe ella fufje fiata abbandonata di GESÙ CRISTO fuo Spofo 
alle t-.nebre deT Errore. Indi la Facoltà di Parigi delcrivendo para- 
tamente gli errori di Lutero dimoftra , che li ha ricavati dagli an- 
tichi eretici , e fermandoli al libro della Cattività di Babilonia fog- 
giugnc effer quella un’ opera piena di tanti errori , ficchi merita di 
•elfer paragonata all’Alcorano, poiché vi lì rinnovano eresie dello 
’ntutto ellinte, deile quali non reflava alcun velluto : principalmen- 
te lòpra di ciò , che appartiene a’ Sacramenti della Chiefa . Un ta- 
le lòggiugne , può poffare per il nemico p<ù pernicio/o della Chiefa , pa- 
chi non travaglia t che a riHabilire le bejiemmie degl Albigeft , de'Éal- 
defiy degli Etne leoni ti , d-' Pepuùani , degli Aeri ani , de' Gioviniantjlì ,e 
di altri moftri limili . Ultimamente l’Univerlità entrando nell’ eia- 
mina degli errori , che cenfura , fermandofi foltanto all' accennato li- 
bro delta Cattività di Babilonia , li riduce tutti a cinque articoli , che 
riguardano i. li Sagramcnri. 2. le leggi della Chicli. le qualità 
delle opere . 4. li voti , e 5. la Divina eflenza . Ciafcuno articolo 
abbraccia varie proporzioni , a cialcuna delle quali con efatto Crite- 
rio , e con folida dottrina li da il carattere , o di temeraria , o di 
empia , o di manifeftamente eretica , e fi fa vedere , portandofi le 
parole flelfe di Lutero , quali propofizioni fiano ricavate da Mani- 
chei , quali degli Aeriani , quali dagli Albigefi , quali dagli altri ere- 
tici, e quali fiano fiate altre volte efprcflameme condannate dalla 
Chiefa. Quella Cenfura dell’ Univerfità di Parigi fu ella di tanto 
maggior pelo ed autorità , quanto che ella era comporta di uomini 
illuftri per dottrina , per criterio , e per una foda letteratura : fìc- 
chè Lutero di già 1 ’ aveva feelti per giudici delle lue controverfte . 
De ve fi parimente avvertire , che i lèntimenti di Lutero dovettero 
comparire tanto manifefiamente contrari alla comune univerfale art- 
tichilfima dottrina della Chiefa , ficché fi flirterò morti uomini tanto 
illuftri , e non occupati dallo Ipirito di partito a cen furarli con tan- 
to rigore e léverità . Ultimamente. giova ancora riflettere , che non 
debba riputarli tanto imprudente , quanto crede il noftto autore la 
condotta di Leone X. dì condannare gli errori di Lutero più prefio 
di quello, che fi afpettava, mentre quello Romano Pontefice potet- 
te avere per ifeopo della condanna di ammortare ne’ fuoi principi 
quel fuoco , che minacciava voler cagionare grandi incendii , fc non 
fi dava illecito , ed opportuno riparo . 
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fero dalla comunione della Cbiefa. Tuttavìa però il fuo Cekt: XVL 
zelo fu intemperato, i Tuoi piani furono formati con 
temerità , ed efeguiti fenza moderazione * Durante 1 * 
afsenza di Lutero , e (To abbattè ed infranfe le imagini 
degli Santi , ch’erano collocate nelle Cbiefe,eà invece 
di tenere a freno la veemenza di una fanatica moltitu- 
dine , che aveva già in alcuni luoghi cominciato ad 
abufarfi di quella libertà che principiava ad introdurli 
tra di efsoloro , incoraggiò anzi la loro intempeftiva 
violenza, e gli fpinfe alla fedizione ed ammutinamen- 
to. Lutero fi oppofe alla impetuofità di cotefto impru- 
dente riformatore colla piò vigorofa fortezza e de- 
coro ( Nota 40. ) , e prudentemente efortò lui , ed 
i fuoi aderenti a voler in prima fradicare l* erro- 
re dagli animi del popolo, e pofcia far guerra con’* 
tro i fegni edemi nelle phiefe e ne’ luoghi publi- 
ci ; concioOachè ove li foise una volta tolto via e 
rimofso il primo , la feconda cofa da fe medelima 
farebbe ita in decadenza ( 1 ) , foggi ugnendo che 

N 2 la 


( 1 ) Qui nota Archibaldo Maciaine , che il raccon • 
to del Dr. Mofemio di queflo fatto egli è per avven- 
tura piu vantaggiofo a Lutero di quel che fieno ca- 
paci di ammettere le vigorofe domande di una illori- 
ca 


( Nota 40. ) Il Siftema di Lutero era tale, che non debbe arre- 
car maraviglia , che Carloftadt fiali appartato dal feguire la di lui 
condotta . Come in apprefTp vedremo i Luterani tra pochi anni 
fi (Uvifero in tante fette, che delle principali folamente fé nc potet- 
tero numerare cinquantafei . 
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Ckmt: XVI. la diffrazione della feconda cofa folaraente non po- 
teva efsere accompagnata da fratti durevoli e perma- 
nenti. A coteile ammonizioni, quello riformatore vi 
uni la influenza deli’ efempio, con applicarli egli ftef- 
fo con raddoppiata induftria e zelo alla Aia traduzio- 
ne 


fa difnterejjatezza ; almeno $ difetti di catello rifor- 
matore fono in quejlo luogo adombrati con arte . Egli 
fi par elidente da molti paffaggi negli fritti di Lu- 
tero , che per niun conto era egli avverfo all' ufo delle 
tmagmi , ma cbe per contrario ejfo le rif guardava ^ co- 
me adattate ad eccitare ed animare la divozione del 
popolo. Ma forfè la vera cagione del dif piacimento di 
Lutero per le procedure di Carloftadt Ji fu , cb' ejfo 
non poteva foffrire di vedere un altro incoronato del- 
la gloria di efeguire un piano cb' ejfo aveva formato^ 
c cb' egli era ambiziofo di comparire al Mondo il 
principale , fe non anzi il folo ed unico conduttore di 
quefìa grand' opera .Quejlo a vero dire non è una me- 
ra congettura . Lutero me de fimo non ft ba prefa la 
menoma pena e fafìidio di tenere celato quejlo rincon- 
tro della fua ambizione , e ciò evidentemente ft par 
chiaro in molte delle fue lettere . Dall' altro canto 
egli debbeft confejfare , cbe Carloftadt fu temerario 
violento e pronto a gittarft in balìa dell' entuftafmo , 
come fi fcorge da quelle connejftoni ed alleanze , cbe 
formò in apprejfo co' fanatici Anabattifti guidati da 
Munzero. Le fue contefe ««Lutero circa / EUCARI- 
STIA , nelle quali ejfo manifeflamentc fojlenne la ve- 
ntd , faranno da noi menzionate nel loro proprio 
luogo . 
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ne Germana delle Sacre Scritture, che fu da lui tira-Cswr. XVI. 
ta innanzi con ifpeditezza (1) , coll’ aflìflenza di al- 
cuni uomini dotti , che furono da lui confultati in 
quella iraprefa sì grande ed importante. L’evento abbon- 
devolmente dimoihò quanto fofse faggio ravviamento 
di Lutero ; poiché le differenti parti di quella trasla- 
zione efssndofi fucceffivamente e di grado in grado 
di volgare e fparfe fra il popolo, produlsero iraprovvifi 
e quafi incredibili effetti nel tirare al partito della 
Riforma un gran numero di perfone ( Not. 4r. ). 

XIX. 


(1) Di quella traduzione Germana della Bibbia, la 
quale contribuì pili di tutte le altre cagioni prefe in* 
fané , per fortificare le fondamenta della Chiefa Lu- 
terana , ne abbiamo un iftoria interejjante compojìa da 
Giovanni Frederico Mayer,e publicata in Quarto ad 
Hamburg nell' anno 1701. Tuttavìa però il pubblico 
ne afpettava un altra pììt ampia dalle fatiche del dot- 
to J. Melchiorre Kraft ; ma la fua morte bà rendute 
frujlrate le no/ìre fperanze . Vid. etiam Johannis Al- 
berti Fabricii Centifolium Lutheranum Part. I. pag. 
147. & Part. II. pag. 617. 


( Not. 41. ) Fallo Falfo : quella novella verlione delle S. Bibbie 
cagionò tanti, e si grandi (turbamenti , tante, e sì gravi difcordie, che 
al dir di Codec, e di altri Sctittori contemporanei farebbe cola dif- 
ficile il defcriverli. Di fatti Lutero contra ogni buona fede ardì can- 
giarvi molte cofe contro l’amica verlione ricevuta, ed approvata dal- 
la Chiefa fin da primi fecoli, troncando molti palli, facendovi delle 
frequenti giunte , e traducendo molti palli in feti lo cattivo e conforme 

al- 
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Ct NT: XVI. 

Leone X. ì 
fucccduto da 

Adriano VI. 
nell'anno l^ll. 
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XIX. Mentre che facevanfi tali cofe , Leone X. 
ufci da quella vita, e fu (acceduto nel ponteficato da 
Adriano VI. nat'io di Utrecht. Quello Papa , eh’ era 
(lato per 1’ addietro precettore di Carlo V., e ch’era 

te- 


sile fue falle dottrine. In oltre nelle Note , che aggi un Te alla margine, e 
nelle Prefazioni , s’impegnò di fpargcrc il Tuo veleno con tanta malignità 
ed artificio, che volentieri ilrafcinava l’incauti lettori al Tuo partito . Mol- 
ti Cattolici ben iflruiti alzaron la voce contra quella traduzione, nella 
quale feovrirono più di mille fallita . Fu ciò pienamente dimollrato da 
Geronimo Emfer Dottore di Lipfia,e Conlìgliere del Duca di Saflonia 
in uno Scritto, che pubblicò alla luca : il quale inoltre fece una traduzio- 
ne fedele, ed efitta conforme al teiìo ricevuto nella Chiefa , la quale 
fparfafi per tutta la Germania confermò li vacillanti fedeli , e riduf- 
lc molti Luterani nel giuilo fenderò, d’onde incautamente erano fv ia- 
ti . Anche nella Polonia Giacomo Wicki fece un’ altra traduzione 
in lingua Polacca per opporla ad una traduzione fatta da Sociniani 
pur anche piena di mille aflurdità , c con luoghi o mancanti , o 
tronchi , o mutati . L’ infedeltà della traduzione di Lutero fu tanto 
manifella , ficchi acche li principi , c fra gli altri il Re d' Inghilter- 
ra Errico Vili., ne furono grandemente fmoffi. 1 onde la proibirono 
ne’ loro Stati . Giorgio principe di Safsonia pur anche la condannò, 
c la fe pubblicamente bruciare : ed in una lettera fcritta alio ilefso 
Errico Vili, parla così : Io impiego ogni mia cura per tener lontani da 
miei Jlati li J crini perniciofi di qutji' uomo . Io comoro di mio denoto 
tutti gli efemplari che pofjo trovare del fuo nuovo tejlamento , perfuìfo 
che non abbia avuto altro per ifeopo di quejla fua verfione, che di /por- 
gere più artificio/amente li /uoi errori , ed i fuoi dogmi . Ferdinando 
Arciduca di Aullria ne proibì parimenti fotto gravilfime pene la 
publicazione : Io delio efempio fu féguito da altri principi zelanti per 
gl’ imerelfi della Religione . Di fatti come mai può feufarfi da te- 
meraria sfacciataggine l’empio Lutero nel pubblicare una nuova ver- 
fione difeorde dalla Volgata antica della Chiefa , la quale , come o- 
gn’ uno ben fa , in riguardo al nuovo telìamento ella è de’ tempi 
Apoftoiici foltanto da S. Geronimo ripulita , e corretta fu del tetto 
Greco originale , ed in riguardo al vecchio teftamento fu ella fatta 
dallo ftefso S. Geronimo con una incredibile diligenza , ed indicibile 
efaitezza dal tetto Ebraico , in ma dera che effondo ella efaminata 
eoa tutta la pofLbile feverità fu trovata tanto fedele, che tutte le 

Chie- 
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tenuto della Tua novella dignità a’ buoni offizj di Cehtj XVT; 
quel principe , fu un uomo fornito di probità e can- 
dore , il quale ingenuamente confelsò che la Cbiefa 
gemea fotto i più fatali difordini , e dichiarò la fua 
volontà e prontezza di animo di applicarvi que’ ri- 
,medj che fodero i più adattati per guarirli (i). E:To D,et * ** Na * 
cominciò il luo Ponteficato con mandare un legato rem *** 
alla dieta, ch’erafi alfembrata a Nurembcrg nell’anno 
1522. Or Franrefco Cbercgato, che fu la pi nona, cui 
fu confidata quelta commìflione , ebbe ordini pofitivi 
di domandare la follecita e rigorofa efecuzione della 
fentenza ch’era fiata pronunziata contro di Lutero , e 
degli Tuoi feguaci nella dieta di Worm$ . Ma nel. 
tempo iftetTo egli fu autorizzato a dichiarare , che il 
Pontefice era prontifìimo a rimuovere quegli àbufi ed 
aggravj , che avevano armato un nimico si formida- 
bile contro la Sede Romana . I principi dell’ Imperio 
elfendofi incoraggiati per quefta dichiarazione da una 
parte, e per l’ alien za dell’ Imperatore , che in quello 

tem- 


(1) Vtd, Cafpar. Burmannt Adrianus VI. five Ana- 
le£U Hifiorica de Adriano VI. Papa Romano, pubbli- , 
cataft ad Utrecht in Quarto nell' anno 1727» 


Chiefé Occidentali lavarono 1’ antica Verdone Itala fatta dalla 
Verdone Greca de’ Settanta , della quale per piìi fècoli avevano fat- 
to uib , ed abbracciarono quefta di S. Geronimo . Dal fin qui detto 
il favio , e dilcreto leggitore ben potrà ricavare nómmen 1* artificio- 
là temerità di Lutero, che il fentimento della Chiedi di proibire le 
Verdoni volgari non efler tale , dcchè non le permetta allorché fia- 
no efatte , ed il bifogno lo richiegga . 


IOO 


Sex.L 


V Iftoria della Riforma 

Ce nt: xvr. tempo rifedeva in lfpagna dall’ altra , fi avvalfero 
di quella opportunità di proporre il convocamento di 
un Concilio Generale nella Germania , affinchè deli- 
berale su i proprj metodi onde venirfi a capo di una 
riforma generale della Cbiefa. Nell’ tempo fteiso eglino 
efibirono cento articoli, che conteneano le più gravi 
querele de’ pretefi ingiuriofi trattamenti , che i Ger - 
mani aveano finora ricevuto dalla corte di Roma ; e 
per mezzo di una pubblica legge proibirono , che fi 
facefse ogni qualunque innovazione nelle materie re- 
iigiofe , fintantoché un Concilio Generale avefse a 
decidere quelche fi dovefse fare in un’ affare di s't al- 
to momento ed importanza (i). Per tutto quel tem- 
po che i principi Germani non furono informati e 
non badarono a quelle mifure, che fi erano prete in 
Sajfonia per fondarli una nuova Cbiefa in diretta op- 
posizione a quella di Roma ì effi furono zelantemente 
unanimi ne’ loro conati per mettere limiti all’ auto- 
rità e giuredizione Papale, che riguardavano come 
tropp’ oltre efiefa : nè certamente fi chiamarono elfi 
punto offef: della contefa di Lutero col Romano Pon- 
tefice , avvegnaché la confiderafsero come una difpu- 
tazione di natura privata e perfonale. 

Clemente XX. Il buon Papa Adriano VI. non fi godè lun- 
ntfrl'n- g amente del P‘ acere di efsere il Capo della Cbiefa . 

M 1524. Egli fe ne mori nell’anno 1523. e fu fucceduto da 
Clemente VII. uomo di un carattere pieno di rifer- 

be. 


(1) Vid. Jac. Frid. Georgii Gravamina Germano- 
rum adverfus Sedem Romanam lib. ii. pag. 327. 


c 


Digitized by-Google 


101 


Cap.ll. U IJìorta della Riforma 

be, ed inclinato ad un tratro pblitico (i). Quello 
Pontefice mandò alla dieta imperiale a Nuremberg 
nell’ anno 1524. un Cardinale- legato per nome C/7w- 
pegio , i cui ordini rifpetto agli affari di Lutero e 
della Riforma eglino principalmente fi erano , che 
invelile contro la lenitìi ufata da’ principi Germanici 
in avere differita la elocuzione del decreto di I<Vorms t 
mentre che con diligenza e cura evitò di fare la me- 
noma menzione della prometea, che avea fatta Adria- 
no di riformare gli abufi , eh’ eranfi introdotti nella 
Cbiefa . L’ Imperadore fecondò le domande di Cam- 
pegio per mezzo degli ordini che mandò al fuo Mi- 
niìtro,che wfifietee su fefecuzione della fentenza, eh’ 
era fiata pronunziata contro di Lutero , e degli fuoi 
aderenti nella dieta di Worms. I principi dell’ Impe- 
rio dimoiati da coreffe rimoffranze , cangiarono in ap- 
parenza la legge che aveano pafsata , ma in realtà 
la confermarono col fatto ; 'poiché mentre promife- 
ro di ofservare per quanto fofse polfibile 1’ editto di 
Worms , eglino nel tempo ifiefso rinnovarono le loro 
domande di un Concilio Generale, e lafciarono tutte 
le altre materie in deputazione ad efsere efaminate a 
decife nella dieta che dovevafi tantofio ate;mbrare 

« 

a Spira. Dall’altro canto il legato del Papa eteen doli 
accorto da cotefie procedure, che non pochi principi 
Germani , generalmente parlando, fi mofiravano piò 
tofio aderenti alla Riforma, fi ritirò a Rati sbona co’ 
vefeovi e co’ principi che aderivano alla caufa di Ro - 
IJÌ.della Cbiefa Voi. i.Tom.i. O " ma , 

(1) Vid. Jac. Ziegleri Hifioria Clementis VII. in 
Joannis Georgii Schelhornii Amcenitates Hifior. Ec* 
clef. tom. ti. pag. 210. 
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Z^Tt XVI. ma y e quivi trafse da loro una nuova dichiarazione , 
in virtù della quale A obbligarono di efeguire rigo- 
rofamente i* editto di Worms ne rifpettivi loro do- 
minj. 

Cidodtdt o XXI. Mentre che i sforzi di Lutero per la fua ri- 
Zaingua . forma fi andavano ogni giorno vie più promovendo con 
felici fucceffi , due incidenti» uno di qualità ftraniera, e 
l’altro di natura domenica grandemente contribuirono 
a ritardare il progreflo della medefima . L’ incidente 
domeAico ed interno fi fu una controverfia concer- 
nente alla maniera » in cui il corpo e Sangue di 
GESÙ’ CRISTO foffero prefenti nell’ Eucariltia , la 
quale traile 1 ’ origine fua fra coloro, che il Romano 
Pontefice avea pubicamente efclufì della comunione 
della Cbiefa , ed infelicemente produlfe tra i fautori 
delia Riforma le più deplorabili animofitk e divido- 
ni. Lutero td i fuoi feguaci, quantunque avellerò ri- 
buttata la dottrina delia Cbtefa Romana rifpetto alla 
Tran[unfìanz.taùonc , o fu cangiamento del pane e 
• del vino nel vero Corpo e Sangue di CRISTO, fu- 
rono non per ian'o di opinione, che coloro che fi ac- 
collavano aìl’Eucariltia_rtceveano una col pane e col 
vino il vero e reale Corpo e Sangue di CRISTO . 
Cù fecondo il loro giudizio egli era un miftèro » 
eh’ elfi non preterì deano di fpiegare (t). Carlojìadt , 

eh’ 


(i) Archibaldo Maciaine qui nota, che Lutero non 
fu tanto modello, come ce lo rapprefenta il Dr. Mofe- 
mio . Egli pretefe di / piegare la fua dottrina della 
Prefenza Reale , e profferì su quejlo argomento molto 

ger- 
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eh* era collega di Lutero , ititele la cola tutto altri- Cent: XVt 
menti, e la iua dottrina, che fu in apprelfo illudrata, 
e confermata da Zuinglio con precifione molto mag- 
giore di quelche aveala elfo propoda , montava a 
ciò che fiegue : Che il Corpo e Sangue di GESÙ’ 

CRISTO non erano realmente prefenti nelC Eucari - 
>fìta ; e che il pane ed il vino nulla pilt erano che 
ejlerni fegni , 0 [imboli , difegnati per eccitare negli 
animi de' Cridiani la rimembranza della pajjìone , e 
morte del Divino SALVATORE , e de ’ benefizi che 
da ciò ne derivano (1) , Quella opinione fu abbrac- 
ciata da tutti gli amici della Riforma nella Svoizzer- 
landia , e da un numero conlìderabile de’ di lei fe- 
guaci nella Germania. Dall * 1 altro canto Lutero man* 

O 2 ten- 


gergone infenfato . Come in un ferro rovente , egli 
difife , fi trovano unite infieme due fofìanze dipinte , 
cioè il ferro ed il fu oco ^ così il Corpo di CRISTO £ 
congiunto infieme col pane ^//'EUCARISTIA . lo ho 
voluto far menzione di quella mi fer abile comparazione 
per dimo firare in quali ajfurdi la forante alterigia di 
fiftema fa fpeffe volte cadere gli uomini di profondo 
Jenno ed ingegno . 

(1) Paler. Em. Lof oberi Hidoria motuum inter 
Lutheranos & Reformatos Part. I. lib . 1. cap. ii . p . 
55. Vedi ancora per f altra parte della quifiione V 
opera di Scultet intitolata Annales Evangelii pubbli- 
cati da Von Der Hart y nella fua Hidoria Litter. Re- 
format. pag. 74. Vid. etiam Rud. Hofpinianus, ed al- 
tri fcrhttori riformati , i quali anno trattato della 
origine e progrejfo di quefta deputazione* 


Sez.I* 
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Ctmr: XVI. tenne la Tua dottrina per rapporto a quello punto 
colla piu fiera oftinatezza ; e quindi nacque nell’ an- 
no 1524. una tediofa e veemente controverfia , la 
quale, nulla oliando gli zelanti conati che furono ufa- 
ti per riconciliare le parti contendenti , andò finalmen- 
te a terminare in una fatale divifione tra coloro, che 
fi erano infieme imbarcati nella Caufe della Religione 
e libertà ( Not. 42. ). 

La guerra de' XXII. A cotelle intelline diviftoni fi aggi unfero gli 
aefam . orrori di una guerra civile, che fu il fatale effetto di 
opprelfione da una parte, e di entufiafmo dall’altra; 
e per le fue infelici confeguenze fu pregiudizievole 
alla caufa e progrelfo della Riforma. Nell’ anno 1525. 
fi eccitò una prodigiofa moltitudine di fediziofi fana- 
tici a guifa di un turbine, tutto improvvifamente in 
differenti parti della Germania , ed avendo prefe le 
arme, unirono infieme le loro forze, modero guerra 
contro le leggi , i magillrati , e l’imperio generalmen- 
te parlando, pofero a guado il paefe col ferro e fuo- 
co, ed elìbirono giornalmente i più orrendi fpettacoli 
di una incelante barbarie. La malfima parte di que- 
lla furiofa e formidabile plebaglia era compoda di 
contadini e vadalli , che gemeano fotto eraviflimi 
pefi, e dichiararono che non poteano più (offrire la 
difpotica feverità de’ loro capi ; e quindi coteda fe- 
dizione fu chiamata la Guerra Rujltcana , 0 la guer- 
ra 


( Not. 42. ) Dovevano necen'ariamente (decedere quelle difcordic. 
tra protettami, cffendoli (cottati dalia dottrina della C.hiefa Cattolica 
fedele cuttode del depottto della Fede affidatale da CRISTO (ho 
Spolò . 
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ra de Contadini (i) r Ma egli è certo ancora, che inC £ * T * XVL 
quella confufa moltitudine fi framefcolarono un buon 
numero di altri , che fi unirono in corefta fedizione 
per differenti motivi , alcuni fofpinsi dalle fuggeftio- 
ni dell’ entunafmo ed altri dalle fcellerate ed 0- 
diofe mire di rapina e Taccheggio , e di dar riparo 
a foftanze rovinare per un tenore di vita efirava- 
gante e diffoluio . Sul primo feoppiare di quella guer- 
ra, egli parve che fi folle accefa foltanto per mire 
civili e politiche , ed a ciò corrifpondente fi è quel 
tenore generale onde furono concepure e formate le 
Dichiarazioni e Mantfefìi^ che furono pubblicati . da 
cotelti ammutinati * Le prerenfioui che fecero in co- 
sche fcritture ad altro più non fi raggirarono, che 
alla diminuzione delle talfe clie fi erano im polle fo- 
pra i Contadini , ed all’ ottenimento di una porzione 
di libertà maggiore di- quelche avevano elfi finora go- 
duta. Egli lembrò che la religione fi trovalfe fuor di 
quiliione;od almeno non era ella l’obbiecto di delibe- 



ri ) Cotefle fpczie di guerre 0 commozioni y cbe nac- 
quero dalla impazienza de ’ contadini fiotto i gravoft 
incarchi che furono loro addofifiati , furono molto co - 
piunali lunga fiagione prima del tempo di Lutero • 
Quindi l' autore della Cronica Danefe ( pubblicata 
dal dotto Ludewig nel nono 'volume della fua opera 
intitolata Reliq. MStorum, pag. 5,9. ) chiama cotefle 
follevazionr un male comune . Cib ,nort comparirà 


ni 


IO 6 Ulf torta della Riforma Sex.I. 

Ceht: XVI. razione o dibattimento: ma quindi non s"l torto I’en- 
tufiaftico Munzero (i) fi fu porto egli medefimo alla 
terta di cotefia oltraggiofa marmaglia , che la faccia 
delle cofe intieramente cambiolfi,e per la mitigazione 
di coterto uomo, che aveva ingannato e delufo un gran 
numero di gente prima di quello tempo, mercè le fue 
pretefe vifioni ed ispirazioni , avvenne che i civili com- 
movimenti nella Sajfonia e Turingia furono tortamen- 
te diretti verfo un nuovo obbietto , e furono rivolti 
in una guerra religiola - Tuttavia però gli fentimen- 
ti di coterta fediziofa e diflbluta moltitudine furono 
grandemente divifi , e le loro domande furono molto 
differenti . Una parte di loro incalzava fopra 1 ’ eleo, 
zione da tutte le leggi, e fopra una licenziota immu- 
nità da ogni forta di governo ; un’ altra parte meno 
oltraggiofa e rtravagame rertrinfero le loro domande 
ad una diminuzione di quelle taffe, eh’ elfi erano co- 
ftretti a pagare , e ad uno fcemamento di que’ gra* 
voli pefi, fono cui gemeano (2): un’altra parte in* 
fifterono fopra una nuova forma di religiofa dottrina, 

go- 


ni era molto pth intollerabile e gravofa prima delle 
Riforma di qualche lo fa a tempi nofìri ; e che la 
tirannìa e crudeltà de' nobili , prima di un tal perio- 
do , era eccejftva ed infopportabile , 

(1) Ovvero Munftero , come lo chiamano alcuni . 

(2) Cotefìi pef erano i doveri del vajfallaggio , o 
de' fervigj feudali , che in molti riguardi erano vtra- 
tncnte gravof . 
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governo, e culto , su lo ftabilimento di una Cbiefa Csmt : XVI, 
pura ed immacolata ; e per aggiungere pefo a quella 
domanda , pretefero ch'ella folle fuggerita dallo SPIRI» 
TOSANTOjda cui erano effi divinamente e miraco- 
lofamente ifpirati : mentre che un’ altra parte mol- 
to confiderevole di cotefta furiofa plebaglia erano af- 
fatto privi di ogni qualunque didina mira, o di al- 
cun fido proponimento , ma elfendo infetta dallo fpi- 
rito contagiofo di fedizione, eJ inaipriu per la feve- 
rità de' loro rnaeftrati e regolatori, s’ immergerlo fen- 
za niuna riflelfione e previdenza in ogni qua unque 
atto di violenza e crudeltà , che fapellero mai iugge- 
rire la ribellione e l’enrulìafmo : in grifi che, fe non 
puolTi negare , che molti di cotelfi rivoltoli aveano 
perverfcmente male intefa la dottrina di Luterà con- 
cernente alfa libertà Cnjltana , e quindi tollero occa- 
fione di commettere que' dilòrdini che gli renderono 
s> giuffamente odiofi ; pur non di meno dall’ altra 
banda farebbe un' alfuidiilìmo efempio di parzialità 
ed ingiulHzia di tacciare una tale dottrina, e caricar- 
la del bialìmo di quegli llravaganti o.traggi , che nac- 
quero fedamente dai manifcfto abufo della tnedefrma. 

Luterò medelìmo ha per vero dire fufficientemente 
difelo non meno i fuoi principi , che la Tua cau fa con- 
tro tutte e quallìvogliano imputazioni di tal fatta , 
per mezzo di que’ libri che fcrifle contro di quella 
turbolenta fetta , e mercè quel fuo conlìglio ed avvi* 
fo che direflè a’ principi dell’ Imperio che pigliaflero 
le armi contro di loro , come di fatto nell’ anno 
1525- cotelìa odiofa fazione fu disfatta e diiìrutta 
in una battaglia campale datali a Mulbaufen y e Muri- 

ar. 
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Cent: XVI. %cro loro capo fu prefo , e -porto a morte (Not.43-)(j). 

XXIIf. Mentre che quella fanatica follevazione 

ficolt Sag- C ^ acea rtrage nella Germania , Frederico il Saggio 

gio ; ed elettore di Sa /fonia ufcì da quella vita ; Quello ec- 

ì fuccedu* celiente principe , il cui carattere era didimo per uno 
to da Gio* o r . r , .. , . . r 

vanni A. D. “raordmario grado di prudenza e moderazione , era 

1525. J527. dato durante il tempo di fua vita una fp’zie di me- 
diatore fra il Romano Pontefice ed il Riformatore di 
Witrcmberg , ed avea mai Tempre nudrico la piacevole 
fperanza di redimire la pace nella Cbiefa , e di tal- 
mente ficonciliare le parti contendenti , che fi vemlfe 
ad impedire una feparazione così in punto di giu- 
redizione Ecclefiartica , che di comunione religiola • 
Quindi fu , che febbene per un canto elfo non fece 
niuna oppolizione al difegno di Lutero rifpetto alla 
fua riforma, pur non di mino egli è da notarli dall’ 
altro canto , eh’ egli niun penfiero fi prefe o fatlalio 
d’ introdurre alcun cangiamento nelle Cbicfe, eh’ erano 
fiabilite negli proprj fuoi tlominj r nè foggettarle alla 
di lui giuredizione . L’ elettore Giovanni fuo fratello 

e fuc- 


(1) Petti Gn od alii Hirtoria de Sedinone repentina 
Vulgi , precipue Rurticorum A. D. 1525. tempore 
verno per univerfam fere Germaniam exorta Enfi, 
1570. in Ottavo . Vid. etiam B.Tenzclii Htllor. Re- 
form. /. ii. pag. 331. 


( JsTot. 47. ) Pet quanto Luterò abbia d ifefà la Tua caufa , non 
fi potrà giammai negare , che la libertà di penfare permeila nel 
fuo fjitema lìa data la vera lorgentc di tante difeordie . 


Cap.lL X.’ 1 fiori a della Riforma i cp 

e fucceffore operò in una maniera dell’ inrutto difFe-CtxT: XVr, 
rente . Perfuafo egli da Lutero , che la dottrina del- 
la Riforma avrebbe dovuto perdere terreno ed effe- 
re tortamente fopprcfl'a , fe 1 ’ autorità del Romano 
Pontefice fofle rimarta intiera e fenza effere deputa- 
ta , egli fenza niuna efitanza od indugio fi afsunfe 
quel primato nelle materie ecclefiartiche , che Lu- 
tero fofteneva elfere per diritto naturale di ogni le- 
gittimo Sovrano, e fondò e (labili una Cbiefa ne’ Tuoi 
dominj totalmente differente dalla Cbiefa di Roma 
in punto di dottrina , difciplina , e governo. Quindi 
per recare a querto nuovo rtabilimento , per quanto 

} >iù folfe poffibile, 1’ ultimo compimento, querto ri- 
òluto ed attivo principe ordinò , che un corpo di 
leggi concernenti alla forma del governo ecclefiartico, 
al metodo del culto pubblico, al grado , agli uffizj , 
ed alle rendite del Sacerdozio, e ad altre materie di 
fimil natura, fi (offe formato da Lutero e Melomane , 
e promulgato da araldi per gli fuoi dominj nell’anno 
1527. Egli fi prele anche la cura, che le Cbiefe foffero 
per ogni parte fupplite da dottori Luterani , e che gli 
Eccleliaftici Cattolici dovelfero eflere rimoffì delle facre 
funzioni . L’ efempio di coterto Elettore fu feguito da 
altri principi eStati della Germania fi quali rinunziarono 
al primato e giuredizione del Papa; ed una fomiglian- 
te forma di culto, difciplina, e governo fu in querto 
modo inttodotta in tutte quelle Cbiefe , che diflenu- 
vano dalia Cbiefa di Roma . Così l’Elettore Giovan- 
ni può eflfere confiderato come il fecondo padre e 
fondatore della Cbiefa Luterana , eh’ egli fidamente 
rendè un corpo compiuto ed independente , didimo 
dalla Cbiefa Romana , e munito con nuove leggi td 
Jfì.della Cbiefa Vol.l.Tom.i. P una 
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Sex.l. 


JL’ IJlort a della Riforma 

C£»m XVT. una determinata cogitazione di governo: ma poi- 
ché i più Angolari vantaggi e benefizi poflono per la 
influenza della umana corruzione divenire le innocen- 
ti occafioni di grandi inconvenienri , tale appunto fu 
N in modo particolare il fato» cui foggiacquero le favie 
e vigorofe mifure,che prefe quello elettore per la ri- 
forma della Cbiefa’y conciofiachè da un tal tempo le 
re'iigiofe differenze tra i principi Germani » che finora 
erano (late ritenute ne’limiti della moderazione, prorup- 
pero in una violenta e durevole fiamma (Not.44.) . La 
prudenza o piuttofto timorofith di Fredenco il Saggio^ 
il qual’ evitò ogni paffo rifoiuto, che potrebbe etfere 
adattato ad accendere il fuoco della difcordia , avea 
prefervata una certa fpezie di edema unione e con- 
cordia fra cotefli principi , nulla oliando la loro dif- 
ferenza in opinione. Ma poi fubito che il di lui luc- 
cefsore Giovanni , mercè quegli aperti e chiari puffi 
che diede, fece .conofcere ad evidenza , eh’ egli avea 
dtfegno di ritirare le Cbiefe ne’ fuoi dominj dalla 
giuredizione di Roma y e di riformare la dottrina, la 
difciplina , ed il culto cb’ erano flati finora Inabiliti , 
allora per veri ih cangiò di afpetto la feena . Quella 
unione, eh’ era più ìpeciofa che foda, e eh’ era mol- 
to lungi dall’ efsere ben cementata e ftretta infieme , 

' • fu 


( Not. 44. ) Non intendiamo come poffa dirli (ingoiare vantag- 
gio e benefico il fepararfi dalla Comunione della Cniefa Cattolica 
riconosciuta fino a tempi di Lutero per la fola, vera Spofa di GE- 
SÙ CRISTO . Nè intendiamo come mai una tal liparaz one fatta 
per un nuovo (liìcma di libertà di penfare debba dirfi 1 innocente 
occafione , e non più tofto la vera , ed immediata forgente di coit- 
tefe e diitoidie • - 


* 
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fu difciolta improvvifamente, gli animi G videro ac- Cent: XVT. 
calorati e di vi fi , e fu formata un’ aperta rottura 
tra i principi Germanici , de’ quali un partito abbrac- 
ciò la riforma, e l'altro aderì alla Religione de’ loro 
maggiori. 

XXIV. Essendo le cofe ridotte a quello flato vio- La Ditta dì 
lento e turbato, i foflenitori del Cattolichefmo diede- Spira ntll’an- 
ro alcuni legni ( per altro molto lungi dall’ eflere” 0 1 
ambigui ) delle intenzioni che avevano di far guerra 
contro il partito Luterano^ e di Sopprimerne per for- 
za la dottrina; ed un tal difegno farebbe flato certa- 
mente pollo in efecuzione, fe le turbolenze di Euro- 
pa non avefsero (concertate le loro mifure . I Lute- 
rani dall’ altra banda efsendo flati informati di cote- 
fte ofttli intenzioni , cominciarono anch’ eflì a deli- 
berare su i metodi più efficaci onde difenderli contro 
de’ loro attentati , armati di violenza , e formarono 
il piano di una confederazione , la quale potelse cor- 
rifpondere a queflo prudente loro intendimento. Frat- 
tanto la dieta à ( sembratafi a Spira nell’ anno 1526., 
in cui prefedè Ferdinando fratello dell’ Imperadore , 
terminò in una maniera più favorevole agli amici 
della riforma , di quelche naturalmente fi potefsero 
eglino afpettare . Egli fu ordinato agii ambafeiatori 
dell’ Imperatore in quefta dieta , che ufafsero i loro 
più pofsenti conati , onde fopprimerfi ogni qualunque 
ulteriore deputazione intorno a materie di religione ; 
e che infifleflero su la rigorofa efecuzione di quella 
fentenza eh’ era fiata pronunciata a Worms , contro 
di Lutero e degli fuoi ferratori . Buona parte de 
principi Germani fi oppofero a cotefta mozione col 
più indicibile fpirito c fermezza, dichiarando com’ ef- 

P 2 fi non • 


1 1 2 I' ljìoria della Riforma Scz. 7 , 

Ciirr: XVI. fi non potevano efeguire una tale fentenza , nè veni- 
re ad alcuna determinazione rifpetto alle dottrine , 
da cui ella era fiata cagionata , prima che tutta la 
ferie degli affari fi foffe fottopofla alla cognizione di 
un Concilio Generale legittimamente alfembrato ; al- 
legando in oltre , che la decifione delle controverfie 
di quella natura fi apparteneva propriamente ad un 
tale Concilio , ed a lui folamente . Quella opinione 
dopo lunghi e calorofi dibattimenti fu adottata da 
una grande maggioranza , ed alla medefima finalmen- 
te fu dato il confenfo da tutta 1’ affemblèa , poiché 
fu unanimemente convenuto di prefentarfi un folenne 
memoriale all’Imperatore, pregandolo che proccuralfe 
lènza veruno indugio l’ affembra mento di un libero e 
Generale Concilio; e fu anche convenuto che frattanto 
i principi , e gli Stati dell’ imperio dovelfero elfere 
ne’ loro rilpettivi dominj nella liberti di maneggiare 
le materie ecclefiallichc, fecondo la maniera ch’eglino 
ftimafiero la più efpediente ; ma però che dovelfero 
efsere di tal fatta , che potefsero rendere a DIO ed 
all’ Imperadore conto della loro amminilìrazione , 
quantunque volte fofse da loro richiedo ( Nor.4.5. )* 
Frognfo tUl- XXV. Or niuna cofa potè efsere più favorevole 
h Rifarmi a coloro , che avevano a cuore la caufa della Rifor- 
014 > qtwnto una rifoluzione di tal natura ; poiché 
anno 1517. 1 ’ Imperatore fi trovava in quello tempo , cosi total- 

mente occupato in regolate lo fiato fconvolto de’ fuoi 
dominj in Francia , Spagna , ed Italia , i quali di 

gior- 



( Mot. 45. ) Era quetti un prefetto , mentre Lutero- di già fi era 
apertamente dichiarato contro 1 ’ autorità de’ Coutil; Generali . 
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giorno in giorno efibivanò nuove (cene di perpleflìtà,* 
che per Io corfo di alcuni anni non fu in fua balia 
di rivolgere la fua attenzione agli affari della Germa- 
nia generalmente parlando , e meno ancor tuttavìa 
allo flato della Religione in modo particolare , il 
quale per un principe politico appunto come fi era 
Carlo y era ingombro di difficulth della più critica, e 
pericolofa natura . In oltre , fe 1 * Imperatore avel- 
ie realmente avuto comodo ed agio di formare, 
o pure facoltà e potere, di efeguire un piano che po- 
tere terminare in favore del Romano Pontefice quel- 
le religiofe deputazioni, che regnavano in Germania^ 
egli è evidente che vi mancava 1’ inclinazione, e che 
Clemente VII» che prefenremente fedea nella cattedra 
-di S» Pietro , niente avea che afpettarfr da’buoni offizj: 
di Carlo V»; poiché quello Pontefice dopo la disfatta 
di Trance fco I. nella battaglia di Pavia , pieno di 
moiette apprenfioni e timori della crefcente potenza 
dell’Imperadore in Italia r entrò in una confederazio- 
ne co’ Franceft e Veneziani contro di quel principe y 
ficchè un tal patto da lui darò infiammò a legno ta- 
le il rifentimcnto ed indignazione di Carlo , che di- 
minuì in varj. punri la giuredizione della Corte di 
Roma negli fuoi domirrj Spagnvoli , fece guerra al 
Papa in Italia y cinfe di attedio Rema nell’ anno 1527* 
bloccò Clemente VII. nel cartello di S* Angelo , e lo 
efpofe al più fevero e contumeliofo Trattamento . Or 
cotefti critici avvenimenti infieme colla libertà conce- 
dutali dalla dieta di Spira furono con induttria conver- 
' riti dagli amici della Riforma , e tirati a vantaggio del- 
la loro caufa , ed in aumentazione del loro numero» 
Diverfi principi intanto > cui il timore della perfocu- 

' • zio- 


; XVÌ* 


Sez.b 


1x4 L' ljlorìa della Riforma 

Cekt: XVI. zione e del punimento aveva finora ritenuti ed im. 

pedici dal predare una mano aufiliatrice a prò di 
una tale opera, effondo prefentemente liberi e fciolti 
dalle loro redazioni , rinunziarono pubblicamente al- 
la Religione Romana-, ed introd urterò fra i loro fud- 
' diti le defle formole di culto religlofo , e lo Oeflo 

fidetna di dottrina, ch’era dato ricevuto in Sajjonia. 
Altri poi , quantunque fodero codituiti in circoltanze 
tali , che gli difanimavano dall’ agire in un’ aperta 
maniera contro gl’ interefli del Romano Pontefice , 
furono non per tanto molto lungr dal palefare la 
menoma oppofizìone verlo coloro, che laccano ritirare 
il popolo dalla di lui autorità , nè facevanfi a mole* 
dare le private aflenr.blèe di coloro , che fi erano fe- 
parati dalla Cbiefa di Roma . E generalmente par- 
lando, tutti quei Germani , che prima di cotelle Ri- 
foluzioni della dieta di Spira , avevano rigettata la 
Papaie difciplina e dottrina, vedevanfi al prefente,in 
confeguenza di quella libertà eh' erti credevano aver 
confeguita in virtù di cotede rifoluzioni , totalmente 
impiegati in recare i loro progetti e piani ad un 
certo grado di confidenza , ed in aggiungere fermezza 
e vigore alla caufa in cui fi trovavano impegnati . 
Fra quedo mentre Lutero ed i fuoi ferratori, partico- 
larmente coloro eh’ erano infieme con lui a Wittem- 
berg, tra co’ loro ferini, colle loro idruzioni, ammo- 
nimenti e configli ifpiravano fortitudine negli animi 
de’ timorofi, dileguavano le dubbietà de’ deboli , fida- 
vano i principi e la rifoluzione de’ vacillanti ed in- 
codanti, ed animavano tutti gli amici della Riforma 
■con uno fpirito comfpondente alla fcabrofità della 
loro imprela.'"' 

XXVI. 
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XXVI. Ma la tranquillità e libertà, eh’ effi godea- CENT: XVP * 
no, in confeguenza delle rifoluzioni prefefi nella pri- 
ma dieta, di Spira, non furono di una lunga durazio- Altra Ditta 
ne; poiché furono interrotte da una nuova dieta che['”“^_ ^ pl ' 
fu aflembrata nell'anno 1529. nell’ ideilo luogo dall’ 1-529. 
Imperatore, dopo di aver lui ledati i commovimenti?,"*'”' .* 

r , , • 9 r . . ir UtnomtnrzuhK 

e turbolenze, che avevano tenuta impiegata u lua^^ ? tote + 
attenzione in varie parti di Europa , e dopo di aver Jtami. 
conchiufo un trattato di pace con dementa VII. Que- 
llo principe elfendofi prelentemente liberato da quel 
pelo ond’ era liato per qualche tempo aggravato, avea 
comodo e4 opportunità per dirigere gli affari della 
Cb'.efa , i cui effetti furono fellamente riferitici da’ 
Riformatori per una diCpaciente fperienza ; imperocché 
quella facoltà , eh’ era fiata conceduta dalla primiera 
dieta ad ogni principe di poter maneggiare le mate- 
rie ecclefialliche , fecondochè giudicallero a propnfito* 
fintantoché fi ragunalfe un Concilio Generale r fu di 
prefente rivocata da una maggioranza di voti; e non 
folamente ciò , ma eziandio ìu dichiarato illegittima 
ogni qualunque cambiamento che fi folle introdotta 
nella dottrina, dilciplina-, o culto della Religione (la- 
bilità , prima che fi folle Caputa la determinazione 
del profilino Concilio (1). Quello decreto confide- 

ra- 

(x) Archibaldo Maciaine qui nota, che la ri fol azio- 
ne della prima dieta di Spira ella fu rivocata nella 
feconda , ed in luogo fuo ne fu fodituita uri altra per 
una pluralità di vociala quale, come offervatono mot- 
ti de' principi allora preferiti, non potea dare ad alcun 
decreto la forza di legge per l ’ Imperio » 
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Cent: XVI. rato come iniquo ed intollerabile dall'Elettore di 
Saffonia , dal Landgravio di Hejje , e da altri membri 
della dieta , i quali erano perluafi della oeceffiffi di 
una Riforma nella Cbiefa ( Not. 4 <J. ) : nè certamente 
alcuno di effi era cosi femplice > o cosi poco informa- 
to delle circoftaoze, nelle quali trovava!! la Corte di 
Roma , che rifguardaffe le promeffe di alfembrarfi fpe- 
ditamente un Concilio Generale, in alcun’altro lume 
ed afpetto , che come un mezzo onde quietare gli 
animi del popolo; conciofiachè folfe agevole a fcorger- 
ft,che un legittimo univerfale Concilio fi era appun- 
to 1' ultima cofa , che folle per deliderarlì ; ma che 
y era difficile ottenerfi da un Papa in una si critica 
fituazione di affari . Il perchè quando i principi e 
membri teftè menzionati videro, che tutti i loro ar- 
gomenti e rimofiranze contro di coteflo decreto nin- 
na imprefficne fecero su l’animo di Ferdinando (i). 


(i) Il ifìcjfo Miciaine rifcrifce, che l'Imperatore II 
trovava a Barcellona , mentre cbe quefla dieta tenevaft 
a Spira; talché Ferdinando fuo fratello fuvvi prendente 
i-n luogo di lui. 


( Not. 4 6 . ) Anche li Cattolici erano perfuafi della neceflìtà del- 
la Riforma ; ma non di quella Riforma, che pretendeva!) da Lute- 
rani. Vedi la noli ra Diatriba Ifagogica pag. i. In oltre Lutero po- 
teva , anzi ancor doveva afpettare dai Concilio Generale la fofpira- 
ta Riforma in riguardo alla difciplina ed al tollome r ma d’onde 
mai poteva egli arrogarli il dritto di folfenere pertinacemente dot- 
trine direttamente oppofte alla comune umverfale antichiflìma creden- 
ti della Chiefa Cattolica riconosciuta fino a Tuoi tempi anche dagli 
cllerh, per la vera Spola di GESÙ CRISTO , _e fepararfi pubica- 
mente , e formalmente dalla di lei comunione } 
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nè su quelli degli fofienitori della religione antica ,Cent ; XVI. 
che il legato» del Papa animava mercè la fua prefen- 
za ed efortazioni, elfi entrarono in una Solenne Pro- 
re/la' contro di quello decreto -a’ ip. di Aprile , e ne 
appellarono all’ Imperatore , e ad un iuturo Conci* 
lio (i) . .Quindi nacque la denominazione di Prore • 

/lenti , la quale da quello periodo di tempo è fiata 
data a coloro , che rinunciano alla comunione della 
Cbiefa Romana. 

XXVII. 1 principi diflenzienti , che furono i protet- ^ ^ fimtt» 
tori e Capi delle Cbiefe Riformate, non si torto en- tra' Protctlan- 
trarono nella loro protetta, che mandarono alcune per- fi- 
fone idonee all’ Imperatore , che trovavafi allora di 
paflaggio dalla Spagna nell’ Italia per farlo confipevòle 
delle loro procedure in quefta materia. I Mtnifiri im- 
piegati in quella commiifione efeguirono gli ordini che 
aveano ricevuti colla malfima rilolutezza e prelenza di 
animo, e fi portarono collo fpirito e fermezza di quei 
principi , i cui fornimenti e condotta furono elfi man- 
lliJella Cbiefa Vol.z.Tom.t. Q , da- 


(l) L'ijlejfo Maciaine rapporta , che i principi delF 
Imperio , i quali entrarono in quefla protesa , e deb- 
bono ejfere in confcguenza confiderai come i primi 
principi Protefìanti , fi furono Giovanni Elettore di 
Sàffonia , Giorgio Elettore di Brandehburg , o Fran- 
conia , Emetto e Francefco duebi di Lunenburg , il 
Landgravio di Helfe, ed il Principe di Anhalt. Que- 
pi principi furono fecondati da tredici Città Imperia. 
//', cioè Strasburg, Ulma, Nuremberg,,Golfanza , Rot- 
tinghen , Windfeitn ,Memrningen , Nortlingen Linda w, 
Kempten , Heilbron, Wiffemiierg, e S. Gali, 


Scz.I. 


1 1 8 L' I fiorì a della Riformi 

Cent: XVI. dati a gi unifica re , e (piegare. L’Irnperatore fi mortrò 
alta menti: commolfo dalla rilolutezza di quelle perfone, 
le quali alarono di opporli agli fluì difegni , ed ordinò che 
coietti ambafciatori fi forteto prefi, e medi in arredo 
durante il corlo di varj giorni . Le notizie di quello 
paiso cosi violento furono tortamente portate a’ prin- 
cipi protettami , 'e fecero conchiudere a’ medefimi che 
la loro pedonale Calvezza e 1’ elito felice della loro 
caufa dipendeano intieramente dal loro coraggio e 
concordia, e che doveano efsere animati e fortificati da 
una (bienne confederazione. Elfi adunque tennero va* 
xj congrelli a Rat , Nurembcrg, Smalcald , ed in altri 
luoghi , affine di deliberare circa i mezzi onde for- 
marli una si pofsente lega , che gli potefse rendere 
atti e valevoli a refpignere la violenza de’ loro nemi- 
ci (x); ma le lor’ opinioni e mire che aveano delle 
cofe talmente furono differenti, eh’ elfi non poterouo 
venire a niuna foddisfacente condufione. 

Sì tìnu una XXVUI. Fra quegl' incidenti , che promofsero ani- 
ccnf-renza a moliti e difeordia tra gii amici della .Riforma , e 
frartornarono quella unione eh’ era si grandemente da 
defiderarfi fra le perfone-, che fi erano imbarcate nella 

• rtef- 


.(i) Vedi rifiorii^ della Confezione di Augsburg 
ferma in linpua Germana dal dotto Cbr'td. Aup. Ss* 
lig .. tom, i. ito. z. cap. i. pag, 128. e piu fpectal- 
mente potrai ojfervare un altra opera Germana del 
Dr. Giacchino Mullero intitolata v Hirtori» von der 
Evangeli fchen Standt Protellation gegen- den Speyer- 
fchen Reichfabfcheid von 1525». Appellation &c. pub- 
blicata a Jena in Quarto nell' anno 1703. 
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ftefsa caufa, il principale fi fu la deputazione eh’ era^ EST: XVf . 
inlorta fra i Teologi dell^ Sajfonia, e Swizxerlandia 
concernente alla maniera della prefenza di CRISTO 
nell’ Eucarifiia. Per terminare quella controverfia Fi- 
lippo Landgravio di Hejfe invitò nell’ anno T 529. ad 
lina conferenza a Marpurg , Lutero e Zuinglio infie- 
n.e con alcuni de’ più eminenti dottori, che aderiva- 
no a rifpeitivi partiti di cotefii capi contenditori. Or 
quello Ipedienre , che fu dilègnato da quel principe 
veramente magnanimo , non tanto per terminare la 
bri^a con afpro e fiero dibattimento, quanto per ac- 
comodare le differenze mercè il riconciliarne fpirito 
di carità e prudenza { Not. 47. ) , non fu accompa- 
gnato da quegli falutevoli frutti , che fe ne afpetta vano 
dal medefimo. I Teologi, che furono afsembrati per 
cotefto pacifico intendimento, deputarono per lo fpazio 
di quatrro giorni , alla prefenza del Landgravio . I 
principali campioni in cotefii dibattimenti fi . ffirono 
Lutero y-ii quale attaccò Occolampadio , e Melantone , 
il quale difputò contro di Zuinglio ; e ia controverfia 
fi raggirò fopra diverfi pumi di Teologia , rapporto a’ 
quali fu fuppofio , Che i dottori Svuizxeri teneffero 

\ ■ ;Q . 2 . . ■; er - 


( Not. 47. ) Nella Nòta iS. del Tomo FTF. e nella Nota 39. 
del T omo IV. abbiamo di gii lungamente dimenato , che la dot- 
trina del a Chiefa in riguardo al dogma della ^irefènta reale del 
Corpo , e Sangue di CRlbTO folto lefpecie del Pane e del Vino 
Ila dello ’ntutto conforme alle Sanre Bibbie, ed all’ antichiffima di- 
vina ed A podalica T radinoti della Chiefa. La libertà di peniate in 
nia ^ua di Religione introdotta da novelli Riformatori produffe, tan- 
ti vnrj (entimemi: 1’ uno aìf'aitro direttamente oppofìo , e Ragion?» 
tante , e si fatali difeotdie, che ocr quanti meni fianfi da meded- 
tr.i adoperati non è dato mai polfibile , nè lo farà io avvenire di 
poterli tra d' elioloro in qualche maniera rappaciarli . 
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Csnt. XVI. erronei fentimenti ; poiché Zuinglio fu accufato eli 
erefia , non folamente a riguardo della fua fpiegazia- 
ne ragionevole della natura -e difegno della Iftituzio- 
ne Eucarilìica , ma eziandìo in confeguenza di quel- 
le falfe nozioni , eh’ egli fupponeafì eli avere adottate 
circa la Diviniti di CRISTO, la efficacia della Divi- 
na Parola, il peccato originale, ed alcune altre parti 
della dottrina Crijliana . Cottilo riformatore non per 
tanto fi giuftificò dalla maffima parte di cotelle adu- 
lazioni colla più trionfante evidenza , ed in maniera 
tale che fembrò dell’ intutto foddisfacente anche a 
L utero medefìmo . La loro diCfenfiooe concernente 
alla maniera della prefenza di CRISTO nella Euca- 
riftia rimafe tuttavìa in piedi ; nè poterono o 1’ una 
o l’ altra delle parti contendenti edere perfuafe ad ab- 
bandonare, o pur’ anche modificare la lor’ opinione cir- 
ca una tale materia (i). Il foio vantaggio adunque 
che ne rifultò da quella controverlìa fi fu , che i dottori 
di feordanti formarono una fpecie di tregua, con venendo 
fra loro di abbracciare una mutua tolleranza de’ loro 
. . rii- 


(i). Vid. Val. Erri. Lofcberì Hilloriam raotuum 
inter Lutheranos , & Reformatos tom. i. Uh. i. cap. 
vi. pag. 143. Vid. etiam Henr. Budlingeri Hilloriam 
colloquii MarpurgenGs in Joaij. Conr. Fuefelin com* 
pilationem , intitolata Beytragen zur Schweizer Refor- 
mar. Gefchichre, tom. Hi. -pag. 15 6 . Denique vide 
Praefationem pag. 80. & Abr. Scultcti Annal. Rcfor» 
mat. ad annum 1529. ncc non Rudolpbum Hofp't- 
nianum , In fua Hilloria Sacramentar. Part. II. 
pag. 72. &c. 
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riflettivi fentimenti , e lafeiare la cura delle loro CsNT: XVI * 
divifioni alia difpofizione della Provvidenza , ed agli 
effetti del tempo , -onde fi viene alcune volte à raf- 
freddare il furore di partito. ! ' 

XXIX. I miniftri delle Chiefe , che avevano abbrac- 
ciati i fentimenti di Lutero , ftavano apparecchiando 
una nuova imbafcerta all’ Imperatore , quando fu ri- 
cevuto un racconto del difégno fòrmatofi da quel 
principe di venire in Germani», colla mira di termi- 
nare nella proffima dieta di Augiburg le religiofe 
deputazioni , che aveano prodotte^ tali aoimofitk , e 
divifioni nell’ Imperio. Carlo , quantunque da lungo 
tempo folle adente dalla Germania , e fofle occupato 
in affari , che pochìifimo tempo gir lafciavaoo per 
impiegarlo nelle Teologiche perquilizioni , preftò non 
di meno attenzione e cura a cotefte deputazioni r e 
ne previde le loro confeguenze. In oltre a^e proprie 
lue deliberate rifleffion’r fopra le medefime, aveva et 
fo aggiunti i configli di uomini forniti di faviezza fa* 
gacitk ed efperienza , e cosi fi» io certi tempi rem 
duto pm cauto nelle fue procedure , e pili modera» 
to e difintereffato nella fua opinione tanto riguardo 
alle parti contendenti, che a’ meriti della caufa» Egli 
adunque in un abboccamento col Papa in Bologna 
intìftè nella più feriofa ed urgente maniera so la ne- 
ceffitk di affembrarfi un Concilio Generale » Le di 
lui rimoftranze e querele non poterono non per tanto 
muovere l’ animo di Clemente VH. -H quale per al* 
tro mantenne con grande zelo le prerogative della 
Sede Apoffolica, rimproverò l’Imperatore di mal fon- 
data demenza, ed allegò .ch : era dovere di un tal 
principe di follenere la Chtefa , e di efeguire una pri- 
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V 1 fiori a della Riforma 

Cent: XVI. fa c follecita vendetta contro quell’ offinata ereticale 
fazione , la quale, ardiva di rivocare in dubbio l’auto- 
rità di Roma , e del di lei Pontefice , e di follenere 
lenti menti direttamente oppoiii alla uni verfale , co- 
mune, e antichifsim.' dottrina della Cbicfa. L’Impe- 
ratore fu poco Gommoflo da quello rifoluro difcorfo, 
e rifguardò tutto quello come una cola più rollo irra- 
gionevole ,. e come una mi fura, ch'era eziandio oppolta 
alle leggi deli’ Imperio , di condannare fenza lentir- 
fi, e dillruggere fenza ni una 'evidenza del loro deme- 
rito, una dalle di uomini, che fi erano mai Tempre 
dati a divedere buoni cittadini , ed erano (lati bene- 
meriti della loro patria in varj riguardi . Finora per 
vero dire non era facile all’ Imperatore di poter for- 
mare dna chiara idea delle materie in dibattimento ; 
conciofiachè non -vi folle tuttavia compoito niun fi- 
Ilema regolare delle dottrine abbracciate da Lutero , e 
dagli Tuoi feguaci , per cui fi poteflero con certezza 
conofcere le loro reali opinioni , e le vere caule della 
loro oppofizione al Romano Pontefice . Poiché adun- 
que egli era imponìbile , fenza qualche dichiarazione 
di quella natura , di poterfi «fa minare con accuratez- 
za , o decidere con equità , una materia di sì alta 
importanza , com’ erafi quella che dava origine alle 
diviftoni tra i*feguaci di Roma -, e gli amici della 
Riforma-, 1’ Elettore di 5 affortia ordinò a Lutero ed 
altri famofi Teologi, che metteffero in ifcritto i prin- 
cipali articoli del loro (Ulema religiofo , ed i punti 
principali, in cui elfi differivano dalla Cbicfa Roma - 
no. Lutero in adempimento di quell’ ordine confegnò 
all’ Elettore y a Tornavo , i diecefette articoli, ch’era- 
- , • • . - - . •••' no 
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no flati formati e convenuti nella conferenza tenutafi^ ENT; XVTf*' 
a Sultibacb y nell’ anno 15251; e quindi furono eflt 
appellati gli Articoli di Targavo (;). Sebbene cotelH 
articoli fotfero filmati da Lutero una dichiarazione 
fuffictente de’ fentimenti degli Riformatori, pur non 
di meno fu giudicata cofa propria di ampliargli, e per 
mezzo di una ftudiata delcrizione e contezza , dare 
peifpicuitk a’ioro argomenti, e con ciò unr migliora 
alpetto alla loro cauta . Quella confuleraaiona> fi fu 
ciò, che iodutfe i principi proteflanti affembrati a Co- 
burg ed Augsburg ad impiegare Melantons in dii! eli- 
dere cotelli Articoli^ nella quale imporrante opera egli 
dimoilrò un grande riguardo a’ configli di Lutero j'ed 
efpreffx gli fuoi fentimenti e la fua dottrina colla 
maffima eleganza e perfpicuith ; 'e cosi venne fuori 
alla pubblica veduta la famofa Confezione dì Augi- 
burg , che fece tanto onore alla penna eloquente di 
Mèla fifone . - - 

XXX. Durando corefli avvenimenti nella Qetma- f t r p/ re (T 0 ‘Mi* 

• . f « n * I /xl/fTW fl’.lit 

nt:t , cominciò -la • Riforma a -farti conoicere anche adsw.zia oV a r 
altre nazioni. Una tal' cognizione fi fparfe e diffide"™» 1530. 
per ogni dove, e quafi tutti gli Stati Europei, Co ne 
inoltrarono informati . In oltre alcune delle Provincie 
più comìderabih di Europa fi erano apertamente fot-' 

, ■ *••• .... trat- 


(1} Vii. Cbr. Aug. Heumnnni Dlffirt'. de lenirnte 
Augufiares . Confi; flionis in Sy finge Dilfen. Theologicar. 
toni. I. pag. 14. Ò* Jean-foneb. Muller » Hdf-Qru 
Protefiationis; e gii altri Scrittori , ì' anali anno trat- 
tato, o delta Rifrma in generale , 0 della confezione 
di Augsburg in particolare « 
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Sex.l. 


C®nt: XVI. tratte dalla difciplina di Roma y e dalla giuredizione 
de di lei Pontefici, avendo abbracciati gli fentimenti di 
Lutero (Nor.48.). E cosi egli apparifce , che Clemente 
VII» non fu fpinto e modo da una falfa agitazione e 
timore in domandando all’ Imperatore la follecita e 
fpedita effrazione de Riformatori , conciofiachè egli 
aveffe le più' giulfe ragioni onde temere gravi e per- 
niciofi effetti da un tale ri casamento . La religione 
Riformata fu propagata nella Svezia tolto dopo la 
rottura di Lutero con Roma , da uno de tuoi dilce- 
poli nomato Olao Peni, che fu il primo propagatore 
della Riforma in quel Regno . Gli zelanti sforzi di f 
coteffo miniftro furono poderofamente fecondati da 
quel valorofo principe , e di publico fpirito adorno , 
Cullavo Vafa Eriofori, che gli Svezzo fl a veano inal- 
zato al trono in luogo di Cbritliem Re d. Dan, mar- 
ca la cui orrenda barbarie gli avea fatto perdere lo 
fcettro , che aveafi perfidamente ufurpato. Or coteffo 
eenerofo eroe ed amante della patria era (foto en- 
fio ed in prigione, tuentrechè il brutale ufurpatore 
teffè menzionato ftava occupato in involvere il tuo 
paefe in defolamento e miferie ; ma elfendo frappato 
dal fuo confinamento, e ricoveratoli a Lubec , fu eflo 
quivi inffruito ne principi della Riforma, e nfguardo 
la dottrina di Lutero favorevole eziandio allo ffato 


tetri- 


f Not. 4.8. ) Se la Religione Cattolica Romana in quello Secolo 
parti da varie provincie dela Germania , dalia Svezia , dalla Dant- 
LVrca , cd ivi poi da Inghilterra , in quello lleflq fecole però entrò, 
prefe piede, e fi ellefe prodigio&mente ne Regni dell America .del- 
ie Indie, del Giappone , ed in alfe barbariche nazioni , predo le 
quali fece rapidi , e prodigiofi progredì . 
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temporale ed alla coflituzione politica de’ dorninj Cekt: XVT. 
Svezzefi ( Nota 49. ) . La politica non per tanto 
di quello sì eccellente principe fu uguale al fuo zelo, 
e dalla medefima fu quello mai Tempre accompagnato. 

E poiché le religiofe opinioni degli Svezzefi fi trova- 
vano in uno flato fluttuante, e gli animi loro divifi fra 
le loro antiche collumanze e la dottrina di Lutero, 

Gufavo prudentemente evitò ogni qualunque veemenza 
e precipitanza nel divolgare la novella dottrina , e pro- 
cede in quefla grave intraprefa con circofpezione e ri- 
ferba, e per via di gradi, in una maniera corrifponden- 
te a’principj della Riforma , i quali Tono diametralmen- 
te oppofli alla còmpulfione e violenza (1) (Not. 50.). 

JJl.della Chic fa Vol.i.Tom.I. R Di 


(1) Quefto Principe diede in diverfe occaftoni va- 
rie ripruove della fua fopr affina politica . Una vol- 
ta mentre che fi trovava egli affente da Stockholm, 

ar - 


[ Not. 49. ] Non deve arrecar maraviglia , che la dottrina di 
Lutero Ha fembrata a Gufhvo favorevole allo Stato temporale , ed 
alla coflituzione publica de’ domini Svezzefi . Egli fi aveva Affato 
per ifeopo diminuire , anzi gradatamente annientare la podeflà del 
Clero, e trarre profitto dalle Tue fpoglie-, quindi non è da ltupire, 
eh’ abbia feguito il configiio del fuo Cancelliere Anderlon imbevuto 
della dottrina di Lutero , ed abbia lafciato introdurre nella Svezia 
il Luteranifmo . Il dotto Continuatore de 1 * Hifloire Kctlefuilique 
di Mr. Fleuri , e Mr. Racine nel fuo Abregé de P Hifloire Eccle- 
fiaflique deferivono efattamente, e finceramente li mezzi indegni a- 
doperati per introdurre nella Scozia la falfa dottrina di Lutero . 

( Not. 50. ) Non intendiamo, come mai 1 ’ Autore ardilca fiabi- 
lire , che li principi eie. la Riforma fiano diametralmente oppojii alla 
compulfiorte e violenza . Di fatti il fondamento delia pretefà Riforma 

e la 


J2Ó L' I fiorì a della Riforma SexJ . 

Cevt: XVL Di fatto il primo obbietto della fua attenzione fi fa 
la irruzione dei fuo popolo nelle Sacre dottrine delle 
Sante Scritture; per lo qual propofito invitò e(To ne* 
fuoi dominj diverfi dotti Germani , e fparfe e divulgò 
per lo Regno la traduzione Svezzefe della Bibbia , 
eh’ era data fatta dal cennato Olao Petri difcepolo 
di Lutero . Alcun tempo dopo di quello nell’ an- 
no 152*$. eflo dabilì una conferenza ad Upfal da 
doverfi tenere fra quello Riformatore , e Pietro Gal- 
lio , eh’ era uno zelante difenditore della Cbiefa Ro- 
mana antica , nella quale cotedi due campioni do- 

vea- 


arrivarono in quella città un gran numero di Ana- 
battidi Germani , probabilmente i rivoltoft difcepoli 
di Munzero , portarono il loro f anatici fmo all ’ ultimo 
ecceffo di baldanza , abbatterono con furore le im- 
magini ed altri ornamenti delle Cbiefe , mentrecbò $ 
Luterani dijjìmularono i loro fentimcnti di cotejlo fu- 
riofo attentato su /’ efpettazione , che la tempefìa ft fa- 
/ ebbe convertita in loro vantaggio . Ma Gurtavo non 
sì tojlo fu ritornato Stockolm , ordinò cbeftfof- 
fcro arrecati e puniti i capi di cote/ìi fanatici , e col- 
mò i Luterani de ’ pii* amari rimbrotti per non ejferfi 
oppofti a tempo d mede funi ( Maciaine ) . 


c la libertà di penfare. Or appunto una tal libertà di penfare (co- 
me abbiamo di già olTervato , e nel progrelfo di quella Storia più 
volte oflervaremo ) è Hata non rade volte immediata cagione di gra- 
vi contefe , (edizioni , e turbolenze prodotte dalla diverlità di pen- 
fare delle varie fette de' Proteilauti ; nelle quali le cofe furono ma- 
neggiate con anipulftone e violenza . 
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veano pubicamente arringare in favore delle loro ri- Csut: XVL 
fpsttive opinioni , affinchè potette cos'i vederfi da qual 
par re fotte la verità. Or quella difputazione * in cui 
Olao Retri ottenne una fegnalata vittoria (Not.51 ), 
contribuì moltiffimo a confermare Guflavo nella fua 
perfuafiva della verità della dottrina Luterana , ed a 
promuovere 1 ’ interefle della medefima nella Svezia • 

Nell’ anno feguente , un’ altro avvenimento diede 1 * 
ultima mano e colpo terminante alla di lei propa* 
gazione e lieto faccetto; e ciò fi fu l’attemblèa degli 
Stati a l/Vefteraat)dove Gufi avo raccomandò la dottri- 
na de’ Riformatori con tanto zelo ed impegno , che 
dopo caloroft dibattimenti per parte degli Ecclefiaflici 
in generale , e dopo molta oppofizione per parte de’ 

Vefcovi in modo particolare, egli fu unanimemente 
rifoluto, che il piano di Riforma propofto da Lutero 
dovette avere una libera ammiffione tra gli Svev- 
%eft (1). Quella rifoluzione fu principalmente dovuto 

R 2 at- • 


(l) La rifoluzione intanto formata da^li Stati , cbt 
ajfembraronft a Wefteraas, non tanto ebbe la tenden - 

xa 


( Not. "Jt. ) Falfo Falfo . Olao Petri Luterano» ed ii Teolo- 
go Gallo fofienitoTe della caufa de’ Cattolici non fi potettero ac- 
cordare ne’ principi .* poiché quelli voleva fare ufo nella d:fputa 
egualmente deila Sacra Scrittura » che della Tradirione » e dell’ au- 
torità de’ Concil; Generali ; al contrario quegli contra 1’ antiebiflt» 
ma » comune , ed ùniverfale credeva , e pratica della Cbiefa irrag- 
gionevolmerte pretendeva , che fi adoperale la fola S era Scrittura, 
e quella fpiegata fecondo li dettami della ragione , o dello Spirito 
privato , o piò torto del proprio caprìccio . Sicché non intendiamo # 
come 1’ Autore porta fcrivere , che Olao Petri abbia ottenuta una 
fegnalata vittoria. 
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Cent: XVr. attribuirli alla fermezza , e magnanimità di Guftavo , 
il quale dichiarò pubicamente, che piuttofto avrebbe 
voluto deporre il fuo fcettro , e ritirarli dal fuo re- 
gno, che governare un popolo (oggetto agli ordini ed 
autorità del Papa , e più dotninaro e retto da’ loro 
vefcovi , che dalle leggi del loro Monarca ( x ) . Or 
da quefto tempo la giurifdizione Papale nella Svezia fu 
intieramente abbattuta , e Gufavo fu dichiarato capo 
della Chiefa . 

Pro$re(fo della XXXI. Questo piano di Riforma fu parimente 

Rij° rmj nella ricevuto nella Danimarca , e ciò fin dall’anno 1521. 

Danimarca . - 


za di regolare i punti di dottrina , quanto di ri- 
formare la di/ciplina della Chiefa ; di ridurre /’ opu- 
lenza , e /’ autorità de' Vefcovi dentro i loro pro- 
pri e giu/li limiti / di reflituire alla nobiltà impove- 
rita quelle terre e pojfejfioni , che i loro maggiori 
avevano date al Clero ; di efcludere i prelati dal Se- 
nato ; di togliere ad ejfi le loro enfi ella , fortezze , ed 
altre cofe di fimi genere . Tuttavìa però egli fu ri- 
foluto nel tempo medefmo , che la Chiefa dovejfe ejfere 
provveduta di abili p efori , i quali dovejfero f piegare 
la parola di DIO al popolo nella loro lingua natia j e 
che ninna forra di Ecclejiaficbe promozioni o cari- 
che fi dovejfero concedere fenza la permijftone del Re. 

(1) Vid. Baftl. Inventarium Ecclef. Sueco-Gothor. 
pubblicato in Quarto a Lincoping nell' anno 1042. 
Vid. etiam Sculteti , Annales Evangelii Rcnovati in 
Von der Hart . Hiflor. Lilterar. Riformar. Part. V. p. 
85. (T 110. Deniq. Vide Raynal Anecdotes Hidor. 
Polìtiques & Miluaires toni. i. Part. 11 . pag. i. óTc. 


Digitized by Google 


Cap.ll, L’ IJìorta della Riforma *1 2p 

in confeguenza dell’ardente impegno, che fcopri C£r#- C sntiXVI. 
filano o Cbrifìiern II. di volere tra Tuoi fudditi intro- 
dotte le nuove dottrine di Lutero, Quello Monarca , la 
cui felvaggia ed infernale crudeltà ( o che ciò folfe 
l’effetto di naturale temperamento, o di malvagi con- 
figli ) rendè il fuo nome odiofo e la fua memoria 
efecrabile, fu nondimeno defiderofo di fottrarre i fuoi 
dominj dalla giurifdizione della Sede Apoltolica ;ed a 
quelto oggetto e fine, nell’anno 1520. fi mandò a 
chiamare dalla Saffonia Martino Reinardo, ch’era uno 
de’ difcepoli di Carlofìadt , e deffinollo profelfore di 
Teologia in H/fnia j e dopo la fua morte , che ac- 
cadde 1 ’ anno feguenre, eflò invitò Carlofìadt medefi- 
mo ad occupare quella importante carica, eh’ egli per 
verità accettò , ma non per tanto, dopo una breve 
re fidanza in Danimarca , fe^e ritorno in Germania r 
Guelfi feoraggiamenti però non raffreddarono lo fpi- 
rito riformatore del monarca Danefe , il quale usò 
gli luoi più poderofi sforzi , quantunque in vano per 
indurre Lutero a vibrare gli fuoi dominj , e diede va- 
rj palli , i quali fenderono alla diminuzione , e per 
vero dire, alla fopprefiìone della gruredizione , eh’ efer. 
ci fava fi dal Romano Pontefice fopra gli fuoi fudditi . 

Qui però è cofa propria di effervare , che Cbrifìiern 
II. in tutte quelle fue procedure non fu animato da 
altro motivo che da quello di ambizione ; poiché il 
profpetto di eflendere la fua autorità , e non già lo 
zelo per l’avanzamento della Religione riformata, fi 
fu ciò che diede vita e, vigore agli fuoi progetti di 
riformazione. Le medefime fue azioni, independents- 
mente da ciò che puofli conchiudere dal fon ben ri- 
faputo carattere, dimoftrano ad evidenza ch’egli prò* 

teg- 


Ijo I.' I fioria della Riforma Sez.I. 

Cent: XVI. teggea la religione di Lutero , non con altra mira, 
fe non fe quella d’ innalzarti per effe al fupremo 
grado cosà nella Cbiefa che nello Suro ; ed affin- 
chè ciò potefle a lui fomminiftrare un preteflo on- 
de privare i Vefcovi di quella flracrefcente autori- 
tà, e di quelle ampie pofleflìoni , ch’eglino avevano 
di grado in grado ufurpate (1), ed appropriarle a fe 
flefifo. Una rivoluzione come quella, ed un tal cangia- 
mento prodotto dalla Tua avarizia , tirannìa, e crudel- 
tà, impedirono la efecuzione di cotefìa inrraprefa cotan- 
ta audace. Gli Stati del regno efafperan, chi da que- 
gli piani eh’ effo aveva concertati per dillruagere la 
libertà di Danimarca , altri cffefì dagli Tuoi tentativi 
onde abolire la Religione de’ loro maggiori ( 2 ) , e 

tut- 


(1) Vid. Joan. Grammii - Diflertatio de ref'rmatio- 
ne Dan a a Chriltierno tentata , nel terzo volume del l' 
opera Scriptores Societari? Sdentiarum Hafmens. pag. 
1, ad pò. 

(2) Chiunque defilerà di ritenere una conferma a 
quella parte dell' accufa , potrà ofjcrvare un cunofo com- 
ponimcnto i/lorico , che contiene le ragioni , le quali 
induffero gli Stati di Danimarca a rinunciare la loro 
fedeltà a Crifliern II. Quefi opera ella può trovar fi 
nel V. Voi. della compilazione di Ludewig intitolata 
Reliquia: Manufcri prorum pag. 315. in cui pag. 321. 
gli Stati di Danimarca efprtmono il loro difptacerc per 
lo regale favore moftrato e Luterani ne' feguènti ter * 
mini; Lutheranx Hxrelìs pullulaiores contra jus pieta- 
remque in Regauna Noiirum Catholicuui inuoduxit. 
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tutti fommamente irritati dal Tuo felvaggio e barbaro Cent.- XVT, 
trattamento di coloro , che ardivano di opporli alla 
fua avarizia ed ambizione , formarono contro di lui 
una congiura nell’ anno 1523 , per cui fu elfo depo» 

Ho e sbandito dagli Tuoi dominj , e fu collocato fui 
trono di Danimarca il fuo Zio Frederico duca di 
Holjlein e Sles'wic, 


XXXII. Questo principe condulfe gli affari con Proereffo della 
molto maggiore fcaltrezza ed artificiofa prudenza di Riforma {otto 
quelche aveva fatto il fuo predecelfore . Egli permife 
a’ dottori protettami di predicare pubicamente le opi- fti ano nL 
nioni di Lutero (1), ma nel tempo ttelfo non toccò, nè 
permife che fi toccalfe lo ttabilito governo, e difcipli- 
na della Cl/tefa * Egli tuttavia fi adoperò grandemen- 
te pel progreflb della Riforma, mercè gli fuoi profperofi 
tentativi in favore della libertà di religione nell’ aflem- 
blèa degli Stati , la quale fa-tenuta ad Odenfee nell* 
anno 1527; poiché quivi appunto fu, ch’eflb proccu- 
rò la pubblicazione di quel famofo editto, che dichia- 
rò libero ogni fuddito della Danimarca , o di aderire 
a’ dogmi della Cbiefa di Roma ì o pure di abbraccia- 
re la dottrina di Lutero (2). Incoraggiati adunque 

per 


do&orem Carolottadium , fortiffimum Lutheri athletara 
enutrivir. 

(1) Vid. Joannis Molleri Cimbria litterata tom . ii, 
pag* 88ò. Et Cbrijì * Olivarii Vita Pauli Elise pag y 
108. Vid* Erici Pontoppidani , Annales Ecclefias Da- 
niele , Tom* Hi. pag , 1 35>. 

(2) Egli fu aggiunto in oltre a quejìo editto ( fc* 

con - 
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Cent. XVI.per quella rifoluzione i Miniflri protertanti eferciraro- 
no le funzioni del loro minillèro con tanto impegno 
e felicità di fuccelfo , che la maflìma parte d&Danefe 
abbandonarono di grado in grado così le dottrine, che 
la giuredizione della Cbiefa Romana . Ma il compimen- 
to di quell’opera , cioè di fottrarre intieramente un tal 
regno dalla giunfdizione e governo Papale , fu riferbato 
a Criftiern III. principe a Federico niente inferiore 
nella condotta degli affari . Elfo adunque cominciò dal 
fopprimere l’autorità de’vefcovi, e dal reilituire a’ le- 
gittimi loro proprietarj una gran parte di quelle ric- 
chezze e polfelhoni , che la Cine fa aveva acquetate per 
mezzo degli Ecclefiallici . Or quello parto fu feguito 
da uno ftabilimento di reiigiola dottrina, difciplina, e 
culto per tutto il Regno, a norma di un piano for- 
mato da Bugenbagius , che il Re aveva mandato a 
chiamare da Wittemberg per adempiere una tale sì 
ardua incombenza. L’ aflemblèa degli Stati ad Odenfee 

te- 


Condo nota Archibaldo Maciaine ) che ninna perfona 
dovejfe ejfere mole (lata a riguardo della fua religione ; 
che Ji fojfc dovuto concedere una protezione reale à 
Luterani per difendergli dagl' mfulti e malignità de' 
loro nemici , e che fi foffe pcrmcffo agli Ecclefiafìici 
di qualunque grado ed ordine fi f afferò , di poter en- 
trare nello flato maritale , e fijfare la loro refidenza 
in qualunque parte lo giudicaffero a propofito , fenza 
portarfi alcun riguardo d Monaflerj , 0 ad altre focietà 
religiofe . 


Digitized by Google 



Cap. 11 . L' J flotta della Riforma IJJ 

tenutali nell’ anno 1539- diede una folecme fanzione Cent: XVI. 
a tutti quelli affari ; e cosi 1 ’ opera della Riforma fu 
portata a perfezione nella Danimarca (1). 

XXXIII. Tuttavia però egli dcbbeli odervare > Diflmvmtd» 
che nell’Iftoria della Riforma della Svezia t Danimar 
ca , noi dobbiamo diligentemente diltioguere tra la ) M* 
Riforma delle opinioni religiofe , e la Riforma dell’ R forma di 
Ordine Epifcopale: imperocché febbene quelle due co- nlnurca* 
fe pollano fembrare di edere llrettamente connelfe 
infieme , pur non di meno fono in realtà talmente 
fra loro dillinte , che 1’ una avrebbe al certo potu- 
to compiutamente trattarli fenza dell’ altra . Egli fa* 
rebbefi potura effettuire una riforma di dottrina fenza 
diminuire 1* autorità de’ vefcovi,o fopprimetfj il loro 
Ordine; e per contrario, 1 ’ opulenza e potere de’ ve- 
dovi avrebbero potuto elìere ridotti dentro giudi e 
convenienti limiti lenza punto introdurli cambiamento 
veruno nel fidema di dottrina , che da sì lungo tem* 
po era dato llabilito , e eh’ era generalmente rice* 

Vl.ddla Cbiefa Voi i.Tom.l. $ vuto 


(i) Vedi un Opera Germana del dotto Pontoppida- 
no intitolata Compendiofa occhiata circa 1 ' iltoria del- 
.la Riforma nella Danimarca pubblicata a Eubec in 
Ottavo ndC anno 1734: come anche potrai affermare 
un altra Opera dell ' iflejfo autore intitolata - Annales 
Ecclefite Danicx tom. ii. pag. jpo. & Tom. Hi. pag. 
j. Vid. edam Henr, Muhlium de Reformatione Reli- 
gioni in vicinis Dania: regionibus 8 c potilfimum in 
Cimbria in ejus Didertationibus Hidorico-Theologicis 
pag. 24. Kilix anno 17 15. in Quarto, 
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Cent: XVL vuto ( i ) . Nelle mifure , che furono prefe in cotefti 
Regni fèttentrionali per la Riforma così in riguar- 
do alla dottrinatile in riguardo alla difciplina, nien- 
te vi fu che fi meritale la minima cenfura.* nè a tal 
propofito furono impiegate le fraudi o violenze , che 
anzi per contrario tutte le cofe furono condotte più 
tofto con moderazione, in una maniera corrifponden- 
te a’ dettami deirequitù (Noi. 5 2.). Lo fteflò giudizio 
però non fi può facilmente pronunciare rilpetto a’ 
metodi di procedere nella Riforma del Clero , e più 

fpe* 


n t 

(1) Quefia ojferv azione ( nota qui t t fi e ff° Ma- 
ciaine ) ella non è degna della fagocita del Dr. Mo- 
femio . Quella fortiffima connejjtone che vi ba natu - 
talmente tra il popolo , e la influenza e potè fi à de lo- 
to f pirituali regolatori , ella è troppo evidente , ficcò è 
abbia bifogno di alcuna pruova . Un clero probo e da 
bene egli è portato ad avere volontariamente una in- 
fluenza , 0 pure debbe averla , in confeguenza di qual- 
che rifpettabile uffizio adorno di dottrina , pietà ì e mo- 
rale : ma il potere ed influenza di un clero licenzio - 
fo e difpotico pub efficre di grave pregiudizio al lo- 
to gregge , mentre attenderà quegli piuttofio allo sfo- 
go delle proprie paffioni , che alla iflruzione de' fe- 
deli. 

! ■ ■ 1 1 i. n . j 1 1 ■ 


* [ Nota 52. | Pretto Mr. Fieuri , Mr. Racine , ed altri Storici , 
li quali anno fcritto non occupati dallo fpirito di partito , fi poflo- 
no ottervare gli artifiy ; , violenze , compultìoni , ed altri mezzi in- 
degni , de’ quali fi fe ufo per T introducimento della pretcfa Rifor- 
ma ne’ Regni del Nord . 
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fpecialmente dell’Ordine Epifcopalc; poiché quivi cer- Ceht:XVL 
tamente fu ufata la violenza , ed ì vefcovi furono pri- 
vati dell’ onore, privilegj, e pofleflìoni, fenza il loro 
confentimentoje per vero dire, nulla oliando i più vigo- 
rofi sforzi, e la più fervente oppofizione (i). La ve- 

S 2 ritk 

■ m ■■ ■ i i i ■ n 

✓ 

(i) Co fa mai vuole qui di grazia intendere il Df. 

Mofemio? Forfè che un ufurpatore ha mai cedute le 
fue ingiurie pojfejfioni fenza riluttanza? Forfè che la 
tapina cofiituifce un diritto quando fa ella fofìenuta dalla 
forza? Egli non b forfè lecito di u far violenza contro 
coloro che ufano efiorfoni? La qui (itone nel preferite luo- 
go monta a quefìo , fe o no i vefcovi ft meritarono quel 
fevero trattamento che riceverono da Criltiern HI ; ed 
egli fembra , che il nofìro autore rifponda ad una tale 
que fìione affermativamente , e dichiari quefìo trattamento 
giu fio non meno che neccffario nella feguente parte di 
quefìo paragrafo. Egli è certo , che i vefcovi furono trat- 
tati con grande feverità , furono depofìi dalle loro fedi % 
imprigionati a cagione della loro reft/ìenza , tutte le terre 
di Chiefà , città , e fortezze furono anneffe alla corona , 
eia potefìà temporale del clero fu per fempre abolita. 

Egli b certo ancora , che Lutero medefimo rif guardò co- 
tèjìe m'tfure come violente ed eccefftve , e fcrijfe fin 
anche una lettera a Criltiern III. efortandolo a trat- 
tare il clero con maggiore lenità e piacevolezza , Egli 
è adunque cofa propria il decidere con moderazione fu 
quefìo argomento , e concedere che fe la infolenza e li- 
cenzio fifa degli ecccleftaflici furono enormi , il rif enti- 

men- 
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Cent. XVI. r itk fi è, che per quanto la Riforma nella Svezia e 
Danimarca riguardò i privilegj e poffeffioni de’ vefco- 
vi, ciò fu piuttofto materia di efpediente politico che 
di religiofa obbigazione; che anzi un cangiamento in 
cotefii Regni era divenuto cotanto necelfario, che fe 
mai Lutero e la fua dottrina non foflero comparii 
nel mondo , egli avrebbe pur dovuto efiere ufato da 
qualche favio legislatore ; imperocché i Vefcovi , fa- 
cendo ufo a lor favore di varie occorrenti circoftan- 
ze , aveano attirate nelle loro mani cosi ampie pof- 
felfioni , tante Cartella e città fortificate , ed avea- 
no aflunta un’autorità cosi difpotica ed illimitata, eh’ 
efli erano in irtato di dar legge al Sovrano medefimo,e 

di 


mento del Monarca Danefe ba dovuto cjferc anche ec- 
cepivo : né per vero dire la fua politica e prudenza in 
queflo pajfo ella fu così grande , come fembra di rap- 
prefentarcela il Dr. Mofemio, poiché l equilibrio del 
governo venne ad ejfere pregiudicato per una totale 
fopprejjione della poreflà de' vefcovi . La nobiltà acqui- 
fio per la medeftma un grado prodigiofo d' influenza 
e potere , e la corona venne a perdere un Ordine , il 
quale flotto propi e convenienti regolamenti averebbe 
potuto ejfere renduto uno de' pii* forti e mafftmi fo- 
flegni della di lei prerogativa . Ma le di flamine di que- 
Jìa natura fono aliene dal propoftro ; e foltanto convien 
qui offervarc ,cbc in luogo de Vefcovi , Crifliern creò un 
ordine tf uomini , colla denominazione di Soprainten- 
denti , i quali compirono la parte fpirituale dell' ofjizio 
epifcopale , fenza partecipare della menoma ombra di 
autorità temporale ( Maciaine ). 
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di reggere e governare la nazione fecondo che rtimaf-C^H - : XVL 
fero a propofito; e fi erano già talmente abufati del- 
la loro potertà , eh’ erano giunti ad appropiarfi una 
parte confiderevole del patrimonio Reale e delle pa- 
bliche rendite del regno . Tale adunque fi era lo 
fiato critico di cotefii Regni Settentrionali nel tempo 
di Lutero, che diventò cofa aflbluramente neceflaria , a 
di degradare i vefeovi da quel porto e carica eh’ egli- 
no dilonoravano , e privargli della malfinia parte di 
quelle porteflìoni e prerogative che fi aveano ingiurta- 
mente acquiilate,e di cui fi erano cotanto licenziofa- 
niente abufati ; o pure di veder codardamente divenuta 
la regia dignità contentibile per la fua debolezza , il 
Sovrano privato de’ mezzi onde proteggere e foccor- 
rere il fuo popolo, e la republica efporta a ribellioni, 
miferie , e rovine ( Not. 53. ). 

XXXIV. Entro’ pur’ anche nel Regno della Fran- 
tra il piano della Riforma . Margherita Regina di Sformai» 
Nnvarra forella di Francefco I. nemico implacabi- Francia . 
le , e rivale perpetuo di Carlo V. fi dimoftrò fa- 
vorevole alla nuova dottrina . La protezione di que- 
lla prìnci pefla incoraggiò diverfe perfone , i cui re- 
ligiofi fentimenti erano gli fteffi con quegli di erto- 
lei, a propagare i principj della Riforma in Francia , 

ed 


( Not. S?. ) Comcché da noi fi conceda, che per li Vefeovi di 
detti Regni vi bifognava una forte Riforma , principalmente a ri- 
guardo delle Cartella, e Città fortificate, poftelfioni , ampie ricchez- 
ze, giurifdizione temporale 'Ve. nel cui pofsefso per altro fi trovava, 
no ; ma non fi doveva indi toccar , o la dottrina eh’ è immutabile 
ed irret'ormabile , o l’Ordine Epifcopale, che l’è di Divina Irtitu- 
zione , conte nella Nota 7. del I. Tomo abbiamo abballane* di- 
molbato . 
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Cint: XVI.ed ergere eziandio varie Cbiefc protettami in quel 
Regno. Egli è manifefto da monumenti i piò auten- 
tici, che fin dall' anno 1523. vi furono in molte prò* 
vincie del cennato paefe, una grafi moltitudine di per- 
fone , le quali aveano concepura dell’ avveritene a’ 
fentimenti ed alla condotta della Corte di Roma , e 
fra le medefime vi furono molti perfonaggi di grado 
e dignità, ed anche alcuni dell’Ordine Epi (copale. Quin- 
di conciofiachè il loro numero fi andafle accrefcendo 
di giorno in giorno , e fi eccitaflero turbolenze e 
commozioni in divertì luoghi a cagione di religiofe 
differenze, l’autorità del Monarca, e la zelante fedeltà 
de’ Tuoi nffiziali intervennero per fottenere la dottrina 
della Cbie fa Romana anche col taglio della fpada e col 
terrore de’pati boli (Not.54.) (1): ma una tale condotta 

non 


(t) Su ciò potrai ojfervare Beze Hiltoire des Eghfes 
Reformèes de France tom. 1. Iivre l. pag. 5. Vedi 
ancora Benoit JHhttoire de 1 ’ Edir. de Nantes livre 1. 
pag. 6 . & Cbrijì. alug, Sahg. Hittor. Augult. Confefi 
fioo. Voi. 11 . pag. 190. 

( Not. 54 } In Francia prima dell’ anno 1523. vi erano Ha- 
te molte pedone anche delle più ragguardevoli , le quali (i erano 
oppofte a fentimenti della Corre di Roma ; ma una tale oppofi- 
zione non era Hata a cagione di qualche dottrina dogmatica , ma 
foltanto a cagione della Prammatica Sanzione , la quale publicata 
in Francia incontrò femp-e oppofizione 'dalla parte delia Corte di 
Roma , e fu di poi anche condannata nel Concilio Lateranefe fotto 
di Leone X. Li Vetcovi , e Capitoli delie Cattedrali di Francia fi 
tnoftrarono impegna: iflimi a (ottenerla fenza però frodarti dalla co- 
munione della Chiefa Romana , ma continuando a riconofcerla per 
Macftra della Venti , p centro della Unirà ; mentre la Prammatica 
Sanrone apparteneva ad tm (empiee punto di ditciplina, punto non 
toccava la dottrina. In oltre da noi non fi niega , che dopo l'anno i^zj. 


' V 
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non fi vide notabilmente ritardare il progretìb della Ri* Cbht: XVL 
forma . Nulla però di manco egli è vera , che folto 
i* regoo di Francefco I. i partegiani di Lutero non 
furono Tempre ugualmente profperofi e felici . La lo- 
ro lunazione ella tu oltremodo incerta, ed andò con- 
tinuamente cangiando forma e fembianza ; poiché al- 
cune volte goderono effi più tolto della protezione per 
parte del Re ; ed altre fiate gemerono fiotto il pelo 
della perfecuzione ; ed in certi tempi egli fembrò che 
fodero polli in dimenticanza, la quale obblivione rendè 
tollerabile la loro condizione. Francefco I» fi condulfie 
verfio i Protettami per tale modo, che corrifpondefse alle 
fiue mire private e riguardanti alla propria tua perfona , 
o fi portò in guifia come parea che ricliiedellero le ra- 
gioni di politica, e di pubblico interelfie. Allorché di- 
venne cola necettaria d’ impegnare nella Tua caufa i 
Germani proiettanti , aifine di fomentare fedizioni e 
ribellioni contro del fiuo mortale nemico Carlo V. 
trattò elfo i proiettanti in Francia colla più indi- 
cibile umanità e gentilezza ; ma quindi Cubito che 
egli ebbe guadagnato il fiuo punto , e non più ebbe 
bifogno de loro fiervigj , allora fi tolfie via la mafche- 

ra » 


alcune pcrfone molle da fpirito di libertinaggio, e per fecondare il ge- 
nio di Margherita Regina di Navana > dichiarata Luterana , abbia- 
no abbracciati gli errori della pretefa Riforma ; ma nel tempo fierto 
riflettiamo , che il Corpo della Francia era attaccatiffimo alla Dot- 
trina Cattolica j ed alla Sede Apollolica , eh’ è la Maeftra della Ve- 
rità , ed il Centro della Unità , e della comunione Ecclefiartiea . 
Di fatti , come abbiam dimollrato nella Nota 39. 1 ’ Univerfità di 
Sorbona nell’ anno 1722. pubblicò una rigorofa cenfura e condanna 
degli errori di Lutero . In oltre parimenti in Francia indi a pochi 
anni fi celebrarono varj Concili, cioè in Parigi, in Bourgcs, Co- 
lonia , ed altrove ancora , ne’ quali fu confermata la dottrina della 
Chiefa, e condannati gli errori di Lutero. 


Digitized by Google 


140 L’ ìf torta della Ri forvi a Sez.I. 

Ceht:XVI. ra, e loro compari nell' afpetto di un perfecutore e 
tiranno implacabile (i). 

Circa quello tempo Calvino , i! cui carattere , 
talenti , ed azioni ci fi prefenterk occafione di de- 
fcrivere più ampiamente nel decorfo di quella ifto- 
ria , cominciò ad attirarli 1’ attenzione del pubblico , 
ma più fpecialmente quella della regina di Navarra, 
Egli trafle i fuoi natali a Noyon in Piccardia a' die- 
ci di Luglio dell* anno i 50 9. , e fu crefciuto nello 
lludio della legge (2), nella quale applicazione, come 
. an- 


(1) La inconfiUenza e contradizzione , che vifibil - 
mente fi ravviarono nella condotta di Franccfco I. Ji 
pojfono attribuire a diverfe ragioni. Alcune volte noi 
lo veggiamo rifoluto di' invitare Melantone in Francia 
eolia mira probabilmente di compiacere alla fu a farei- 
la la Regina di Navarra, eh egli teneramente amava t 
e la quale fiderà fortemente imbevuta de’ principi de 
proteflanti . Altre fiate poi noi lo riguardiamo efercitare 
la p ih gran crudeltà verfo gli amici della Riforma , e 
lo fentiamo fare la fegu:nte pazza dichiarazione ; Cile 
fe mai avefle a penfare che il Sangue nel fuo brac- 
cio fofle tinto della erefia Luterana , egli ben volon- 
tari lo vorrebbe recita; e eh’ egli da ciò non avereb- 
be rifparmiati neppure i propj fuoi figli , ov* eglino 
aveffero e tenere fentimenti conirarj a quelli della 
Cbiefa Cattolica. Pid. Fior. De Remond Hiftoire de 
la Naiflance & du Progres de 1 ’ Heicfie livre VÌI. 
( Maciaine ). 

(2) Cilvino originalmente fu difegnato per /«Chie- 
ed attualmente aveva ottenuto un beneficio ; ma un 

priif” 
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anche in tutti gli altri generi di letteratura in quel Cent. XVI. 
tempo conofciuti , gli Tuoi fludj furono accompagna- 
ti da rapidiflìmi e meravigliofi faccetti . Avendo egli 
ucquiftata la cognizione della Religione , mercè una 
diligente lettura ed ufo che fece delle Scritture 5W* 
te , cominciò ben per tempo ad accorgerfi della ne- 
ceflitk che vi era di riformare lo flato e la condi- 
zione del Criftianefmo ( Not- 55. ) . Il fuo zelo lo 


( Not. ) Nella Diatriba Ifagogica abbiam dimofirato v che 
nel comipciamento de! Secolo XVl. tutti li buoni fedeli, e zelanti 
per gl imerelli della Religione conofcevano il bifogno che vi era di 
una Riforma ^ m.t ivi abb:am parimenti dimoilrato , che la Chie- 
fa ncn aveva bifop.no di Riforma, che nel coftume , e nella difci- 
plina , non nella Dottrina Dogmatica , quale ella è immutabile cd 
irretormabrle . 

In oltre bifogna qui dello ’ntutto avvertire , non eflere fiata la 
diligente lettura , ed ufo delle Scritture Sante la cagione , d’ onde 
Ca vino a~prefe la neceffità di riformare la cond zicrie e lo Stato detta 
Chiefa. Ellendofi eli portato in Bourges a ìtuJiar la legge fotto 
Andrea Alciati , s’ invogliò di apparar la lingua Greca ; onde fi np- 
licò ad apprenderla da Melchiorre Volmaro Tpdefco , che di tal 
lingua era ProfelTore in Bourges . Or Volmaro era occulto Lutera- 
no impegnato di fpargere pet la Francia li femi delle novelle dot- 
trine ; quindi feorgendo lo fpirito ardito di Calvino non gli rjufcì 
difficile infettarlo del fuo veleno : fpezialmente fe fi confiderà , che 
Calvino noa aveva ancor anni 18. di fua età, ed era oltre trivio 



T 


ef- 


prinripìo di difìacco da fentimenti della Chiefa, come 
anche la preferenza che diede fuo padre alla profcjfto- 
ne della lep^e , lo indtjfero' a rinunciare la fua v.ca - 
xione cecie Jtaftica , cb egli ripigliò in apprejjo in una 
Chiefa riformata ( Maciaine ). 


do- 
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C«n\ XVLefpofe a pericoli, c le conneflìoni che aveva eflfo for- 
mare cogli am. ci della Riforma, che da Franccfro /. 
erano giornalmente comincili alle fiamme , lo cotli- 
tuirono più di una volta in pericolo imminente , don- 
de fu elio liberato mercè i buoni offizj della reina 
di Navarra . Quindi per fotrrarfi dalla tempera che 
gli fopraftava fi ritirò in Bafilea , ove pubi icò le fue 
in fi'tt unioni Cri /liane ; e prefitte alle medefime quel- 
la famofa dedica a Francefco l. la quale fi ha uni- 
verfaimente attirata 1’ ammirazione de’ (ècoli fulfe- 
guenti , e che fu difegnata per mitigare 1’ incefsante 
furore di quel principe' contro de’ Protefianti . 

? n - e ^\- a,nt XXXV. Gli efempj di una oppofizione alla dotrrì- 
1 lUJ ’na e di fci pi ina di Roma , negli altri Stati di Europa 
furono pochi di numero prima della dieta di Augsburg, 
e furono troppo deboli, imperfetti , ed ambigui a po- 
ter fare troppo gran rumore nel mondo . Tuttavolta 
però egli apparisce dalle più autentiche teftimonianze, 
che finanche prima di quello periodo di tempo, la dot- 
trina di Lutero aveva fatto qualche progreflo, quantun- 
que forfè fecreto , nel Y Ungheria, Boemia , Brettagna , 
Polonia , e ri e Paefi Baffi, ed aveva in tutti quefti 
paefi degli amici , alcuni de' quali fe ne andarono a 
Wittemberg, per aumentare le loro cognizioni, ed am- 
pliare infieme le loro mire fotto di Lutero . Alcuni 
di quelli paefi apertamente fi fottraflero in una ma- 
niera publica e coftituzionale dalla giuredizione del 

Co- 


doni inato dall’ ambizione di comparir 'letterato in una sì giovanile 
età , quando appena poteva ellere tornito di una fuperfìciaie erudi- 
zione . 
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Romano Pontefice . In altri poi foltanto alcune parti- Cent: XVT. 
colar» pertone ributtarono le dottrine e 1* autorità di 
Roma , nulla oliando le calamità e perfecuzioni , eh’ 

$flì aveano iefferte per cagione de loro fentiinenti , e 
tuttavìa continuano nella profeflione delie dottrine 
della Riiorma. 

» CAPITOLO III. 

V 1 fiori a della Riforma dal tempo quando la con f e fi 
jttme di Augsburg Ju prejentata all' Imperato * 
re fino al* comtncicmento della guerra , cbs 
J accedè alla lega d 1 Sniuicaid . 

I. /^Arlo v. arrivò ad Augsburg a’ 15. di Giu- £ preferitati à 
j g „ 0 dell’anno 1530. e nei giorno 20. nell’ Carlo V. /* 
ideilo mele , fu aperta la dieta . Concioliache egli 
fu unanimemente convenuto , che gii affari della le- 
ligione fi dovefiero porre sul tappeto, ed elannina- 
re prima delle deliberazioni circa la guerra iniel'a 
co’ Turchi , i membri protesami di quelta gran- 
de affemblèa riceverono dall’ Imperatore una formale 
perrniflione di prefentare alla dieta a’ 25. di Giugno > 

un racconto de’ loro principj e inafhme attenenu al- 
la reli gione . In confeguenza di ciò Cnjhano Buyer 9 
cancelliere di Sajfonia , lede in lingua Germana , in 
prefenza dell’ Imperatore , e de’ principi adombrati la 
famofa confefiìone , eh’ è data dopo diitinu colla de- 
nominazione della Confcjftone di Augsburg . I princi- 
pi 1’ afcoltarono colla più profonda atrenzione,e rac- 
coglimento di mente, Que’ principi , i quali aveano ,i 
4i già adottati i [entimemi di Lutero , in effi refta- 

T 2 tona 
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Ceht: XVI. jono vieppiù confermati , e trovarono di vantaggio 
piacere nella femplicuk , e politezza , con cui fi era- 
no quegli efpolli . Or le copie di quella confeflìone, 
le quali dopo che furono lette furon date in mano 
dell’ Imperatore , furono fuggellate e fottofcritte da 
Giovanni Elettore di Saffonia, da quattro principi del- 
l’Impero, Giorgio Marchefe di Brandenburg , Emefìo 
duca di Lunenburg , Filippo Landgravio à'ìHejfe , Wolf- 
principe di Anbalt , e dalle città Imperiali di 
Nuremberg e Reutlingen , i quali tutti folennèmente di- 
chiararono il loro confenfo alle dottrine contenute 
nelle medefitne (i). 

tc» i< t^del fa' 1 ' tenore e d i contenuti della Confeflìone di 

Confarne di -Augsburg fono ben conofciuti almeno da tutti coloro, 
Augsburg . che anno qualche cognizione benché piccioliflìma dell’ 
Iftoria Ecclefialtica ; poiché quella confeflìone fu adot- 
tata da tutto il corpo de’ proteflanti come una rego- 
la 


(x) Egli vi ba un 1 fioria affai vofuminofa di q ut fi a 
dieta , la quale fu pubblicata nell'anno 1 ^ 7 7 . in Fo- 
glio a Francfort su /’ Oder dal laboriofo Giorgio Ce- 
iellino . L' iftoria della Confeflìone di Augsburg fu 
eompofta in Latino da Davide Chhreo, e piu recente- 
mente nella lingua Germana da Ern. Salom. Cipria- 
no , e Cri llofèro Aug. Salig. Il componimento delta fa- 
conda è piuttofto per verità un Iftoria della Riforma 
in generale , che della Confeflìone di Augsburg tn par- 
ticolare - Quella di Cipriano è pii* conci fa , ed ele- 
gante , e viene confermata da pezzi originali , che fo- 
no egualmente autentici c curioft . 
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la della loro fede ( Not. 5 6* ) . Lo ftile che regna Cent: XVC 
nella medefima è femplice, elegante, grave, e perfpi- 

cuo 


( Not. 16. ) Non intendiamo come H no lira Autore pofla af- 
ri ri re , che tutto il corpo rie protellanti abbia a lottata , come una redo- 
la citila turo fede la Confefion. di Au%sbw$ . Egli ftetTo indi a poco 
feriste, che nella delta Dieta fu prefentata da Zuingliani un'altra 
Conrctfione di Fede, nella quale fi contenevano dottrine diretta- 
mente oopoiie a quelle della Confelfione di Augsburg . Tn- oltre co- 
me mai può dirti Regola di fede una formola compatta di termini 
ofeuri , ed equivoci j che fotto una fpeciofa apparenza di Cattolicità 
in più articoli non latciava di racchiudere tutto il veleno della Resia? 

Come mai- ->uò ella dirti Regola di tote; mentre dappoiché Luterò 
tanto tTavagl.ò nel formarla affiem con Mclantone, indi domandati 
quelli da Cattolici, fe la loro ConfdTbne conteneva tutto ciò r eh’ 
eglino volevano proporre , e tè eglino a ve va n cofa d’ aggiugnervi j 
a tal domanda fi trovaron efii tanto imbarazzati , ficchi cercaron 
tempo per dare una precifà rifpofla , e dopo una lunga deliberazio- 
ne rilpotèro- con termini troppo ambigui , che per il preièate elfi la 
credevano in illato,nel quale doveva etfere. 

A ve va n efll ben ragione di rifoonJere così , poiché in progretT» 
di tempo vi fecero de' grandi cangiamenti, e principalmente Melati- 
tene fi moilrò così incollante nelle fne opinioni , ficchè appena po- 
teva fanerfi coti mai egli credette . Come può dirti ella Regola dr- 
fede , mentre in molte , e diverfe edizioni fi ofservarono de’ confide- 
revoii cangiamenti , principalmente nel decimo Articolo , nel quale 
fi (libilifce la nrefenza reale del vero Corpo e del vero Sangue dì: 

GESÙ CRISTO diftribuiti, e ricevuti nella Santa Cena fotto le fpe- 
cie del pane , e del vino ? Qpefìo Articolo é rapportato in quattro 
maniere diflèfe"ti nelle diverfe ediz : oni di detta Confeffione , fenza 
che fi pofsa difccrncre con certezza la maniera, nella quale fi trovava 
efpofb nell’Originale prefentato all’Imperatore. Come può ella dirti 

Regola di fede , mentre Mclantone nella tfifputa,o fia conferenza te- 1 

nuca nella fìetsa Dieta co’ Teologi Cattolici fi motìrò talmente con- 
vinto da cofìoro argomenti, ficchè fi accordò con medèfimi in vari 
Arricoli , e fi farebbe accordato in tutti, fe Lutero da Coburg, dove 
trovava!! rron gli avefse dirette lettere prefsanti per tenerlo imprigio- 
naro tra ceppi di fua -falfa. dottrina . Egli è certo che Melantone ti 
rendette fofpetto a’ Luterani , ficchi gli proibirono efprefsimente di 
andar più avanti , e di cedere altra cofa di vantaggio. 
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Cjbht: XVI. cuo , tal che fi conviene alla natura del (oggetto ' 
e tale ancora ., che potrebbe alpettarfi dall’ ammira- 
bile penna di Melantone . Or la materia fu indubita- 
tamente fomrniniltrata da Lutero , che durante il tem- 
po della dieta riledeva a Coburg, città' nelle vicinan- 
ze di Augsburg ; ed anche la fomia , ch’ella ricevè dal- 
la penna eloquente del luo collega, fu autorizzata iti 
conleguenza della fua approvazione e configlio, Que- 
lla conferitone adunque contiene ventotto capitoli, di 
cui la maggior parte (1) tu impiegata in rappreien- 
tare con perlpicuit'a e venta le opinioni religiofe de* 
protettami, e la re. lance in don )?trare gli errori e 
gli abuti , che cagionarono la loro teparazione dalla 
Qbiefa di Roma (z), 

IIF. 

(1) Ventuno Capitoli furono tn tal modo impiegati ; 
gli altri fette contengono una, norma degli errori ed 
abuji della Ciucia di Roma. 

( 2 ) * cofa propia di qui ojfervare , cbs quando 

t Lu* 

Bifogna qui parimente avverti -e, che Melantone nell’Apologià 
che icolse de.n Confezione di -Augsburg ilabililce v.irj capi di dot- 
trina direttamente opponi a quelli di detta Conti IR >ne , e general- 
mente coniar; al. a dottimi Luterana. Egli ivi nconofce il ma'ito 
delle buone upcre, e vi approda le opere fodd .sfattone . Egli 'met- 
te nel numero de’ òanti quegli degli ult m jfècoli S. Bernardo, S. 
Domenico , S Francesco y S Uon.iVei.tura , Lo che non R accorda 
coi llnt unenti de’ Luterani y i quali no-» anno avuto la difficoltà 
di condannar S. Berturdo , e di trattar .S. Francefco da fanatico ed 
inferrato . Meija flelsa Apologià fi efiita il merito, e fi danno gran- 
di iodi a Giovan Gerfone : p pure quell* aveva condannato Vicleffo, 
e Giovanni Huis nel Couc ho di Co ian/.j . Li Proiettanti adunque 
ricoiior..vjno la Ciuefa Roman. , co ne quella, eh’ era ancora la 
Madie de' oanu a e* fccolo liecmioqu.nto . 
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III. I Mìniftri,e Teologi Cattolici, i quali fi tro- Cemt: XVT. 
varono preferiti a quella dieta , impiegarono Giovan- 
ni Faber poscia Vefcovo di Vienna , infieme con 
EcktOy ed un’ altro dottore nomato Cockleo , affinchè fjnw w "‘ 4 
ftendeflero una ccmfuta zinne di tale confdlione. Elfendo/M.-j? am d Ila 

Ila- C if X 1 /,ie di 

Augsourg . 

i Luterani prefentarono la loro conf jjiine alla dieta , 
un altra Ri inoltranti deif tfì jja natura fu dirizzata 
a quella ausila affrmblha dalle città di Strasburg , 

Coltanza, Memingen , e Linda w, ebe fi erano pur an- 
che f. parate dalla Chicfa Romina, ma non erano entrare 
nella lega Luterana ,perchè effe adottarono le opinioni 
di Z uinglio concernenti all EUCARISTIA. La dichia- 
razione di quefle quattro città ( che fu chiamata la 
Confeffione Tetrapo’itana per cagione del loro nume- 
ro ) fu formata dall' eccellente Martino Bucero, e fu 
confderata come un capo et opera di raziocinio e di 
eloquenza non folamente da' prot elianti , ma eziandìo 
da molti de Carotici Romani , e tra gli altri da 
Mr. Dupin ( Not. 57. ). In oltre Zuinglio mandò a 
ejuefla dieta una privata Confcjftone delle fue opinio- 
ni religtofe ( Maciaine ). 


( Not. 50. ) Non é la prima volta , che fi é affettato razioci- 
nio ed eloquenza per covrire le piti afsurde talfità. Egli è a baldanza 
rnanifi!lo,e convincente argomento della fallita delle dottrine racchiu- 
fe in detta Corfeffione, cosi i’efsenziale divario ira’ (entimemi di Zuin- 
glio , e di Lutero , come ancora l’efserfi di poi da Bucero più volte 
cangiati que> fentimenti in detta Ccnfeffione di gii femplicemente 
efpoiìi. Qual raziocinio , eloquenza , ed anche pietà non fi affetta- 
rono da Giuliano A pollata , da Montano, da Pefigio,e da altri ni- 
mici del nome Crilliano,e della dottrina Cattolica per coprire le lo- 
ro afiiurdità , e più facilmente insinuarle negli animi degl' incauti . 
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Cent: XVI. ftata pubblicamente letta nell’attemblèa , 1* imperatore 
domandò da’ membri protettami , che fi fottero alla 
medefima uniformati , ed avellerò porto finé a’ loro di- 
battimenti religiofi, mercè una fommittione alle dot- 
trine ed opinioni contenute in quella rtfporta: ma egli 
fu molto lungi che fi folle da loro condi fcefo a que- 
lla fua demanda. I protettanti per contrario dichiara- 
rono che per niun conto rimaneano erti foddisfatti del- 
la replica de’ loro avverfarj , e Certamente ne deae- 
ravano una copia, affinché potettero con maggior pie- 
nezza dimostrare f infuificienza e debolezza della me- 
defìma . Or quella richieda fu loro ricusata dall’ Im- 
peratore , il quale credette più torto di dover’ inter- 
porre la fua autorità, fuprema , alfine di fofpende- 
re qualunque altro procedimento in quella materia , 
e folennemente proibi che fi pubblicallero alcune nuo- 
ve Scritture o dichiarazioni , le quali potettero contri- 
buire alla ^prolungazione di coietti religiofi dibatti- 
menti . Ciò non per tanto non ridalle 1 proiettanti 
ad ammutolirli ; poiché i Teologi di una tale comu- 
nione, cherano Itati prefenti alla dieta, procurarono 
di riepilogare gli argomenti ed obbiezioni impiegate 
da Giovanni Faber , ed ebbero nuovamente riporlo al- 
la penna di Melantone ^ il quale confutolìi in una 
opera che fu prefentata all’ Imperatore a’ 22. di Set- 
tembre, ma fu da quello principe ricalata di ricever- 
li- Cotefta rifpotta fu in appretto ampliata da Melan - 
tone, allorché ebbe ottenuta una copia della replica 
di Faber , e fu pubblicata nell anno 1531. una col- 
le altre opere che aveano rapporto aita dottrina e 
difciplina della Cbiefa Luterana , Cotto il titolo di Di- 
PI» della confezione di Augsburg* 


IV- 
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IV. Egli foltanto vi erano rimafti tre modi oh-Cent: XVT. 
de venirli a fine di cotefte religiofe differenze , le . . 

quali realmente parlando , era cofa molto difficile^*' ;/«««- 
di potere infieme riconciliare . Il primo metodo s\do da tener/i 
certo egli fi era quello di concedere a col 
ricufavano di fottometterfi alla dottrina e 
zione di Roma , la libertk di feguire il loro 
privato in materie di natura religiofa , il privilegio 
di fervìre a DIO fecondo i dettami della loro cofeien- 
za, e tutto quello in maniera tale, che la pubblica 
tranquilli non avelie a rimanere diflurbata . li fe- 
condo più breve , ma meno equo efpediente , fi era 
quello di terminare corefte dilfenfioni per mezzo di 
Àpoftoli militari , i quali colla fpada alla mano do- 
vettero collringere i protefianti a ritornare nel feno 
della Cbtefa , ed a fottometterfi alla giuredizione dei 
Romano Pontefice , eh’ eflì aveano così arditamente 
rigettata. Alcuni penfarono ad una via di mezzo, ch’era 
egualmente rimota da quelle difficolta, che accompa- 
gnavano i due metodi teflè menzionati , e propofero, 
che li folte dovuto fare una riconciliazione su termi- 
ni piani candidi ed equi , con indurre ciafcuna delle 
parti contendenti a temperare il loro zelo con mo- 
derazione , a feemare reciprocamente il rigore delle 
loro pretenfioni , ed a ri lafciare qualche cofa delle 
loro rifpettive domande. Or quello metodo, ohe fem- 
brò confacente a’ dettami della ragione, della caritk , 
e giullizia fu altamente approvato da diverfi perfonag- 
gi favj', e di buon coftume di amendue le parti . Il 
terzo efpediente adunque fu più generalmente appro, 
vaio; poiché fu peculiarmente conforme, a tutti colo- 
ro, che furono zelanti per gl’ intereffi e tranquilli^ 

IH. della Cbiefa VolldTomA . V • dell’ 


ro, che'* 

.. cotejte dt\]en- 

giuredi -y^ }# religiofe, 
giudizio 


Scz.l. 
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Ceht: XVI. delL* Impero, nè fembra che il Romano Pontefice lo 
aveffe riguardato , o con avverfione , o con deprez- 
zo. Quindi furono tenute varie conferenze tra perfo- 
ne di alto affare, pietk, e dottrina, che furono feelte 
per tal propofito da amendue le parti , e niuna cofa 
fu ommefla, che aveffe potuto avere la menoma ten- 
denza onde calmare l'animofìtk, faldare le divifioni, 
ed unire i cuori delle parti contendenti (1) ; ma il 
tutto riufet il^tìarno, dappoiché la differenza fra le lor’ 
opinioni fu troppo confiderevole, e di una importan- 
za 


fi) Concioftachè nella confejfione di Augsburg vi 
foJJ'ero tre forte di articoli , una forta Ortodoffa , ed 
adottata da amendue le parti ; un altra che confifieva 
in certe proporzioni , che il partito papale confiderò 
come ambigue ed ofeure ; e la terza in cui la dottri- 
na di Lutero fu intieramente oppofla a quella di Ro- 
ma : ciò diede qualche ragione , onde fperare che per 
gli mezzi di certe concejfioni e modificazioni , rego- 
late fcambievolmente da uno fpìrito di candore e ca- 
rità , fi farebbero potuto finalmente accomodare gli af- 
fari . Per tal fine adunque furono definiate perfone feel- 
te , che recaffero a fine quefia opera falutevole , ed al 
principio furono fette da ciafcun partito , confi fiendo in 
principi , avvocati , e teologi , il qual numero fu pofeia 
ridotto a tre . Ma poiché il temperamento olii nato e vio- 
lento di Lutero lo rendè incapace a faldare le divi- 
foni, ci perciò non fu impiegato in cotefìe conferenze , 
ma fu cofiantcmente confultato dal partito protefiante , 
e colla mira a quefto fine avvenne , eh' egli ferma jf e 
la Jua refidenza a Coburg. 
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23 troppo grande ficchè poteffe ammettere tra loro Cent: XVT. 
qualche riconciliazione. In quelle conferenze, ei fu ’ 
che lo (fimo , ed il carattere di Melatitene fi feorfe- 
ro ne’ loro colori veri e genuini, e nelle medefime 
videfi , che i feguaci di Roma impiegarono tutti i lo* 
ro conati per guadagnare al loro partito quella colon- 
na deiia Riforma , le cui abilità e virtù aggiunterò 
tanto fplendure alla caufa de- Protefianti . Or quello 
umano e gentile Ipirito egli era dilpoftiffimo ad elfere 
piegato in una Ipecie di arrendevole piacevolezza tat- 
to f Kìfluenza di un trattamento mite e generofo * 

E di fatto mentre i fuoi avverfarj proccuravano di 
trattar’ elìoiui con piacevolezza egli fembrava di ar- 
renderà coni’ eflì parlavano , ed in qualche modo di 
condiicentiere alle loro domande : ma quando effi.di- 
menticavaqli di fe fteflì , e facevano ulo di aria fu- 
peiiore , e de’ termini minaccevoli , allora Melanto- 
ne compariva in un punto di veduta molto differente; 
alierà uno Ipirito d* in trepidi tà, <T ardore, ed indepen- 
denza animava mite le lue parole , ed opinioni , ed 
egli guardava con deprezzo le minacce del potere, il 
tapracciglio leverò della fortuna , e fin’anche il timor 
deila morte ( Not. do. ) . 

V 2 V. : 


( Not. 60. ) Adunque Melantone aprendo gli occhi alla Verità 
veniva determinato ad abbracciarla , od a rigettar a fecondo che ve- 
niva trattato con piacevolezza , o con aria fuperore . Eppure il 
nollro Autore lo chiama Colonna della Riforma , mentre egli lo 
caratterizza più tofto per una debil canna , che fi piega a feconda 
del vento. Ma non era o la piacevolezza, o Taf 're/za del tratto, 
che cagionava tanta incotlanza in Melantone. Egli convinto dagli 
argomenti de’ dottori Cattolici cominciava a conduèendere ade loro 

do- 
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Cbkt: XV r. 


Il rìMcamsn- 
to di coterie 
Conferenze . 


V. Or quello metodo di riconciliazione, onde ter- 
minare i religiofi dibattimenti, eh’ erano tra gli ama- 
tori della Riforma, ed i difensori del Cattolichefjmo, 
non avendo alcun effetto, i fecondi ebbero ricorfo ad 
altre mifure , che furono adattate alla condizione di 
quei tempi . Quelle mifure adunque furono la for- 
za djl braccio fecolare, e Tautorità degli editti Impe- 
riali . Nel giorno 19. di Novembre fu publicato un 
decreto fevero per ordine efpreffo dell’ Imperatore , 
durante 1 ’ affenza de’ principi di Hejfe e SaJJonia , 
eh’ erano i principali fottenitori della caufa proiettan- 
te; ed in quello decreto ogni cofa fu manifettamente 
adattata per avvilire gli amici della liberta concernen- 
te alia religione, ove fe n’eccettui una prometta più 
totto dubbiolà d’ indurre il Papa ad attembrare ( in cir- 
ca fei mefi dopo la feparazione della dieta ) un Con- 
cilio Generale. La dignità ed eccellenza della religio- 
ne Cattolica furono inalzate ad un grado inefprimibi- 
le in quello imperiale Decreto ; un nuovo grado di fe- 
verità e forza fu aggiunto a quello, ch’era flato pub- 
licato a Wornis contro di Lutero ed i fuoi aderenti; 
i cambiamenti, eh’ erano flati introdotti nella dottri- 
na e difciplina delle Cbiefc Protejlant't , furono feve- 
ramente cenfurati , e fu indirizzato un ordine folen- 
ne a’ principi , Stati, e Città, che aveano feotto via 
>1 giogo papale, acciocché ritornaffero ai loro dovere 

ed 


domande ; ma le lettere , che Lutero da Coburg , dove trovava!] , 
giorno per giorno gl’ indirizzava per tenerlo imprigionato tra ceppi 
della Tua fai fa domina , gli facevano di poi chiudere gli occhi alla 
verità, come nella precedente Nota abbiamo dimollrato. 
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ed alla loro fedeltà con Roma ì folto pena d’ incorre- CE>,T * XVT< 
re nella indignazione , e vendetta dell’ Imperatore , 
come il padrone e protettore della Cbiefa (i)« . _ 

VI. Nov sr tofto 1 ’ elettore di Sajfonia , ed ìsmalcau! 
principi confederati furono informati di quello evento 
della diera di Angsburg , eh’ erti fi aflembrarono affi- 
ne di deliberare su le mi Ture , eh’ erano proprie a 
doverfi prendere in quella si critica occaftoae . Nell’ 
anno 1530. , e nell’ anno feguence effi fi radunarono 
primieramente a Smalcald , pofeia a Francfirt , e for- 
marono una lega e confederazione folenne coll’inten- 
zione di difendere vigorofamente la loro religione, e 
le liberta contro i pericoli ed ufurpazioni ond'effi ve- 
nivano minacciati in virtù dell’ editto di Augsburg , 
lenza però tentare cofa alcuna , propiamente par- 
lando T che toffe oftenfiva contro i leguaci di Ro- 
ma . In quella, confederazione effi invitarono i Re d* 

Inghilterra , Francia , e Danimarca , con diverfe altre 
republiche , e non lafciarono alcun mezzo intentato r 
che poteffe tendere a corroborare ed unire infieme que- 
lla 


(1} Per dare un grado maggior di pefo a quefiv 
editto , egli fu rifilato , che niun giudice , il quale ri- 
cufa/fe di approvare e fittoferivere i contenuti del 
me de fimo , doveffe effere ammejfo nella Camera Impe- 
riale di Spira , c b' è la corte fuprema nella Germa- 
nia . L Imperatore ancora , ed i principi Cattolici s 
impegnarono ad impiegare le loro forze unite per man- 
tenere l'autorità del medefimo , e promuoverne l eficuzio- 
ne ( Maciaine )- 
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XVI. fta lega importante (1). In mezzo a cotefti movimen- 
ti e preparativi , che prefagivano una rottura ;immi- 

nen- 


(l) Lutero, che fui principio fembrb avverfo a que- 
fìa confederazione per un timore di quelle calamità e 
turbolenze , che averfbbe potuto produrre , avendone fi- 
nalmente conofciuta la nece/fttà , acconfentì alla me- 
de [ima ; ma fenza carità egualmente che fenza impru- 
denza , ricusi che fi fojfero in e ff.i compreji i fogna- 
ci di Zuinglio fra gli Svizzeri , inferno cogli Sta- 
ti 0 Città della Germania , che avevano adottati i 
fentimenti e la confi jftone di Bucero . E pur tutta- 
via noi troviamo , che le città di U m ed Augsburg, 
avevano abbracciata la Riforma su i principi di Zuin- 
glio . In quell' mvito indirizzato ad Errico Vili. Re 
d’lnghiìtem,che 1 principi confederati deaeravano di 
dichiarare per capo e protettore della loro legarle fe- 
guenti cofe furono efprefjamcnte fltpolate fra di molte 
altre : cioè che il Re doveffe incoraggiare , promuovere, 
e mantenere la vera dottrina di CR 1 STQ, nell' ifh f- 
fa guifa eh' era contenuta nella Conf Jf me di Augs- 
burg, e difendere la fìejfa nel prò (fimo Concilio Gene- 
rale", eh' egli non dovejfe eondifcenderc a qualffta con- 
cilio, che /offe convocato dal Vefcov> di Roma, ma 
protefiarfi contro il mede fimo , e non fottometterfi a' 
funi decreti ; nè permettere , che i medeftmt doveffero 
ejfere rifpettati ne' funi domini ; eh egli non doveffe 
giammai permettere al Pontefice Romano- di avere 
qualfifia preminenza 0 giuredizione ne fuoi dominj ; 
cb' egli davijje avanzare 100,000. ducati per ufo 

• del- 
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nente, 1 T Elettore Palatino , e l’Elettore di Magonza^ E}iT 
offerirono la loro mediazione , e proccurarono di ri- 
conciliare i principi contendenti. Rifperto all’Imperato- 
re, fi unirono varie ragioni perchè foffero le fue mire 

- ri- 


della confederazione , e raddoppiare tal fomma qualora 
foffe necejjaria ; tutti i quali articolici principi confede - 
rati furon obbligati egualmente ad ojfervare in quan • 
lo alla loro parte . A quelle domande il Re rifpofe 
immediatamente in una maniera , che non fu affatto 
Joddnfàcente . Egli dichiarò , che averebbe mantenuta 
e promojfa la vera dottrina di CRISTO ; ma nell ' 
ificj ]o tempo? y concio ftacbè il vero fondamento di tal 
dottrina Ji trovaffe folamente nelle Sante Scritture , 
egli non averebbe accettato dalle mani di niuno qual 
dovejfe effere la fua Fede , 0 quella de' fuoi regni , e 
perciò deftderava eh' efft mandajfero uomini dotti a con* 
ferire con lui r affine di promuovere una unione re- 
ligio fa tra lui ed i confederati . Di piu egli Ueffo 
fi dichiarò della lor opinione rifpetto all' ajfembramen * 
to di un Concilio libero e generale , promife di ti- 
rtirji con loro in tutti forni gitanti Concili per la di- 
fefa della vera dottrina j ma pensò che il regolamen- 
to della parte cerimoniale della religione , conciofa- 
che foffe una materia di' indifferenza , dovea lafciar- 
ft all 1 elezione di ciafeun Sovrano per gli fuoi proprj 
domini . Dopo di quefio , il Re diede loro una fecon- 
da rifpofia pili piena e foddisfacente \ma dopo la cadu- 
ta della Regina Anna, una tale negoziazione fi rifai ve 
in nulla . Da una banda fanimo del Re ft andò a raf 

fred - 
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Cent: XVL rivolte verfo la pace; poiché da una parte egli ave- 
va bifogno di foccorfi contro il Turco , che i princi- 
pi Protcjìanti ricufarono di concedere per tutto quel 
tempo che gli editti di Worms ed Augsburg rimanef- 
fero in vigore; e dall’altra l’elezione del luo fratel- 
lo Ferdinando alla d igni tk di Re de’ Romani , ch'era 
fiata conchiufa dalla maggioranza de' voti nella dieta 
di Colonia nell’anno 1531. fu difputata dagli lleffi 
principi come contraria alle leggi fondamentali dell' 
Imperio . 

VII. In quello flato turbolento di affari furono pro- 
La pace di podi molti progetti di riconciliazione , e dopo varie 
Nurerr.bcrg - negoziazioni fu conchiufo un trattato di pace a Nu- 
remberg nell’anno 1531. fra l’Imperatore e i prin- 
cipi Protefìanti fotto le fcguenti condizioni ; che i 
fecondi doveffero fornire un fuflidio per profeguire a- 
vanti la guerra contro il Turco , e riconofcere Fer- 
dinando legittimo Re de’ Romani ; e che 1 ’ Impera- 
tore dal fuo canto doveffe abrogare ed annullare gli 
editti di Worms ed Augsburgy e permettere a’ Lute- 
rani un libero e non moleflo efercizio della loro re- 
ligiofa dottrina e difciplina fino a tanto, che fi foffe 
fidata una regola di Fede 0 nel libero Generale Con- 

ci- 


freddare quando egli conobbe che i confederati non gli 
farebbero flati pili di alcuno fervizio cd utili in fofìe- 
nere la validità del fuo matrimonio ; e dall' altra i 
principi Germani conobbero , cb' eskimo giammai non 
averebbero incontrato felici fucccjft con Errico, fe effi 
non gli aveffero permeffo un ajfoluta dettatura nelle 
materie di religione ( Maciaine ). 
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ciliojche doveva affembrarfi tra lo fpazio di fei me- 
fi, o pure nella dieta dell’ Impero. II timore di una 
rottura imminente erafi appena rimoffa per quello 
Concordato , quando Giovanni Elettore di Saffonia fe 
ne mori , e fu fucceduto dal fuo figliuolo Giovanni 
Frederico principe di una invincibile fortezza e ma- 
gnanimità, il cui régno fu poco migliore di una con- 
tinuata fcena di calamità. . 

Vili. La tregua religiofa cdnchiufa a Nuremberg 
ifpirò nuovo vigore e rifoluzione a tutti i partegia- 
ni della riforma . Ella diede fortezza a’ deboli , ed iftil- 
lò coraggio agl' audaci per tal modo, ficchè quelli, 
ch’era no (tati finora fidamente nimici fegreti ai Roma- 
no Pontefice, ora pubblicamente ricucirono di fotromec- 
terli alla fua giuredizione. Quello fi par chiaro da quel- 
le varie citta e provincie nella Germania , che circa 
quelto tempo fi arrolarono fiotto i Itendardi di Late* 
ro: dall’altra parte, poiché tutta la fperanzi di ter- 
minarfi i religiofi dibattimenti , che divideano l' Euro- 
pa > (lava fondata nell’ afiembramento di un Concilio 
Generale , eh’ era flato cosi folennemente promelfo , 
1’ Imperatore rinnovò le fue più calorofe richiede a 
Clemente VII. acciocché egli folletitafle un’ evento , 
eh’ era affettato e defiderato con si grande impazien- 
za. Il Pontefice cui 1’ iltoria de’ palliti Conci! j ci ha 
rapprefenrato colmo delle .più grandi inquietudini e 
feoraggianti timori , proccurò di ritardare qualche egli 
non poteva con decenza affolutamente ricalare . Egli 
adunque formò varj piani, onde terminare le Religio- 
fe controverfie fenza che fi convocale un Concilio 
Generale ; e tutta la fua condotta evidentemente fa 
vedere , eh' egli era defiderofo che quelle religiofa 
JJÌ.della Cbiefa Vol.x.T om.L X coa- 


Cent:;XVI. 


Si afpttta 'ur- 
liamo un Con- 
cilio . 
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Cent.- XVT. controverfie fi terminaflero altrimenti , che per mezzo 
di un Concilio. Bensì non può negarli, eh’ egli nell’ 
anno 1533» fece una propofia, per mezzo del fuo le- 
gato, che fi alfembrafl'e un Concilio * Mantova , Pia- 
cenza y o Bologna ; ma i Proteflanti ricufarono di da- 
re il loro confenfo alla nomina di un Concilio Italia- 
no , ed infifterono che la controveffia, che aveva avu- 
ta r origine nel cuore della Germania , dovette effer 
decifa dentro i limiti dell’ Impero . Ma nel mentre 
che fi trattava del luogo, e del tempo di convocarli 
il Concilio, ei fu tolto via dalla morte nell’ anno 
1534. (1) . 

JX. Egli fembrò, che il fuo fuccefforc Paolo IH. 
avelie mofirato minore riluttanza in alfembrare un Con- 
cilio Generale, e fi manifefiò ancora difpollo a condi- 
feendere a’defiderj dell’Imperatore in tal riguardo . Di 
fatto nell’anno 1535. egli efprelfe e mofirò la fua 
inclinazione di convocarne uno a Mantova ; e nell’ 
anno fuffeguente, attualmente mandò lettere circolari 
a tal propofito per tutti i regni e fiati , eh’ erano 
fotto la fua giuredizione (2). I Proteflanti dall’ altra 

ban- 


(1) Si può vedere un ampio racconto di ciafcuna 
cofa relativa a quello Concilio nell ’ ifloria del Conci- 
lio di Trento di Fra Paolo lib» 1. 

(2) Quejlo Concilio fu intimato da Paolo III. che fi 
ajfembrajfe a Mantova alli 23. di Maggio dell' anno 
1537. in virth di una Bolla publicata a’ due di Giugno 
del precedente anno . Diverfi ojìacoli impedirono il fuo 
flffembramento\potcbb Frederico duca di Mantova non 
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banda, eflendo a pieno perfuafi , che in un Concilio di Cent: XVr. 
tal fatta tutte le cofe fi farebbero maneggiate da’i'eguaci 
di Roma, e niuna' cofa farebbefi conchiufà, fe non fe 
ciò che farebbe fiato conforme ed adattato a’fentimen* 
ti del Pontefice (Not. 6 1.), fi affembrarono a Smalcald , 
nell’anno 1537. e quivi fi proiettarono folennemente 
contro un Concilio s'i parziale , come appunto fi era 
quello che fu convocato da Paolo III.; ma nell’ iftef* 
fo tempo ebbero un nuovo Sommario della loro dot- 
trina compilato da Lutero , affine di prefentarlo alli 
vefcovi afiembrati qualora folle da loro ricercato. Que- 
llo fummario,che fu diflinto col titolo degli Arti co- 
li di Smalrald , viene generalmente unito col Credo, 
e colle conftffioni della Cbiefa Luterana. 

X. Trovandosi le cole in tale fiato accaddero Nuovi oltrag- 
due rimarchevoli eventi , de’ quali uno fu moltifiimo^' 
perniciofo alla caufa della religione in generale, at>at * 

quella della Riforma in particolare , e produfie nel- 
la Germania tumulti civili e commozioni del più or- 
ribile genere ; mentre 1’ altro fu più tofio vantag- 
giofo rifpetto alle fue confcguenze ed effetti . Il pri- 
mo di quefii eventi fu una nuova fedizione acce- 

X 2 fa 


fu molto inchinato dì ricevere tutto infteme tanti 
ofpiti nel luogo della fua reftdcnza ( Maciaine ). 


( Not. 61 . ) Fin da primi fecoli della Chiefa non è (lato giam- 
mai contrallato a Romani Pontefici il dritto di prefederc a Concili 
Generali o perfonalmente , o per mezzo de’ Legati : bensì ciafcun 
de’ Vefcovi aflembrati ha cgual dritto di dar tl fuo voto con tutta 
la porti bile libertà . 
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Cent. XVI. fa da quella frenetica ed oltraggìofa fetta degli A- 
nabattifìt , ed il fecondo produlfe la rottura fra 
Errico Vili. Re d’ Inghilterra , ed il Pontefice Ro- 
mano, la cui giuredizione e primato fpirituale furono 
pubblicamente rinunziati da quell’ altiero e rifoluto 
Monarca. 

Nell’ anno 1533. fece paflaggio a Munfler città 
nella Wedfalia un certo numero di Anabatttfti , i 
quali forpalfarono il redo di quella frenetica tribù nel- 
la llravaganza delle loro procedure, e nella frenefia an- 
cora del loro guado cervello, e nel furore delle loro 
pretenfioni e progetti . Elfi fi fpacciarono per mef- 
faggeri del Cielo invertiti dalla divina commirtìone 
di gittare i fondamenti di un nuovo governo, di un 
Santo e fpirituale Impero , e dillruggere e rovinare 
ogni regola, ed autorità temporale, e tutte le inrtituzio- 
ni ancora sì umane, che politiche. Avendo rivolte e 
melfe tutte le cofe in contufione e tumulto nella città 
di Munder per quella fediziofa , e lìravagante dichia- 
razione, erti cominciarono ad ergere una nuova re- 
publica (1) conformevole alle loro alfurde e chimeri- 
che nozioni di religione , e coramifero 1’ amminirtra- 
zione della medefima a Giovanni Bockbolt , eh’ era 
un fartore di profeftìone, e nativo di Leydcn, Tutta 
volta però il loro regno non ebbe che breve durata, 
poiché nell’anno 1 535. la città fu attediata, e prefa dai 
vefeovo di Munfìer, artìllito da altri principi Germini, - 
quello fanatico Re, e i fuoi pregiudicati compagni furo- 
no 


(1) Efft difìinfero queflo frenetico flabilimento col ti- 
tolo della Nuova Gerufalemme. 
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no porti a morte nella più terribile ed ingnominiofa^ !NT: XVi * 
maniera, e la loro nuova Gerarchia fu dirtrutta una co’ 
fuoi furiofi e ftravaganti fondatori . Or quella difordina- 
ta,ed oltraggiofa condotta di un branco di Anabattijli y 
tirò fopra tutto il loro corpo graviflìmi fegni di dilpia- 
ceri dalla maifima parte de’ principi Europei . Adun- 
que furono promulgate feveriflime leggi contra di lo- 
ro per la feconda volta , in confeguenza di che non 
meno gl’innocenti , che i rei furono involti nellillefla 
terribil fato, e un gran numero prodigiofo di gente 
furono facrificate alla morte, nelle più fpietate for- 
me (i). 

Xr. La Podertk e giurifdizione Papale furono in La Gran 
quello tempo fcofle via nell’ Inghilterra da un’ even Brettagna «- 
to, che lui principio non lembrava di promettere ta * „jj z i one spi- 
li importanti confeguenze - Errico Vili, principe , rituale e Prì - 
che negli vizi e nelle abiliti non fu forpalfarto da mat0 L Ro " 
twuno che portò lo Icettro in quel tempo, e chenel^ f(f . 
principio di quelle religiofe turbolenze fi era oppo- 
rto alla dottrina ed alle mire di Lutero colla più 

gran- 


(i) Hermanni liammelmanni Hi Ilo ri a Ecclefiart. re- 
nati Evangelii per inferioremSaxoniam ,8c Wertphaliam 
Part. II. pag. i ipó. Opp. de Printz Specimen Htjìo- 
rice Anabapt. Cap. X. XI. XII. pag. 94. Qucfìa fetta fu 
in progrejfo di tempo con ftdsraùtlmente riformata per 
lo minifìero de' due Frieslanderi Ubbo r e Mennone , 
i quali la purificarono dagli Entufiartici , fcdiziof r 
ed atroci principi de fuoi primi fondatori , come 
faremo per vedere nel progrejfo di quejìa fiotta 
( Madame ) - 


♦ 
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Ont: XVI. grande veemenza e fpirito,fu prefentemente il princr- 
pale agente in quella sì grande rivoluzione (i). Effon- 
do egli legato nelle catene di matrimonio con Cate- 
rina di Aragona zia di Carlo V ; ma nell’ iflefTo tem- 
po elfondofi occecato dagli allettamenti e bellezze di 
una vergine illudre,il cui nome fi era Anna Bolena, 
ardentemente defiderò di fare divorzio dalla prima, 
acciocché potelfo rendere legittima la fua padione per 
la feconda . A tal fine adunque fcriffe di perfona al 
Pontefice Romano Clemente VII. , affine di ottenere 
una diffoluzione del fuo matrimonio con Caterina , 
allegando, che un principio di religione lo codringeva 
a non poterfi godere più lungamente i piaceri dell’ 
amore connubiale con quella principeffa , sì perchè 
ella era data prima maritata con il fuo fratello 
maggiore Arturo , sì anche perchè era ripugnante 
alla legge Divina di contrarre matrimonio colla ve- 
dova di un fratello . Clemente fu grandemente per- 
pleffo ed agitato in tale occafione , temendo d’ in- 

cor- 


(l) Fra quel di ver fi ritratti , che ci fono flati dati 
dagli fiorici intorno ad Errico Vili., ninno ve ne ba 
che pojfa uguagliar fi a quella maeflrevole dipintura , che 
ne ba formata Mr. Hume nella fua Idoria d’ Inghil- 
terra, fotto la cafa di Tudor. Quefto gran dipintore , 
i cut colori in altre materie fono alcune volte più ar- 
tifizio ft cbe accurati , ba rilevato dalla natura le friz- 
zanti linee del miflo carattere di Errico , e le ba u - 
vite infieme e campo fi e , onde compar f cono nel majfimo 
afpetto di veracità , e vi fa rifplenderc tutta la for- 
za ad energia dell ' efprcjftone ( Maciaine ) . 
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correre nella indignazione dell'Imperatore, in cafo che Cent: XVT, 
la Tua decifione folle favorevole ad Errico , e perciò 
rinvenne varj pretefti ond’ efimerfi dal dare una po- 
fitiva rifpofta, e fece ufo di tutta la fua politica per 
tenere a bada il monarca Inglefe . Errico adunque 
tediato gih da’ pretedi , apologie , vane promelìe, e 
dalie tarde procedure del Pontefice Romano , ebbe ri- 
corfo per venire a compimento de’ fuoi difegni ad un 
efpediente , che gli fu fuggerito dal famofo Tomma • 
fo Cranmer , eh’ era un’ amico fegreto di Lutero , e 
della fua caufa, e fu pofeia alzato alla fede di Can- 
terbury . Quello efpediente fi fu di domandare le o* 
pimoni delle più dotte Univerfuk dell’ Europa circa 
il foggetto de’ fuoi fcrnpoli . Il rifultato di quedo 
pafib fu favorevole alle lue mire ; conciolìachè la 
malfima parte delle Univerfith dichiaraflero il matri- 
monio colla vedova di un fratello illegittimo (Not.dz.)» 

In 


( Not. 6z. ) Non intendiamo , come mai 1 T Autore ardilca ferf- 
vere , che le più dotte Accademie di Europa fiano date favorevoli 
alle mire di Errico Vili. Quella Pè una falfità troppo manifeda. 
In Germania, nelle Fiandre, e nella Spagna Errico Vili, non eb- 
be alcun parteggiano, e non vi fu Uni veriità, che avede voluto da- 
re il fuo fentimento. E vero che fi prefero tutte le vie per tirare 
a! partito di Errico P Univerfità di Colonia, ed altre, alle quali fi 
offerirono grandi fomme di oro , ma niente perciò avanzarono i 
fuoi affari. Pietro diLeyde in una Pillola Dedicatoria fi congratula 
Coi Dottori di Colonia per la fermezza , colla quale anno elfi ri- 
gettati li doni ? che il Re d’Inghilterra loro offeriva per obligarli ad 
appoggiare il luo divorzio, ed a difenderlo co’ loro ferirti. Nulla \ 
egli dice, ha potuto far breccia alla vojlra innocenza o diminuire lavo - 
Jira autorità , o vincere il V'Jlro coraggio , Un p< fonte Monarca ha vo- 
luto comprare con oro il vofiro fentimento , ma p t il dif prezzo , che voi 
nc avete fatto , gli avete dato un convincente argomento , che la vojlra vir- 
tù ha rejijìito alla pruova delle fue liberalità . Io ho vergogna Ji tap- 
par- 
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CtNT: XVI. Jn confeguenza Caterina fu repudiata; Anna fu con- 
dotta, mercè un formale matrimonio, nel letto reale , 
non oliando le rimoftranze di Clemente ; e la nazio- 
ne Inslefe fi fottraffe dalla giurifdizione di Roma per 

ave- 


portare cii , cht li fuoi doni , e li fuoi artifizi anno ottenuto da alcuna 
altre Unrverfità , ma vanamente : poiché la vojira approvazione è di tal 
pefo , che ferzo di ef]'a tutte le altre fono inutili . Le Fiandre e la Spa- 
gna anno tenuta la m'dejuna condotta . 

Li Protettami ancora non furono favorevoli ad Errico . Ei non 
pptette giammai da elfo loro ottenere un’ approvazione del fuo di- 
vorzio , comeché doveffer e :lino avere del grtnde i «pegno di entrare 
nelle di lui mire. Allorché li parlò di quello affare per un’ambafce- 
ùa folcnne, che lì era mandata io Germana per unire gl’lnglelì alla 
lega Proiettante, Melantonc de:ife così. Noi n n funi < Jhtidel f n- 
timento degli Anibafciadori dcil' Inghilterra , poiché noi crediamo , che la 
legge di non ifp/fare la moglie di fuo fratello fin fufcHvb'le di ifp n - 
fa , quantunque ani non crediamo che ella fia abilita. Or ciò appunto 
fi éj che fi era pretefo in Roma : e Clemente VII. aveva aouog- 
giata fopra di quelìo fondamento la fua Temenza definitiva conrr' il 
divorzio . Bucero fu dell’ iltcfso fentimemo in riguardo al pncdefi.no 
affare. Tutto ciò al certo fé molto favorevole , e giuiifica al (om- 
ino così la difpenza di Giulio lì. che la Temenza di Clemente VII. 
poiché li Proteìlanti non lafciarono a qualunque prezzo di trovare 
congiunture, onde cenfurare le azioni de’ Papi, e la loro condotta . 
Soltanto Zumglio e Calvino, li quali avevano impegno d’ inirodurre 
la loro dottrina in Inghilterra , furono favorevoli alla caufa di Er- 
rico, e tirarono alcuni de' loro difcepoli nel lor feriti vento . Ma 
giova qui avvertire, che Calvino non aveva ancor ?!. anni di (ha 
età, allorché fu confultato fu l'affare di Errico. Or l'antorità di un 
tal Teologo non deve comparire di rran pelò . D’ altronde fi vede 
abballanti , che Calvino non aveva decifo in favor di Errico che rer 
politica, poiché fcrivendo a quello principe dopo aver offervato, che 
il defiderio ch’egli aveva del divorzio fia fondato fu eh una ragione 
orobabi le, torto foggiugne, che per quanto buono fia il principio d’en- 
oe viene tal defiderio, deve tuttavìa mode arlo « cacone di evita- 
re li fconcerti, che potrebbono nafere dal ■ olerlo elèguire t e che S. 
Paolo ci avverte , che vi fono molte colè permette quali non è fpedi- 
ente mettere in pratica , e che dopo d’ aver confiderato il tutto coft 

uno 
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avere Errico rinunciare» alla giuredizione ed ai pri, Cb^ct. XVr# 
maro del Romano Pontefice . immantinente dopo di 
ciò Errico fu dichiarato dal parlamento e dal popo» 
lo Capo fu premo fu la terra della Chiefa Anglicana, 
i monafterj furono foppreflì , e le loro rendite furo* 
no applicate ad altri ufi ; ed il potere ed autorità 
del Papa furono abrogati ed intieramente diftrutti (1).. 
lft.dellaChiefa Vol.i.TomJ. Y XII. 


(1) Oltre al pieno ed accurato racconto di quefto , ed 
altri importanti avvenimenti , che fi ponno trovare nella 
eccellente Ifìoria della Riforma della Chiefa Gallica- 
na del Vefcovo Burnet , potrà il curiofo lettore con - 
fui far e ancora i monumenti di quefta memorabile ri- 
voluzione nell Opera di Wilkm intitolata Concilia 
Magnse Britanni & Hibemia; tom. iiu pag, 424. — - 
f j Ray- 


.nno fpirito tranquillo, comparirà confante, che non fi deve far cib, 
che non è fpedientc . Dal fin qui detto il favio e difereto leggitore 
ben comprenderà quale ftÌTia fi debba fare, e di qual pefo debban 
riputarli tutte quelle decifioni di Univerfità, che tanto fi efaltano,e 
che, per lervirmi de!! efpret'lìone di un'iiluftre Scrittore Franccfe, era- 
no fiate comprate cogli Angeiotci o’ Inghilterra , che con grande 
liberalità erano flati diiìribuiti , lo che li partegiani HclTi di Lirico 
non anno mai ofato di negare . 

Ultimamente fe fi leggano con animo fcevero da pregiudizi le. ra- 
gioni allegate da’ partegiani di Errico , e gli argomenti, fu de’ quali 
fu appoggiato il lentimento di que’ Dottori , che fi dichiararono con- 
trari al detto principe, ben fi feorgerà quanto quelli tufferò ben con- 
vincenti , e raggionevoli, e quale ella fi fu .Te la debile?/! di quelle, 
comechè fi fufie adoperata tutta 1* arte Rettorica per farle compari, 
re per quanto fi potelfe plaufibili . Gli effetti finalmente fecero co- 
nofeere di quanti mali fia Hata origine 1* aver voluto adulare Erri- 
co, e fargli efeguire il mal conceputo difegno , e permettergli di fo- 
disfare la fua occecata paffione . 
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verfo la Ri- 
forma (T In- 
ghilterra . 


Cejtt: XVI. XII. Qui non per tanto debbefi con diligenza of- 
l r- fervare, chi quella caduta dell’ autorità Papale in In - 
feti* di \ul}io*> hUterra non P r 0 ( l u ^" e molto beneficio od agli amici 
primo pajjo od alla caufa della Riforma ; poiché lo delio Monar- 
ca , che con tanta rifolutezza fi era fottratto dal do- 
minio di Roma , pure ritenne la maflìma parte delle 
fue dottrine , infieme col di lei fpirito imperiofo e 
e perfeguitante . Egli aderì tuttavia a molte delle 
dottine del Cattolichefimo, e frequentemente prefenlò 
i terrori di morte a coloro che da lui differivano ne’ 
Pentimenti di religione . Inoltre elio confiderava il tito- 
lo di Capo della Chiefa Anglicana come fe a lui tras- 
ferte quel troppo oltre eftefo potere , ch’era fiato gra- 
datamente attribuito a.] Romani Pontefici ; ed in confe- 
guenza di quefia interpretazione del fuo titolo egli 
riguardosi come padrone degli Pentimenti religiofi de’ 
fuoi fudditi,e come autorizzato a preferivere model- 
li di Fede fecondo la fua fantafia . Quindi avvenne, 
che durando la vita ed il regno di cotefio principe, 
la religione andò collantemente cangiando di afpet- 
to, e cos'i fi andò a fomigliare al capricciofo ed in- 
abile carattere dei di lei novello capo . La pruden- 
za , non per tanto, la dottrina, ed attività di Gran - 
mer arcivefcovo di Canterbury , eh’ era il favorito del 
Re , ed amico della Riforma , vaifero in molti rin- 
contri a rattemperare 1 * umore , e la veemenza di 

que- 


Raynal Anccdotes Hifiòriques, Politiques, Militaires, 
tom. i. Part. IL pag. 90. & Generai Di ftionar. fub 
Articulo Bolena . 


Cap.llL L' IJlori a della Riforma 

quefto incondante e turbolento Monarca (Not.tfj. ) . Corr: XVL 
Le produzioni , ed i configli di coterto prelato di- 
minuirono di giorno in giorno l’ influenza delie anti- 
che cofiumanze , c di grado in grado il credito e 
1’ attacco della moltitudine alle dottrine del Cartoli- 
chefimo ; e fi accrebbe conliderevolmente il numero 
di coloro che G moftravano affezionati ailacaufa del- 
la Riforma [i] . 

XIII. Dopo che fu impedita 1’ unione del Concilio Nuovo prò - 
di Mantova , furono prefe varie mifure , e proporti d .' Pa ~ 
molti piani dall’Imperatore da una parte, e da’ prin- * 

cipi Proteflanti dall’ altra, per lo rirtabilimento della 
concordia ed unione , così negli affari civili , che re- 

Y 2 li- 


(i) Oltre all' Moria della Riforma Burner,po/»J 
chi leg^e o fervore l' litoria de Puritani di Ncal , voi, 
l, cap. I. pag. 1 1. 


( Not. 6 j. ) Doveva dire più torto fopraffina politica , rtudiatl 
artifizj , e diabolica fcaltrezza di Cromvellp . Ben li fa , quale ei 
fi a Ihto il carattere di quello falfo Arcivefcovo di Cantorberi . Egli 
accufato di aver foferitto il Trattato di confederazione tra gl’ Insle- 
fi, ed i Protertanti di Germania fu legitimamenre giudicato ; eìT in 
tai giudirio oltre della cennata foferizione fu trovato reo di altri 
molti gravi ed enormi delitti , cioè di latronecci , di violenze , di 
aggravi importi al pubblico di propria autorità •• onde fa condanna- 
to ad eiTer decapitato ; qual giuftizia fu prerto efeguita con elfere 
flato fmembrato il fuo cadavero, e confifcati tutti li fuoi beni . Ec- 
co quale ella fi fu la fine di colui , per cui configlio furono da Er- 
rico condannati barbaramente a morte tanti Cattolici, c tra quelli 
due Cardinali, tre Arcivefcovi , diciotto Vefcovi, ed un gran nume- 
ro di Ecclefiallici cdllituiti in dignità , e più centinaia di Baroni , 
Cavalieri , e Gentiluomini , li quali fi erano molimi zelata per gl' 
intere!» deila Religione Cattolica. 
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Gent: XVI.JigJofi , Ma cotefle mi Ture e progetti non furono ac- 
compagnati da frutto alcuno foltanziale o falutare . 
Bensì nell' anno 1541. 1 ’ Imperatore deftinò una 
conferenza a Worms (ul foggetto di religione fra 
Conferenza eli Fifone di pietà e dottrina fcelte dal numero delle 
Wurms. parti contendenti. Quivi egli fu, che Melatitene ed 
Eck’to difputarono durando lo fpazio di tre giorni (1). 
Cotelìa conferenza per certe ragioni fu rimeffa alia 
Dieta di R a - dieta > che fu tenuta a Ratisbona in quell’ifteffo anno, 
tisbona . ed in cui il principale fuggetto di deliberazione fi fu 
un memoriale prefentato da una perfdna incognita , che 
conteneva un progetto di pace con termini di acco- 
modamento, ch’erano proprj e confacevoli a terminare 
cotefte religiofe differenze (2) . Tuttavolta però que- 
lla conferenza non produfac altro effetto , che uno 
fcambievole concordato tra le parti contendenti di ri- 
mettere la decifione delle loro pretenftoni e dibatti- 
menti ad un Concilio Generale , ovvero , qualora 1 ’ 
unione di un tal Concilio doveffe effere impedita da 
qualfifìeno oliaceli non preveduti, alla profftma dieta 
Germanica . 

Tutte te cofe XIV. Or quella rifoluzione fu renduta inefficace 
tendono ad un' fa q Ue l p 2r iodo di perpleffuà e turbolenze che fuc- 
aperta rottura. ^ ^ ft jj a j| eta di Ratisbona ; e da varj incidenti, che 

al- 


(1) Chi legge potrà confu! tare 1 ' Opera intitolata 
Libellus de colloquio Wormatienfi Norimb. di Gio- 
vanni Andrea Rofiedero nell ’ anno 1744. in Quarto. 

(2) Come ancora fi può ojfcrvare /’ opera intitola- 
ta Triplex Interim di Giovanni Erdmanno Bieckio 
tafr. I. p. I. 
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allargarono la rottura , e differirono ad altro venturo C enti'.XVT; 
tempo le deliberazioni eh’ erano difegnate a faldarla. 

Egli è vero però, che il Pontefice Romano ordinò al 
fuo legato di dichiarare nella dieta, ch’erafi affembra- 
ta a Spira nell’anno 1542-, ch'egli voleva, fecondo 
la prometta che aveva gih fatta, aifembrare un Con- 
cilio Generale , e che Trento dovette elfere il luogo 
di quella unione , qualora la dieta non avelfe ninna 
obbiezione rifpetto a quella citili . Ferdinando Re de’ 

Romani , ed i principi che aderivano alla caufa del 
Romano Pontefice, diedero il loro confenfo a tal pro- 
pofito, mentre che i membri Protesami delia dieta fi op- 
pofero cosi al Concilio da unirli per la fola autorith Pa- 
pale, come anche al luogo defìinato per la fua radunan- 
za (Not.64. ), e domandarono un libero e legittimo 
Concilio, che non dovelfe avere pendenza nè ettere retto 
da’dettami del Romano Pontefice, nè tenuto in foggezio* 
ne per la protttmità del medefimo. Or quella protella 
non produffe alcuno effetto, poiché Paolo 111 . perfillè 
nel iuo propofuo, e mandò le lue lettere circolari per la 
convocazione del Concilio (1) colf approvazione dell’ 

Im- 


(1) Qui nota Archibaldo Madame cjfere cofa pro- 
pria 


[ Not. <54. ] Trento è ella una città porta ne’ confini d’Italia, e 
in grande vicinanza della Germania : onde ella [fu dello ’ntutto ir- 
ragionevole la lagnanza de’ Protellanti c&ntra il luogo deftinato per 
la convocazione del Concilio . Ma non' fu quella la vera cagione di 
lor protella .• bensì prevedendo erti , che nel Concilio farebbono fia- 
te condannate le loro falfe dottrine, temavan tutti li mezzi per dif- 
ferirne la convocazione . Eppure il nortro Autore ardifee attribuire a 
Paolo III. eh’ e' facefse ufo di vari pretelli per differire la convoca- 
zione della, fofpirata generale afsembica Vedi la Nota 6 i„ 
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Cent: XVI. Imperatore , mentre quello principe proccurò nella 
dieta di Worms nell’ anno 1545. di pervadere i Pro- 
teftanti ad acconfentire al radunamento di tal Conci- 
lio a Trento» Ma i P tot elianti furono fermi nella lo- 
ro 


pria di offervare , che avendo quefio Pontefice intima- 
to fuccefjivametite un Concilio a Mantova , Vicenza , 
e Venezia fenza ni uno effetto {*), /limò neceffario di 
far vedere a' Protettami eh' egli non era avverfo ad 
ogni qualunque genere di Riforma * e perciò filabili 
quattro cardinali , a tre altre perfone eminenti per la 
loro dottrina , affine he forma ff ero un piano perla rifor- 
ma della Chiefa generalmente parlandole della Chiefa di 
Roma in modo particolare ,f apendo egli benijftmo che 
la Chiefa di Roma principalmente avejje bifogno di 
una efatta Riforma . Per la qual cofa ju difìefio un 
piano dalle perfone deflinate a tal fine , La Rifor- 
ma propofìa in quefìo piano fu per vero dire for- 
mata con preci fione , ed imparzialità , anzi contiene 
alcune particolarità ì le quali appena ft farebbero potu- 
to afpettare dalle penne di coloro , che la compofero , 
Eglino a cagion di efempio ft lagnarono dell' alterigia 
ed ignoranza de' ve f covi , e prcpofero che ninno dovef- 
fe ricevere gli Ordini , ove non fojfero uomini dotti e 
pii t e che perdo ft dovejfe ufave cura e diligenza di 
avere maefìri atti e capaci ad ammaeflrare la gioventù, 
EJJi condannarono le traslazioni da un beneficio ad 

un 


» 


(*) Quello Concilio non fu mai affembrato , ! 


Cap.HI, L/flona della Riforma jy j 

ro rlfoluzione , e gli sforzi di Carlo riunirono vani Cefor: XVT. 
ed infrutruofi. Per la qual cola l’Imperatore, che avea 
nora difapprovaro le violente mifiire che gli erano fiate 
pai volte dalla Girte di Roma fuggente , ed aveva 
'-rnpre dimoflraro il fuo animo , che le inforte reli- 
g ■'<£ controverfie fi terminallèro per mezzi legittimi, 
avev - 1 P'ù volte propofla 1’ adunanza di un 
Concilio Generale libero ; in tal congiuntura cre- 

den- 


un altro, come anche le concezioni di ri ferva, ài non 
nf, lenza , e le pluralità . EJf, propofero che fi abo- 
ItJJero alcuni conventi ; che la libertà della flamba do* 
-oejjc reflnngerfl e limitar finche i colloqui di Erafmo 
dove]] ero f opprimer fi ; che ninno ecclefiaftico dove Ife go- 
dere qualche benefizio fuora del fuo paefe ; che niun 
cardinale doveffe avere un vefeovato ; che i quiflori 

✓r , t0n ‘° » e di ver fi altri Santi , dovettero 

ejj ere aboliti : e la migliore di tutte le loro propo- 
fiztont fi fu, che gli effetti e poderi perfonali de- 
gl* Ecclefiafitn fi doveffero dare d poveri . Effi con- 
chilifero con lamentar^ di quel numero prodipiofo di 
preti indigenti e mal vefiiti , che frequentavano la 
Chiela ai S. Pietro ; e dichiararono ancora, cb' egli 
era uno fcandalo grande di vedere le donne proflitute 
che alloggiavano sì magnificamente in Roma , girne 
a cavallo per le ftrade fopra certe mule . bizzarre 
e , bcllc > mentre che Nobili , familiari di Cardino* 
h y ed anche ecclcjjafìici le accompagnavano nella pile 
corteggi ante s familiare maniera . 

I va * 
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Gekt: XVL dendo di dover porgere orecchio alli configli di Paolo 
III. formò in unione con quel Pontefice il difegno di 
terminare i dibattimenti circa la Religione colla forza 
delle arme . Il Langravio di Hcjfe e 1 ’ elettore di 
Sajfonia , eh’ erano i principali protettori della caufa 
proteftante, non si torto furono di ciò informatiche 
prefero le mifure convenienti , onde impedire di aver* 
eglino ad eflere inopinatamente forprefi e fopraffatti 
da una forza fuperiore,' il perchè reclutarono un’ ar- 
mata per loro difefa . In tanto mentre che rtavafi 

eccitando 


/ vari articoli di cote/lo piano di Riforma ( che 
Lutero e Sturmio di Strasburg rivolfero in ridicolo , e 
che per verità, Infoiarono fenza riparare ( Not.55. ) i 
piu intollerabili torti , onde i Protertanti querelava» fi ) 
furono pubblicati ad Anverfa , nell' anno 1539. 0 circa 
tal tempo yinfieme colla rifpofìa di Gocleo alle obbiezioni 
di Sturmio. Eglino fono fmilmente prefi/Ji all' Moria 
del Concilio di Trento da Crabre,c^ in ap^rejfo fu- 
rono pubblicati a Parigi nell'anno iòta, (*) (Maciaine). 


(*) Vid. Paufin. in Paulum IH. Sleidan. lib. XII., 
come anche /’ I fiori a Univerfale Moderna Voi, 2 6 . in 
principio . 


( Not. 6ì. ) Aurebbe dovuto qui 1’ Aurore fpieeare quali fi fufsero 
quelli intollerabili torti, orde li Protertanti querelava!)!! . Se egli in* 
tende le falle dottrine di quelli, nella nortra Diatriba I l'agogica ab- 
biamo di già dimoftrato , che la Chiefà ratto! <ca roti aveva btlògno 
di rifornì a nella dottrina , eh’ è iaaaiu .abile ed irreforniabile . 
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eccitando quefta si terribile tempefta, Lutero , la cui Cent. XYL 
avverfione ad ogni metodo di violenza e di forza in 
materie di religione ella era ben conta e rifaputa^u 
daiia provvidenza tolto via da quefta feena di tumul- 
to , e da quelle vicine calamità ond* era minaccia- 
to il fuo paefe. Etto adunque fé* ne mori a’i£. Feb- 
braio nell’anno 1546. ad Aysleben luogo del fuo na- 
lcimento ( Not. 66 . ) . 

ljì, della Cbiefa Vol.i.Tom.1 . Z CA- 


( Not. 66. ) Debbe arrecar maraviglia , come mai T Autore ab- 
bia così fòmplicemente rapportata la morte di Lutero lènza tenerne 
l’ elogio . Neupur 1’ Annotatore Maciaine fi ha data una tal briga , 
comechè in varie congiunture abbia (limato Tuo dovere di fuppiire 
Je mancanze dell’ Autore nel deferivere li meriti di alcuni perfimaggi. 
Quindi crediamo, ch’abbiano a noi rifervato l’incarico di far qui un» 
brteve definizione de’ caratteri di quello pretefo grande Riformatore. 
E primamente, trafandando ciò che potrebbefi dire de’ fuoi natali, e 
del fuo nome , egli entrò nell’ Ordine degli Eremiti di S. Agoftin» 
non già per una interna fopranatural vocazione, ma foltanto morto dal 
terror della morte a cagion che dando un giorno in campagna , vide- 
11 cader morto a piedi un compagno colpito da un fulmine . Ncqtt* 
entm libens , & cu pieni Jiebam monachiti * fed terrore , & agone mor- 
tis /ubiti circumvaUatus enti fi cotichini , neceffarium votum . Cosi 
lo (ledo Lutero Prxj'at. Libri de Polis Monajlicis . Eflendogli fiato 
importo dal Superiore di andar mend.cando fecondo il collume della 
Religione, egli con alterigia non folo dtfprezzò un tal ordinamenti 
ma ancora lafciò il monillero , e le ne andò altrove . Quanto egli 
Ila fiato dominato dall* invidia , dall* ambizione , e quanto Ila fiato 
altero , petulante , prcpeniò alle finizioni , alle calunnie , ed anche 
alle impudicizie dalla condotta, di fua vita ben chiarlmente fi di- 
moierà . Li Proteftanti * e tra quelli anche 1’ Annotatore Machine 
nella Nota 1. alla pag. 95. a ballanza finceramente confert'no, ed 
artefiano quanto Lutero fulse fiato dominato dall’ ambiz one * Que- 
lla (incera confelfione ben dimollra , che un tal vizio in Lutero era 
troppo sfacciatamente mannèllo. In oltre, come abbiam dimoilrato 
nella Nota 19. Lutero morto non altronde, che da uno fpirito d’in- 
vidia , e di rabbia intraprefe a combattere gli abufi , che fi com- 
mettevano in Germania nella pubdicazjone delle indulgenze. Quindi,' 

non 
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CAPITOL O IV. 

U ljloria della Riforma dal cominciamento della guer. % 
ra di Smalcald fino alla famofa Pacificazione, 
comunemente chiamata la Pace della Reli- 
gione concbiufa ad Augsburg. 


J ' Imperatore ed il Papa aveano fcarabievolmen- 


Conàncìamen - I. 

w^fsmab" F te rifolutodi diftruggere tutti coloro, che avef- 
ébld . fero ardito di opporfi al Concilio di Trento . L’adu- 
nanza di quell’ alfemblèa dovea loro fervire come un fe- 

. . g no 


non 3 maraviglia , che di poi fia paffato oltre a combattere le indul- 
genze flelfe , ad oppugnar dogmi , che prima egli dello aveva fode- 
nuti , ed a fodener fentimenti direttamente oppolli alla comune u- 
niverfaie antichiilima dottrina della Chiefa Cattolica. Ebbe l’onore 
di veder la Tua dottrina ne’ defli Tuoi principi cen furata rigorofamen- 
te dalle più celebri Accademie di Europa , condannata da Concili , 
e rigettata dalle nazioni più culte , ed abbracciata foltanto da que’ 
popoli , prelfo de’quali la difciplina , ed il collume erano in una gran- 
de decadenza: Picchè dominati quelli dallo fpirito di libertinaggio non 
£u difficile tirarli ad una fétta t nella quale fi permettono impune- 
mente le più orrende fceleracezze. Nel progreflo di quella Storia fa- 
rem vedere, che la dottrina di Lutero non potè giammai metter 
piede in Oriente, dove fu anche da Concili condannata. Nepour 
nell’ America riufeì a Protellanti di poter introdurre la loro fetta , 
per quanto ne abbiano mollrato premura col mandare in dette regio- 
ni molti , frequenti , attivi ,, e zelanti predicatori di lor falfe dottri- 
ne. E troppo nota la Storia di Cirillo Lucar Patriarca di Alcflan- 
dria , il quale in un viaggio, che fece per la Germania abbracciò la 
caufa de’Protellanti . Quindi tornato in Oriente, ed ordinato Patriarca 
di Aleffandria feorfe non folo per rutto 1’ Egitto - r ma ancora fi por- 
tò in Collantinopoli , e pel redo di Oriente , ed anche per la Va- 
lachia , e per la Moldavia procurando occultamente gittate li fèmi 
éel Luteranifmo ; pur tuttavia trovò da ogni parte oppofizione , non 

gli 
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eno onde detetroinarfi alla efecuzioneje di fatto appena Ceht; XVI. 
furono cominciate le di lei deliberazioni , nell' anno 
1545. , quando i Prote/ìanti fcorfero indubitati mar- 
chi della tempefta imminente , e di una formidabile 

Z 2 «mo- 


gli riofcì di far neppar un profeti» , ed ultimamente fu mandato ia 
prigione in un cartello fopra il mar nero , dove flrozzato fini infeli- 
cemente di vivere . Gerenra Patriarca di Coiiantinopoli cenfurò la 
CohtéfGone di Augsbourg , la condannò in nn Concilio Nazionale 
celebrato in Coftantmopoli , e dichiarò la fede della Chiefa Greca 
ne’ capi centroverfi co’ Luterani eisvre conforme a quella della Chie- 
fa Latina . Lo rtefco parimenti fu fatto da Nertoriani , Giacobiti , 
Maroniti , Armeni , Cofri , e da altre Società Orientali , le quali 
quantunque differTcano da Latini fopra alcuni punti particolari di di- 
iciplina , pur tuttavia convengono co’ medefimi nel tenere la Gerar- 
chla Ecc'efìaftica , li fétte Sagramenti , la prefenza reale del Corpo, 

•e del Sangue di GESÙ CRISTO nell’ Eccarittla , la celebrazione 
della L turgla , il culto de’ Santi , delle Reliquie , delle Imagini&c. 

Or non Tara quefli un argomento ben convincente della falfità della 
dottrina Luterana ? Che Lutero abbia avuto familiare commercio col 
diavolo lo dimo'lrò egli lidio in varj incidenti di fua vita , e lo atto- 
rta finceramentc nel fuo Libro de fthifa Anulari . In oltre in un Ser- 
mone ch'ebbe al popolo confefsa fircenmenre , che il diavolo fìagli mol- 
to familiare, e ch’abbia col meddìmo mangiato più di un tomolo di fale. 
Quanto poi fìa fiato dedito all’ impudicizie ba ia a dimoilrarlo il fuo 
matrimonio con Catarina Bone Badefsa del Monifttro Nimiccnfe, e 
l’app'audere, ch’egli fe publicamente al fuo ferratore chiamato Leonardo 
Coppe, il quale di Venerdì Santo rapì con violenza dallo fieflo Moni fie- 
ro nove religiofc vergini . Nel che alctrto egli pofe ; n prattica quella 
morale, che aveva infegnata ne’ fuoi ferini, e p inrtpalmente nel fuo 
Trattato, cui diè il titolo: Efemoi della dottrina e della Teolo- 
gìa Papijika . In quefia Opera il fuo furore arrivò a condannar le 
Todi , delle quali tutti li Santi Padri fecondo la dottrina di S. 
Paolo anno colmata la continenza: che anzi ebbe la temerità di de- 
cidere, che S. Geronimo , e tutti li Santi Padri ,.!i quali ad c Tem- 
pio dello (ledo Santo Aportolo anno mortificato il loro corpo per curto- . 
dirlo illibato, avrebbon fatto meglio fé fi fufsero mar tati ; indi aggiugne 
cofe , che la Ctiftiana modeflia non permette qui neppur di accen- 
nare . La morte corri ìpofe alla condotta di fua vita. Dopo aver egli 

ce- 
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Cent: XVL unione fra l’Imperatore ed il Pontefice , onde foprak, 
farli e difiruggerli mercè un colpo fubitaneo . Egli 
è vero , eh’ era fiata tenuta una nuova conferen- 
za in quello fteflfo anno nella dieta di Ratisbona fra 
alcuni dottori di -grande (lima de’ due partiti colla 
mira di accomodare le loro religiofe differenze; ma 
egli fi rilevò fufficientemente cosi dalla natura di 
quella difputa , che dalla maniera ond’ ella fu tirata 
innanzi, come ancora dal di lei efito e ri fui tato, che 
gli affari eh’ erano in dibattimento 'farebbero flati y 
predo o tardi , decifi nel campo di battaglia . Frat- 
tanto i Padri aflembrati nel Concilio di Trento pro- 
mulgarono i loro decreti : mentre i principi Frotefìan - 
ti nella dieta di Ratisbona fi proted’arono contro la 
loro autorità , e furono in confeguenza di ciò proferit- 

ri 


cenato nella fera lautamente, e colle Tue lolite facerie, alla feconda 
o terza ora delia notte fremendo' contra il Concilio Trentino, che in 
quel tempo fiavaft celebrando, affalito improvifamente da acerbidìmi 
dolori infelicemente fe ne morì . Dalle cofe fin qui dette il favio , 
e difereto leggitore , il quale non fia occupato dallo fpirito di par- 
tito, ben potrà ricavare e conofcere, fe in Lutero vi fiano fiati i ca- 
ratteri proprj di un’ uomo mandato da DIO a riformare la Chiefa » 
Per quanto fi feorrano le Sante Bibbie della vecchia e nuova alle- 
anza, e tutta la Storia della Chiefa non potrà non confefsarfi, che 
in coloro,» quali furono veramente mandati da DIO ad annunziare, 
e propagare il Vangelo, rifblfero principalmente illibatezza di co- 
fiume , fantità di dottrina , e fplendor di miracoli , co’ quali anno 
confermata la lor mifiìone . Or lafciamo al giudizio del favio leggi- 
tore il decidere , fe in Lutero,, il quale fi vantava non femplicc Pre- 
dicatore ; ma di vantaggio riformntor delle dottrine della Chiefa 
. Cattolica , fe, io dico, rifulfero li cennati caratteri, o pure tutta la 
condotta dì fua vira fugge-ifea argomenti troppo convincenti a per- 
vader chicchefia r che egli fia fiato più tofio uno firomento di Satana 
per combattere la vera Chiefa di GESÙ CRISTO. 


C<tp,lV: E 1 flou a della Riforyrta 'VJ.J 

ti dall’ Im aratore, che fece leva di un’ annata, on« XVI» 
de ridurgli ad obbedienza. 

II. L’ Elettore di Sajfonia ed il Landgravio di Hef Gli affari de* 
fe conduflero le loro forze nella Baviera contro 1- plenLno'una 
Imperatore y e fecero dar fuoco a’ loro cannoni contro piega disfavo- 
ri fuo campo ad ingoi (ìadt con grande fpirito e co. rrw ^* 
raggio . Egli fu fuppofio,che ciò avrebbe indotto le 
due armate a venire ad un’ azione generale ; ma di- 
verfe circoilanze impedirono la battaglia- y ch’era affet- 
tata dalla maggior parte de’ confederati , e fecondo' 
ogni probabilità farebbe (lata vantaggiofa alla loro 
caufa . Fra cotefie circoftanze noi polliamo annovera- ' 
re principalmente la perfidia di Maurizio duca di 
Sajfonia , che fedotto- dalle promelfe* dell’ Imperatore- 
da una parte,, e dalla fua propria ambizione ed ava- 
rizia dall’ altra ,-alfalV i dominj Elettorali del fuo Zio-’ 

Giovanni Fredcrico , mentre che quello degno princi- 
pe flava folienendo contro dell’ Imperatore la- caufa 
Sacra della Religione e libertà. A quello aggiungane 
fi- le di viiioni ,, che- furono fomentate, per la di ITim il- 
lazione dell’ Imperatore fra i principi confederati ; la- 
mancanza di parola della Francia, in fornire quello fuf- . 
fidio j ch’era fiato promeflò dal fuo Monarca; ed al- 
tri incidenti: di minor rilievo. Tutte cotefie- cole adun- 
que talmente foraggiarono i capi del partito Prote- 
ttante , che la loro armata- fu tantofio difperfa, e 1’ 

Elettore di SaJJonia indirizzò la- fua marcia verfo ca- 
fa .- Ma egli fu infeguito dall’ Imperatore, che fece' 
diverte sforzate marce colla mira di difiruggere il fuo 
nemico, prima che avelie potuto aver tempo di ricu- 
perare il fuo vigore , nel qual difegno egli fu affi- 
ttito dalla mala- fondata Acutezza deli’ Elettore , e 
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Cinti XVL come vi ha troppo gran ragione da credere ) dal tra- 
dimento de' Tuoi uffiziali . Le due armate fi fchiera- 
rono in ordinanza di battaglia vicino Muhlberg su f 
Elba a 24. di Aprile del 1547. e dopo un’azione fan- 
guinofa, quella dell’Elettore conciofiachè foffe inferiore 
di numero fu intieramente fconfitta, ed egli medefimo 
fu fatto prigioniero. Filippo Landgravio di Hcjfe , eh’ 
era l’altro capo d eProtefianti , fu perfuafo mercè Je pre- 
ghiere del fuo genero Maurizio prefen temente dichia- 
rato Elettore di Sajfonia (1) a gittarfi tra le braccia 
dell’Imperatore, chiedendogli mercè, ed implorando 
il fuo perdono. Egli vi acconfentl fidando nella pro- 
mefTa di Carlo di ottenere perdono, e di «Aere rimef- 
fo in libertà ; ma nulla oliando cotefte afpetrazioni, 
effo fu ingiuttamente trattenuto prigioniero per una 
fcandalofa violazione della più folenne convenzione , 
Egli dicefi, che l’Imperatore ritrattò la fua promeffa, 
a delufe quefio infelice principe per 1’ ambiguità di 
due parole Germane , le quali fi affomigliano tra di 
loro (2); ma quefio punto d’ Iftoria non è fiato fino- 
ra 


(1) In luogo dì Giovanni Frederico , cb' egli aveva 
così vilmente tradito . 

(2) nota Archibaldo Maciaine, che pochi ef em- 
pi fi troveranno nelt Iftoria di una condotta cotanto 
perfida e difpotica , come fu quella dell' Imperatore 
ver fio il Landgravio nel cafo prefente. Dopo aver lui 
ricevuto in pubblico le umili fommijfioni di quel prin- 
cipe infelice ^ebe fece in ginocchioni e con termini gli 
piti rifpettofi e commoventi gli affetti , e dopo averlo 

pò- 
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ra talmente rifchiarito, che ci polla rendere abili a^Eim xvr * 
giudicare con certezza intorno alla prigionia di que- 
llo principe, ed alle vere cagioni cui iu la medefima 
dovuto attribuirli (i). 

III. Or quella rivoluzione parve per ogni lato// fa m0 f 0 E- 
adattata a compiere la rovina della caufa de' Prore- ditto Tempo- 
fanti y ed a coronare la condotta del Romano Ponte- 
fice con felici fuccelfi . Nella dieta di Augsburgy che 
fu torto dopo aflembrata con un armata Imperiale 

pron- 


pofio in liberti mercè un folentte trattato , fecelo dì 
bel nuovo arre/ìare fenx.a allegarne ragione alcuna , a 
pur anche pretefo , e lo tenne per lo corfo di molti 
anni in una fretta e fevera prigionìa r Allora quan- 
do Maurizio fece le fue rimo frante all '* Imperatore 
contro di quefo nuovo imprigionamento • r egli rifpofe 
che non mai avea promejfo r che il Landgravio non 
avrejfe dovuto nuovamente imprigionarli , ma fol tanto 
eh ' egli farebbe efente da un perperuo imprigionamen- 
to/ e per fofìenere quefìa ajjerzàone , egli produjfe il 
trattato , in cui gli Juoi mini fri , a fne di eludere il 
vero fenfo dell accomodo r aveano perfidamente intrufe 
le parole Tedefche ewiger gefangnus, le quali fignifi - 
cano prigione perpetua in luogo di einiger gefangnus, 
le quali dinotano qualunque prigione r Tuttavia perii 
quefo punto vien contrafato da molti forici yfpexial- 
mente Italiani e Spagnuoli , i quali fi impegnano db 
giufiificare la condotta dell Imperatore . 

(r) .Su ciò potrai ojfcrvare un opera Gs rmana inti- 
tolata Reni Groscb Vertheidigung Der Evangelifchen 
Kirken gegen Gottfr, Arnold. pag*ip* 
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Cent : XVL pronta a promuovere l’unione e follecitudine, l’Im- 
peratore richiefe da’ Protcflanti , che lafciaffero pure 
la decifione di cotefte religiofe contefe alla faviezza 
del Concilio che dovevafi ragunare a Trento.. La 
mattima parte de’ membri acconfentirono a quella pro- 
dotta ; e tra gli altri vi fu Maurizio il novello elet- 
tore di Sajfonia eh’ era tenuto cosi del fuo Eletto- 
rato che degli Tuoi domioj all’ Imperatore ^ e eh’ era 
ardentemente .defiderofo di ottenere la libertà del fuo 
fuocero il Landgravio di Hffe. Nulla però di manco 
quella generale fommiflìone alla volontà dell’ Impera- 
tore non prodotte que’ frutti , che fi allettavano da 
una cosi folenne e pretto che Univerfale approvazio- 
ne del Concilio di Trento. Una pettilenza , che fi 
manifettò in quella città , indulfe la mattima parte 
de’ padri aflembrati a ritirarfi in Bologna , e con dò 
il Concilio fu effettivamente difciolto: nè fi vide li- 
bito di jnuovo congregato , comechè l’ Imperatore 
aveffe fatte prefemare ai Papa varie rimoftranze per 
nuovamente atfembrarlo fenza indugio. Mentre che fi 
trovavano U cole in quella lunazione, ed il prospet- 
to di vedere affembrato un Concilio fu ri motto in 
gran dittanza, 1’ Imperatore giudicò neceflario durante 
quello intervallo di appigliarli a qualche metodo on- 
de mantenere la pace nelle materie di religione, fin- 
ché fi fotte ultimatamente ottenuta la decifione da si 
lungo tempo allettata. Con quella mira adunque egli 
ordinò a Giulio Pjlugio vefeovo di Naumburg , a Mi- 
*cbele Sidonio creatura del Pontefice , ed a Giovanni 
Agricola natio di Aysleben ì chi llendeflèro un Formo- 
lario ) il quale potette fervire come una regola di Fe- 
de e di culto cosi all’ una che all’ altra delle parti 

coa- 
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contendenti fintantoché fi folle convocato un Concilio. Cent: XVT. 
Or poiché quello fu foltanto uno ttabilimento tempo- 
raneo, e non ebbe la forza d’ inttituzione permanen- 
te o perpetua, quindi fu che la regola, onde fi trat- 
ta, fu chiamata Interim (i). 

Ifì.dclla Cùiefa Fol.i.Tom.l. A a IV. 


(i) La Formola ad Interim, o fia Regola Tempo- 
ranea di Fede e culto qui menzionata , contenta tutte 
le dottrine ejfenzialt della Chiefa Romana , quantun- 
que conjiderevolmentc raddolcite e mitigate mercè quei 
termini moderati e prudenti , ne' quali furono efpref. 
fe ; termini dell' intutto differenti da quelli che furo- 
no impiegati prima e dopo di quefìo periodo dal Con- 
cilio di Trento. Di vantaggio travi eziandìo un am- 
biguità affettata in molte efprejftoni , che le rendea 
capaci dt fenft differenti , applicabili agli fentimenti 
di amenduc le comunioni , e perciò difaggradevoli ad 
entrambe . L ufo del Calice fu permejfo da quefìo 
Credo Imperiale a' Protettami nell' amminiflraztonc 
dell' Eucaristia , e fu anche permejfo a' preti e 
Oberici in virtù di ejfo di entrare nello fiato mari- 
tale . Tuttavìa però cotefìe ccncejfioni furono accompa- 
gnate dalle due feguenti condizioni : I. Che ognuno 
fotta in liberta di ufare il Calice , od attenertene , e 
di fregherà lo flato del matrimonio , o pure quello 
del celibato fecondo che lo giudicale più convenien- 
te. II. Che cotefte concelfioni noo dovettero rimane- 
re in forza per più lungo tempo del felice periodo , 
quando un Concilio Generale dovette terminare tutte 
le differenze di religione . Qucjìa feconda condizione 
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Turbolenze , 
i he furono ca- 
gionale da 
rjuejìo Editto, 
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IV, Or quella temporanea regola di fede e difci- 
plina , febbene comparirti; più torto favorevole agl^ 
intereffi ed alle pretenfinni della corte di Ronut, pur 
ebbe a foggiacere a quel fato, cui fono fovente ef- 
pofti i piani di riconciliazione. Ella punto non piac- 
que a niuna delle parti contendenti ; ma fu egual- 
mente offenfiva a’ feguaci di Lutero , che al Pontefi- 
ce Romano . Tuttavia però fu promulgata con fo- 
lennità dall’ Imperatore nella dieta di Augsburg,e l 
Elettore di Magonza , fenza eflerfi neppure degnato 
di domandare le opinioni de’ principi e Stati allenita- 
ti r fi alzò con un’ aria di autorità , e come fe avef- 
fe avuta la commiffione di rapprefentare a tutta la 
dieta , diede una formale e pubblica approvazione a 
quello famofo Interim (1) » In tal guifa molti prin- 
cipi dell’impero, il cui filenzio , quantunque proce- 
derti; da mancanza di coraggio , pure fu interpretato 
come un fegno di tacito confenlo , furono indotti 

con- 


fu adattata a produrre il piu gran difordine e confu 1- 
fione , in cafo che il futuro Concilio filma ff e proprio 
d ingiungere il celibato agli Ecclefaflici , e dichiara f 
fe , come di fatto dichiarò , il loro matrimonio illecito 
e poco conveniente ad un Crirtiano ( Maciaine ). 

(1) Vid. Joan. Erdm. Bieck.it Triplex Interim pub- 
blicato in Ottavo a Lipfia nell' anno 1721- Vid. e- 
tiam Lue. Oftander Centuria XVI. Hiftor, Ecclef . lib. 
ii. cap. LXVIII. pog.+T). Chiunque poi defidera un 
racconto degli autori cd edizioni del libro chiamato 
Interim , potrà cffervarc la Biblioteca Duncfe E art • 
V. pag. I. & Part. VI. pag. 185. 
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contro il lor volere a ricevere quello libro come un CtKT: XVT. 

corpo di legge Ecclefialtica . La maltinta parte poi di 

coloro, ch’ebbero lo ipirito di difputare l’ autorità di 

quello Credo Imperiale , furon’ obbligati a fottomet- 

tervifi mercè la forza delle arme ; e quindi nacquero 

leene deplorabili di violenza e fpargimento di (angue, 

che involfero l’impero nelle piu grandi calamità, 

Maurizio elettore di Snffonia ., che per qualche tem- 
po avea tenuta una condotta neutrale , e non fi era 
giammai dichiarato nè in favore di coloro, che aveano 
ributtata la Regola in queflione , e nè anche per co- 
loro, che l’avevano adottata, alfembrò nell’anno 1548. 
la nobiltà ed il Clero SaJJone con Mclantonc alla ce- 
lta de’ fecondi , e in diverte conferenze tenutefi a Li- 
ppa , ed in altri luoghi , prefe configlio concernente 
a quello che doveva farli in quello affare sì critico . 

In tale occafione adunque le deliberazioni furono lun- 
ghe e tediofe, cd il lor rifultato fu ambiguo; poiché 
Mei anione, la cui opinione era rifpettata come una 
legge da’ dottori riformati , temendo l’ Imperatore da 
una parte , e ftando attaccato a’ fentimenri del fuo 
fovrano dall 4 altra, pronunciò una certa fpezie di fen- 
tenza riconciliatrice , la quale com’ egli fperava non 
farebbe fiata offenfiva nè .all’ uno nè all’ altro parti- 
to . Per tanto egli afferì la fua opinione , che tutto 
quello che fi contenea nei libro chiamato Interim 
per niun conto poteva effere adottato dagli amici del- 
la riforma ; ma dichiarò nell’ ilìeffo tempo, ch’egli 
non vedea ragione alcuna , perchè quello libro non 
avefle ad effere approvato , adottato , e ricevuto co- 
me una regola autoritativa in tutte quelle cofe, che 
non aveano niente di rapporto a’ punti effenziali 

A a 2 del* 
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Cezt: XVI. della religione , ed in quelle ancora che potrebbero 
edere conlìderate come accesone od indifferenti ( 1 ). 
Intanto coletta derilione in vece di pacificare i loro 
affari , produffe al contrario nuove di vifioni e tur- 
bolenze , e formò uno fcifma fra i feguaci di Lu- 
tero, di cui ne faremo ulteriore menzione in appref 
lo nell 'l/ìoria della Cbiefa [labilità da quel riformato- 
re. Io folamente offerverò, che quello Icifma fottopo- 
fe la caufa della Riforma alle più pericolole e criti- 
che circoftanze , ed averebbe potuto contribuire a 
rovinarla intieramente , od a ritardarne conliderabil- 
mente i fuoi progredì , fe il Papa e 1’ Imperatore 
fodero (lati molto deliri a fare ufi convenevoli e 
proprj di cotelle divifioni , ed a prevalerli di quella 
occafìone favorevole, che fi prefentò loro di rivolgere 
la forza de’ protettami contro loro medefimi . 

^Ìo 'nT™* u ^ mezzo a cotelle contefe Paolo HI. ufc'i da 

v ^ ta nell’ anno J 549‘ e fu lucceduto nell’ anno 
riho a Tren- feguente da Giulio III., il quale predando volentie- 
t0 • ri orecchio alle replicate follecitazioni dell’Impera- 

tore , acconfentl di adombrare un Generale Concilio 
a Trento . Di fatto nella dieta di Augsburg che fu 
di nuovo tenuta per ordine dell’ Imperatore , Carlo 
pofe quello affare avanti gli occhi degli Stati e princi- 


( 1 ) Per co/e indifferenti , Melantone intefe parti- 
colarmente i riti e cerimonie del culto Papale , i qua- 
li comunque fi foffero , quel riformatore , cedendo alla 
mitezza e flcjjtbihtà del fuo naturale temperamento , 
trattò con una /ingoiare eccejftva indulgenza in que- 
fla occafìone. 
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pi dell’ impero'. La malfima parte de’ principi diede- CEl ^ T: XVI- 
ro il lor confenfo alla convocazione di quello Conci- 
lio , cui parimente Maurizio elettore di Saffionia li 
fottomife fotto certe condizioni (1). Dopo di ciò 1 ’ 
Imperatore chiufe la dieta nell’anno 1551. , defide- 

rando 


(1) Maurizio, eh' era defidcrofo di ri guadagnare la 
/lima de' Protettami della -S^tTonu , eh' egli aveva per - 
data mediante la fiua perfida condotta verfo /’ ultimo 
elettore Giovan Frederico [un benefattore ed amico r 
diede il fuo confenfo per lo rtflabilimento del Concilio 
di Trento fiotto le feguenti condizioni . 1. Che i pun- 
ti di dottrina , che quivi erano flati di pjà deciji , fi 
dovejfiero di nuovo e fi, imiti are e dificutere . 2- Che co- 
teflo efante fi dovcjfe fare in prefenza de' Teologi 
Protesami , 0 de' loro deputati. 3. Che i Proteflanti 
Safloni dove fifiero avere la libertà di votare , egualmen- 
te che quella di deliberare nel Concilio . 4. Che il 
Papa non dovejfe pretendere di prefiedere in quell' 
afifemblèa o in perfoua , 0 per mezzo de' fiuoi lega- 
ti ( Not. 6 y. ) . Cotefìa dichiarazione di Maurizio fu 
letta nella dieta , ed i fuoi deputati infifterono , che 
fi fofifie deficritta ne' regifiri ; il che l' Arcivefcovo 
di Magonza ricusò oflinatamente ( Maciaine ) . 


f Not. <57. ] Erano quelli prefetti per sfuggire la giuda condan- 
na del Concilio delle loro falle domine . Si legga tutta la Stofig. 
della Chicfa,efì vegga, le conceduta mai fi è agli Eretici denuncia- 
ti la libertà di votar ■ egualmente , thè quella di deliberare ne' Conci! / , 
e fe fiali negato mai al Romano Pontefice il diritto di prefedere nc’ 
Conci!) Generali, o perfonalmente o per mezzo de’ fuoi Legati, 
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£ent: &VL rando che i principi e gli Stati aflemibrati preparaffero 
tutte le cofe per loproflimo Concilio, e promettendo 
neH’ifleflb tempo di voler' egli praticare i Tuoi zelanti 

• sforzi onde promuovere la moderazione ed armonìa , 
la carith, ed un procedere fenza paffione nelle delibe- 
razioni ed affari di una tale affrmblèa. Quindi nello 
fcioglimento della dieta i Profetanti prefero que’ paffi, 
che giudicarono più prudenti , affine di prepararli 
per quello che potefle accadere. I Sajfoni impiegarono 
la penna di Melantone , e gli Wirtembergbcft quella 
di Brenzio per formare le ConfeJJtoni della loro Fe- 
de, che dovevano effere prefentate avanti il nuoto 
Concilio . Oltre agli ambafciadori del duca di Wtr- 

* temberg , diverfi dottori di quella citth fi portarono 
,a Trento . I Teologi Sajfoni con Melantone alla lo- 
ro tefia partirono parimente per la volta di quel 
luogo , ma procederono nel loro viaggio non più ol- 
tre che a Nuremberg . Effi aveano ricevuti ordini 
fecreti di quivi fermarfi ; poiché Maurizio non ave- 


X’ Elettore 
Maurizio 
/concerta i 
piani deir Im- 
peratore Carlo. 


va alcuna intenzione di fottometterfi alle mire dell’Jm- 
peratore; che anzi al contrario fperava di ridurre quel 
principe a condifcendere a’ proprj Tuoi progetti . Per la 
qual cofa effo cedè in apparenza, acciocché potelfe gua- 
dagnare il fuo. punto, ed in tal guifa potelfe coman- 
dare in realta. 

VI. Le vere mire di Carlo V. in mezzo alle divi- 
doni e turbolenze della Germania , eh’ elfo fomentava 
per via di negoziazioni , le quali portavano 1’ afpetto 
efteriore di uno ipirito di riconciliazione, fi fcórgeran- 
no evidentemente manifelle da coloro, che con occhio 
attento fi faranno a confiderai la narura de’ tempi , 
ed a paragonare le une colie altre le operazioni di 


que* 
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queAo principe.- Fidando egli adunque nella eftentìo- C ékt: XVL* 
ne del Tuo potere , ed in que felici fucceffi che fre- 
quentemente - accompagnarono le fue imprefe, con un 
grado di confidenza che fu fommamenre imprudente, 

Carlo propofe di far fervire cotefii religiofi commo- 
vimenti' e diffenfioni per confermare ed accrefcere il 
fuo dominio in Germania '.e con (sminare i Temi del- 
la difcordia fra i principi dell’ Imperio indebolire 
il loro potere , e con ciò facilmente ufurparfi i lo- 
ro diritti e privilegi .• Dall’ altra parte defiderando 
egli ardentemente di ridurre in limiti più (fretti la 
giuredizione e dominio de ’ Romani Pontefici, affinchè' 
ehi non potettero porre termini alla fua ambizione 
nè impedire 1' elocuzione delle fue mire afpiranti lì 
iufingava che ciò irebbe 1* effetto naturale del prof- 
fimo Concilio. Egli fi confermò in quella fua piace- 
vole fperanza con riflettere su quelch’ era accaduto ne* 

Concilj di Coflanxa e di Bafilca , ne’ quali la trop- 
po efiefa giuredizione de’ Romani Pontefici aveva in- 
contrata una vigorofa e forte oppofizione , ed era 
fiata riftretta nel giro di certi limiti . In oltre egli' 
fi perfuafe , che mercè la defirezza degli fuoi agen- 
ti r ed il numero de* vefcovr Spagnuoli e Germani v 
eh’ erano addetti agli, fuoi intereffi , farebbe fiato 
atto e valevole ad influire e dirigere le deliberazio- 
ni nei proffinto Concilio in maniera tale, che faceffe' 
corrifpondere le derilioni del medefimo alle fue afpet- 
tative, e le facefse efficacemente contribuire al com- 
pimento delle fue mire. Tali fi furono gli fpeciofi fo- 
gni d’ambizione onde fu ricolma l’i maginati va di que- 
ito principe intraprendente; ma le fue miree proget- 
ti furono (concertati da quello fletto 'Maurizio di Saffo* 

n i a- 
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C«mt. XVI. n/« , eh’ era fiato uno degli ftrumenti principali di 
quella violenza, ch’egli aveva efercitata contro i prin- 
cipi Profetanti , e di quella collante oppofizione , eh’ 
efso avea moftrata nella caufa de’ Protefìanti . 
ima^guerrafra ^11. ^ princi pi di più conto e confiderazione , non 
r imperatore e (blamente della Germania , ma eziandio di tutta \'Eu- 
Maurìzio di ro p a , aveano da lungo tempo dirizzato all’Imperatore 
2150013 * le unite loro (uppliche per la liberazione di Filippo 
Landgravio di Htjje e di Giovanni Fred eneo Eletto- 
re di Sajfonia , dalla loro prigionìa; e Maurizio ave- 
va follecttata con peculiare impegno ed afliduità la 
libertà del primo, ch’era fuo luocero. Ma tutte quelle 
follecitazioni non produfsero ninno effetto. Maurizio 
eflendofi finalmente accorto eh egli era ingannato dall* 
Imperatore, e ritmilo anche convinto che quello am- 
biziofo Monarca flava formando dilegni infidioli ri- 
fpetto alle libertà della Germania , ed alla giuredizio* 
ne de' principi della medelima , entrò colla maliima 
fegretezza e velocità in alleanza col Re di Francia 
e con diverfi principi delia Germania per lo mante, 
nimento de* diritti e libertà dell’ Imperio . Incorag- 
giato adunque da quella sì rifpettabile confederazione, 
¥ attivo Safone marciò con una poderofa armata 
contro dell’ Imperatore nell’ anno 1552. , e ciò fece 
con valore e rapidità sì maravigiiola , che già forpre- 
fe Carlo ad lnfpruk , ov’ egli le ne flava con un 
branco di truppe nella maflima fìcurezza , e fenza la 
menoma apprenfione di pencolo. Or quello inopinato 
e non preveduto avvenimento soigottì per modo l’animo 
dell’ Imperatore, che fi inoltrò vogliolo di llringere la 
pace prefiòchè fiotto quallivogliano condizioni ; ed in 
confeguenza di ciò poco tempo dopo, egli non fidamen- 
te 
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te conchiufe a Pajfau il famofo trattato di Pac fica -Czur. XVL 
zione co Protejìanti (t), ma eziandìo promife di ai» 
lfì.dtllaChiefaVolz.Tom.l . B b fem. 


(l) Poiché quefìo trattato vten confiderato da' Prote- 
ttami Germani come la hafe della loro libertà Religio - 
fa, egli noti farà fuor di propofito inferirne in quefìo 
luogo alcuni de' fuoi articoli principali. In virth adun- 
que de' tre primi egli fu fìipulato , che Maurizio e i 
confederati dovejfero deporre le loro armi , ed impron- 
tare le loro truppe a Ferdinando per difenderlo contro 
i Turchi, e che il Landgravio di Hefle fi fojfe poflo 
in libertà . In virtù del quarto fu convenuto , che la 
regola di Fede chiamata Interim fi dovejfe confide- 
rare come nulla e vana j che le parti contendenti 
dovejfero godere il libero e non difìurbato efercizio 
della loro religione , fintantoché fi fojfe affembrata una 
dieta per determinare amichevolmente le prefonti di- 
fputazioni , la quale dovevafi unire fra lo fpazio di 
fot mefi ; e che quefìa libertà religiofa dovejfe cónti* 
nuore fempre , in cafo che fi fofse trovato imponibile 
di venire ad una uniformità in punto di dottrina e 
di culto . Egli fu parimente rifoluto , che tutti coloro 
che aveano /offerto l' c figlio , o qualunque altra foia • 
pura per cjfere fiati intrigati nella lega o guerra di 
Smalcald , dovejfero effere rifìabiliti e rimejft nel go- 
dimento de loro privilegi , pojfefftoni , ed impieghi ; che 
la Camera Imperiale a Spira doVcJfe effere aperta a 
Protettami egualmente che olii Cattolici -e che in quel- 
la corte primaria vi dovejfe mai fempre ejfere un cer- 
to numero della perfuafione Luterana ( Maciaine ). 
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CiNT: XVI. fembrare fra lo fpazio di fei meli, una dieta nella 
quale fi dovettero totalmente rimuovere tutti que’ 
tumulti e diffenfioni eh’ erano fiate cagionate per una 
varietà di {entimemi in materie di religione . Così quel 
medefimo principe, che fu il più impegnato nel cata- 
logo di coloro che combatterono i Proreìlanti <, e ridufi 
fero i loro affari alle più gravi efiremitù, fi vide affret- 
to ad accordar loro la fofpirata libertà , onde rinvigorì 
le loro preifochè efiinte fperanze , fece che prendeffe 
nuovo vigore la loro caufa difperata , e proccurò a’ 
medefimi un baluardo di pace e libertà, che tuttavìa 
rimane. Tuttavolta però Maurizio non viffe tanto, che 
avette potuto vedere quefio efito felice di fua glorio- 
fa fpedizione; poiché perdè la propria vita nell' anno 
feguente , per una ferita ricevuta nella battaglia di 
Stverbaufen , mentre che fiava egli combattendo con- 
tro di Alberto di Brandenburg (i). 

La Dieta di Vili. Le turbolenze della Germania con parecchi 
AoiJj^raltri incidenti renderono imponibile di affembrare la 
Religione ' * ^ eta > che 1 ’ Imperatore aveva prometta nella pacifi- 
cazione di Paffau di farla unire sì tortamente com* 
era il periodo già menzionato negli articoli di quel 
trattato. Tuttavìa però quefia farnofa dieta fi ragunò 
ad Augsburg nell’ anno T 555. fu aperta da Ferdinan- 
do in nome dell’Imperatore, e terminò quelle deplo- 

ra- 


(1) Alberto Marche fe di Brandenburg ,dopo la paci - 
f cagione di Paffau, alla qual' ejjo ricuso di fottoferi- 
verfi , continuò la guerra contro i Cattolici Romani , 
e pofeia commifc tali devajìazioni nell ’ Imperio , che 
fu contro di lui formata una confederazione , alla cui 
tejìa fu cojìituito Maurizio ( Maciaine ) . 
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rabili fcene di fpargimento di fangue , defecazioni , XV 7 . 

difeordie , che per si lungo tempo avevano afflitto 
non meno la Cbiefa , che Io Stato , per mezzo di 
quella Pace Religiofa , come viene comunemente ch'a- 
mata , la quale aflftcurò a’ Proiettanti il libero eferci- 
zio di loro religione, e (labili quella libertà fopra le 
più ferme e (labili fondamenra ; imperciocché dopo 
varj dibattimenti, furono pafsati i feguenti memora- 
bili atti a 23. di Settembre, cioè che qu Proteflan- 
fi, i quali feguivano la Confeflione di Augsburg, do- 
velfero efsere confidenti per l* avvenire , come intie- 
ramente efenti dalla giuredizione del Romano Ponte- 
fice, e dall’ autorità e foprantendenza de’vefcovi; eh* 
efiì erano rimalli in una perfetta libertà di promul- 
gare leggi da fe medefimi rapporto a’ loro fentimen- 
ti di religione, di di fciplina , e culto, che a tutti gli 
abitatori dell’ Imperio Germano fi fofse dovuto conce- 
dere che ciafcuno giudicale da fe medefimo nelle ma- 
terie religiofe,e potefle unirli a quella Cbiefa, la cui 
dottrina e culto egli credefse più confonanti allo fpiri- 
to del vero Crittir.nefimo (Not.< 5 8.); e che tutti coloro, 
che avefsero ingiuriata o perfeguitata qualfifia perfona 
fono pretesi religiofi , e per conto delle Ior’ opinioni, 
dovefsero efsere dichiarati, e fi fofse dovuto proceder© 
contro di loro , come pubblici nemici dell’ Imperio, 
invafori della fua libertà, e difturbatori della fua pa. 

B b 2 ce 


C Not. <58. ) Chi potrà lenza orrore leggere quella egualmente 
novella che perniciofa dottrina de’ Protettami , che ciafcuno da fe 
medelimo polla far da Giudice nelle materie religiofe appartenenti a 
dottrina ed a culto. 
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Ctórr: XVI. ce (j) , Or quelle difficoltà, che dovevano efsere for- 
montate, prima che fi fofse potuta proccurare cotefta 
equa decifione , quelle tediofe deliberazioni , quei ca- 
lorofi dibattimenti , violente animofita , e fanguinofe 
guerre , che furono necefsarie per indurre la maflìma 
parte degli Stati Germani ad acconfentire a quelle 
condizioni ben favorevoli a Proteftanti , ci dimollrano 
l’ignoranza e 1* ofcuritù di quei- miferabili tempi . 

La Riforma IX. Mentre che faceanfi tali cofe nella Germa- 
I^hiltérra !” nta ’ amici della Riforma in Inghilterra deplora- 
vano i di lei fcarfi e tardi progredì , a cagione de’ 
Cattolici, i quali a’ medefimi non folo collantemente, 
ma ancora violentemente fi opponevano . Di fatti la 
caufa dei Cattolichefimo vedevafi mantenuta dagli or- 
rori di una fanguinolenta perfecuzione , e vedevafi 
ancora che quotidianamente condanoavafi la gente all’ 
efiglio, ed anche a morte non per altra cagione, fe 
non perchè fi mollrava attaccata alla Riforma Lu- 
terana , Errico Vili, i cui vizj perfonali , come anche 
la fua condotta arbitraria e capricciofa , ficcome aveano 
per un canto aperta la llrada alla Riforma , cos'i per 1 * 
altro ne aveano grandemente ritardato il progrefso,di 
prefente non era più nel Mondo. Egli ufci da quella 
vira nell’anno 1547. , e fu fucceduto dall’unico luo fi- 
glio Edwardo VI. Quello principe, la cui prima gio* 

ven- 


(1) Vid. Joan. Scbilteri Liber de pace Religiofa 
pubblicato in Quarto nell ’ anno 1700. Vid . etiam 
C bri fi. Lebmanni A eia publica & Òrigìnalia de pa- 
ce Religiofa. Francfort ann . 1707. 
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ventò fi vide adorna di fagacitk , diede nuovo fpi- C eht: XVfc 
rito e vigore alla caufa de’ Proteflanti , e fu il più 
luminofo ornamento della medefima , come anche il 
più efficace fofiegno . Efso adunque incoraggiò uomi- 
ni dotti che fi ftabilifìero in Inghilterra , e direfle 
un invito particolare a Martino Bucero , ed a Paolo 
Fagio , affinchè per lo minifièro e fatiche di cotefii 
zelanti minifiri di concerto con coloro eh' erano ami- 
ci della Riforma in Inghilterra , egli potete efiirpare 
dagli Tuoi dominj le radici dei Cattolichefimo , e 
ftabilire in luogo loro le dottrine della Riforma . A 
tal propofito egli promulgò varj ordini per lo dilei 
rifiabilimento, ma il fuo regno fu troppo corto ficchè 
potefse pienamente compiere un tal fine * Nell’ anno 
2 553* fu per la morte fiaccato dagli Tuoi aman- 
ti ed afflitti fudditi, il cui dolore fu inefprimibile, e 
corrifpondente alla loro perdita . La di lui forellaTkfo- 
ria , ch’era figlia di Caterina di Arragona , da cui Errico 
VIJL era fiato feparato per lo famofo divorzio , era 
una zelante feguace della Cbiefa di Roma , ed -una 
principefsa , il cui carattere naturale era difpotico e 
crudele , a lui fuccedè fui trono Brittanico , e nuo* 
vamente impofe al popolo d’ Inghilterra le leggi del 
Cattolichefimo , e io foggettò alia Chiefa Romana : 
nè certamente i metodi , ch’efsa impiegò in tal caufa, 
furono non corri fpondenti al fuo ardente impegno, nè 
furono temperati da fen ti mento alcuno di compaflione, 
conciofiachè fece ufo anche di torture e morti contro di 
coloro ,i quali opponevanfi agli Tuoi promulgati editti, 
o pure faceano la menoma refifienza contro la refiaura- 
zione dal Cattolichefimo» Intanto fra le molte vittime, 

' che 
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Ceht: XVI. che caddero efiinte in quefta perfecuzione fi fu il dotto 
Cranmer Arcivescovo di Canterbury , ch’era (tato uno 
degli più illuftri firumenti della Riforma in Inghilter- 
ra . Quella fcena di perfecuzione fu terminata nell’ 
anno 1558. per la morte della Regina che non la* 
fciò alcuna prole ; e fubito che fall fui trono il di 
lei fuccelfore, che fu Eli/ aberra , tutte le cofe afsunfe- 
ro un nuovo afpetto, Quella principefsa, i cui fenti- 
menti configli e progetti avevano uno fpirito fuperio- 
re alla narurale mitezza e delicatezza del di lei fcfso, 
efercitò quello vigorofo e mafchio fpirito in difefa 
della perduta libertà, nuovamente combattè il Catto* 
lichefimo , e Sottraile il di lei popolo dalla giurifdi* 
zione di Roma , flabilendo quella forma di religiofa 
dottrina e governo eccletiaftico , che tuttavia fu (li ile 
in Inghilterra . Coteflo religioso llabilimento differi- 
fce in alcuni riguardi dal piano, ch’era (lato formato 
da coloro, che Edviardo VI. aveva impiegati per pro- 
muovere la caufa della Riforma , e fi avvicina piu 
dappreffo a’ riti ed alla difciplina de’ tempi andati , 
quantunque il medefimo fia (Nanamente differente, e 
ne’ punti più importanti fia intieramente oppolto a’ 
principi delia Gerarchia Romana . 

Lt Riforma X. I femi della Riforma fi erano ben per tem- 
fietia piede p Q fp at fi nella Scozia da diverfi nobili di quella 
»e a Scozia * na2 } one ^ c h e aveano fatta refidenza nella Germania , 
durando le difpute religiofe che divifero l’Imperio. Ma 
il potere del Pontefice Romano fofienuto e fecondato 
da fevere leggi e da rigorofe efecuzioni , tenne fop- 
preffi per molti anni quelli femi , ed im pedi che profon- 
daffero le loro radici . Il primo e più eminente op- 

po- 
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pofitore della giuredizione Papale fu Giovanni Knou (i), Cikt: XVt, 
difcepolo di Calvino , la cui eloquenza era perfuafiva, 

e la 


(x) Egli non fard cofa fuor di proposto di quivi 
inferire tl carattere di quejlo famofo riformatore Scoz- 
zefe, coni egli vien dipìnto dalla elegante , fpiritofa , 
accurata , ed imparziale penna del D'. Robertfon nella 
fua Ktoria della Scozia lib. vi. Lo zelo , /’ intrepi- 
,, dità , la diftnterejfatezza ( fecondo dice cotefìo in- 
„ comparabile fcrittore ) furono le virtù cb' egli pof- 
,, fedì in un grado fubltme . Egli fu anche intefo 
„ della letteratura , che ft coltivava in quel tempo ; e 
,, riufcì eccellente in quella fpecìe di eloquenza y eh' è 
„ indirizzata a rifvegliare ed infiammare gli animi . 
,, Tuffavo! ra però le fue mafftme furono fpef] o trop- 
„ po fevere , e f impetuoftà del fuo temperamento 
„ fu ecccjftva . EJfendo egli fìefso rigido e non condi - 
„ feendente , perciò non preflò alcuna indulgenza alle 
,, debolezze degli altri. Non curando le diflinxioni di 
rango e carattere , egli pronunziò le fue ammonizio- 
yy ni con un acrimonia e veemenza , cb' erano pii* 
„ atte ad irritare gli animi , che a riconciliarli . Ciò 
yy fpeffe volte lo fece cadere in efprejfioni indecenti 
j, e men rifpettofe circa la perfona e condotta del - 
„ la regina. Tuttavia però quelle fleffe qualità , che 
yy ora rendevano il fuo carattere meno amabile y lo 
,, difpofero ad ejferc /’ ifìromento per avanzare la Ri * 
yy forma tra un popolo fero , e lo abilitarono ad af- 
yy f contare pericoli , e formontare oppofzioni , da cui 
yy una perfona di fpirito piU gentile farebbef certa - 

j, men- 
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CE*T:XVLe la cui fortezza invincibile (i) . Or quello rifoluto 
riformatore parti da Genevra per la volta della Sco- 
zia nell’anno 1559* ed in pochiflìmo fpazio di tem- 
po infpirò nell’ animo del popolo per mezzo delle 
lue private efortazioni , e de’ Tuoi difeorfi pubblici , 
una si grande violenta avverfione alle procedure di 
Roma , che la maflìma parte della nazione Scozzefe 
le abbandonò intieramente , ed a nulla meno afpirò 
che alla totale eftirpazione del Caitolichefimo (2). Da 

que- 


„ mente arrefiata. Mercè una non ifìancabìle applicazione 
,, allo /ìndio ed agli affari , come anche mediante la 
j, frequenza ed il fervore de' fuoi difeorft pubblici , 
,, avevaft egli acqui/ìata una co/ìituztone naturalmen- 

* e f orte • barante il corfo di una lunga infermità 
v egli difeuoprì la piu indicibile fortitudine , ed andò 
„ ad incontrare la vicina morte con una magnanimità 
„ infepnrabile dal fuo carattere “ ( Maciaine ). 

(1) Il conte di Morton, ebe fu pre fante al fuo fu- 
nerale , recito il fuo elogio in poche parole tanto piu 
onorevole per Giovanni Knnx , quantochè venivano 
da una perfona eh' egli avea fpejfe fiate confurata con 
peculiare feverità : Qui giace colui, che non mai te- 
mè la faccia di uomo ( Madame ) . 

(2) Vedi l' Iftoria de Puritani di Neal Voi. I. par. 
165- 232. 234. & 5 69. Pedi ancora l' Iftoria della 
Riforma di Scozia di Caldernvood pubblicata in Foglio 
a Londra nell' anno id8o. Vid. etiam Georgii Bucba- 
nani Rerum Scoticarum Hiftoriam Uh. XVI. pag. 
313. Edit. Rudimann m Foglio & Melvil Meraoirs 
voi. I. pag. 73. 
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quello periodo fino a’ tempi prefenti la forma deila Ce*t : XVI. 
dottrina , culto , e difciplina eh’ erano Rate llabilite 
a Cenevra mediante il miniflcro di ‘Calvino , fono 
fiate mantenute nella Scozia colla più invincibile 
ofiinazione e zelo , ed ogni attentato per introdurre 
fri quel Regno i riti , ed il governo della Cbie/a d’ 

Inghilterra , egli è riufeito impotente ed infelice (i) 

( Nor. 6ti. ) . 

Ifi.della Cbiefa Vol.z.Tom.I. C c XI. 


(i) La indignazione del popolo , che fu eccitata per 
gli vizi del Clero, fu toftamente trasferita alle loro perfi- 
ne , e finalmente fi andò a firmare per una non infoitta 
tranfizione Jopra gli offizj cb’ tjfi godcano\ e così fii 
effetti della Riforma fi dtficfiro non fidamente alla dot- 
trina , ma eziandìo al governo . Ma nella Germania, 
Inghilterra , e ne’ regni Settentrionali le di lei opera- 
xioni furono rìprejfe del potere e politica de loro prin- 
cipi ] e la gerarchla Epifcopale ( la quale apparifee ef- 
fere la ptU conforme alla pratica della Chiefa , dopo 
che il Crilìianefimo divenne la religione j labilità dell 
Imperio Romano ) fu tuttavìa continuata in quelli 
paefit fitto certe hmitazioni.il governo ecclefuflico fu 
copiato a norma del civile ; e le diocefi e giuredizione de' 
Patriarchi , Arcivefcovi , e vefiovi comfpondevano alla 
divifione e co/lit azione dell' Imperio . Nella Svvizzer- 

lan- 


( Not. <58. ) Adunque per confeflìone del noflro Autore la forma 
della dottrina, culto , e difciplina di Genevra , e di Sco7 ; a fi oppon- 
gono alla dottrina, culto, e difciplina d- Inghilterra. Effetto della 
libertà di peaiàre loilenuta da novelli pretefi Riformatori . 
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Ip8 Z’ Iftorta della Riforma 

Cemt: XVZ XI* Lx. caufà della riforma foggiacque nella Irla n- 

Nella Irlan a ^ ue ^ e v * c *^ l tudini e rivoluzioni , ond’ era 

da/ a ran * fiata accompagnata in Inghilterra . Quando Errico 
VHL dopo 1’ abolizione- dell’ autorità. Papale fu di- 

chia- 


landia e ne Paefi Baffi , la natura e lo /pirite di una 
polizia repubblicana diedero un corfo piu pieno à Ri • 
formatori y e così venne ad ejfere difìrutta ogni pre • 
minenza di ordine nella Chiela, e fu (labilità quella 
forma di governo ecclefajìicc y eh' è (lata in appreffo 
chiamata Presbiteriana . La fttuazione della primitiva 
Chiefa ( opprejfa da continue perfecuzioni y ed obliga - 
ta per gli fuot patimenti ad ejfere contenta di una 
forma di governo oltremodo femplice y e di una parità 
di grado per mancanza di ambizione y onde proporre 
una fubordinax'tone y e di potere onde fofìenerla ) fug- 
gerì fenza dubbio alcuno la idea di queff ultimo fi - 
flema ; f ebbene farebbe cofe ingiufìa di allegare quefa 
confiderazione come un argomento Vittorio fo tn favore 
del Presbiterianilmo ,* poiché un cambiamento di circo - 
Jìanze pub alcune volre giuflifcare un cambiamento ne ’ 
metodi e piani di governo . Comunque perù ciò fta y la 
Chiefa di Genevra y la quale ricevè le deci foni di 
Calvino con una forprendente docilità rimi f e in piedi 
quella forma Presbiteriana 0 repubblicana di polizia 
Eccleftafìica . Giovanni Knox la fludtò , ammirò , e rac- 
comandol/a a fuoi compatriotti , ed egli fu fecondato da 
molti della nobiltà Scozzefe, alcuni de ’ quali odiavano 
le per fono degli Ecclefiaflici cojìituitt in dignità , men- 
tre .che altri ne ambivano le ricchezze . Ma il Rifor- 
ma- 


to 
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chiarato Supremo Capo -[apra la terra della Chiefa f" EHT! XVI. 
Anglicana , Giorgio Broivn riatto d’ Inghilterra j • e 
monaco dell’ Ordine Agofììnìano , che quel monarca 

C c 2 ave- 


malore Scozzefe nella introduzione di quello ftficina 
non giudicò efpcdicnte di partirli affatto dall' antica 
forma , ma in luogo di ve f covi , propofe lo fiabilimen- 
to di diete Soprantendenti perché invigilaffero / opra 
il tenor di vita degli altri Ecclefiafìici , e » e fami- 
ri afferò la dottrina ; perché prefedeffero nelle giudica- 
ture inferiori della Chiefa , fenza che pretendeffero di 
avere una fede nel parlamento , o pure le rendite e la 
dignità de' p affati vefeovi . Quefto progetto fu forma- 
to e prefentato ad un adunanza degli Stati , 'la quale 
f u tenuta nell' anno 15 61. e quelche conteneafi nel 
me de fimo rapporto alla giuredizione e difciplina Eccle- 
fiafiica averebbe facilmente ottenuta /’ approvazione di 
una tale affembléa , fe nella medefima non foffe fiato 
infin uato un difegno di ricuperare il patrimonio della 
Chiefa j affine di applicarlo all' avanzamento della re- 
ligione e dottrina . Dopo di ciò in certi periodi di 
tempo , fu ravvivato il nome de' vefeovi , ma fenza le 
prerogative , giuredizione , 0 rendite , eh' erano per l' ad- 
dietro appropriate ad un tale ordine. EJJt furon fatti 
f oggetti alle generali affemblce del Clero , ed il loro 
potere fu di giorno in giorno diminuito fintantoché il 
loro nome egualmente che f Ordine loro fu abolito 
nella rivoluzione che fucceffe nell' anno 1 <5S8. , c fu 
fìab 'tlito il Presbiterianifmo nella Scozia per le leggìi 
dello Stato. Fedi /'Moria della Scozia di Robert fon , 
pajjìm ( Maciaine }. 
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CsuTt XVI. aveva creato nell’anno 1535» arcivefcovo di Dublino , 
cominciò ad operare colla mafltma vigoria in confe* 
guenza di cotefto cangiamento nella gerarchla . Elfo 
riformò le Cbiefe della fua diocefi in tutte le varie 
fue forme, abbattè immagini, dirtrufle reliquie , abo- 
lì gli antichi riti , e mercè la influenza come anche 
l’autorità ch’eflb aveva in Irlanda, fece che folle ri- 
conofciuto il Re in quella nazione anche come Capo 
Supremo (1). Errico torto dopo dimoftrò, che quello 

pri. 


(1) Il dotto ed erudito primate Uflerio nelle fuc me • 
morie degli affari Ecclefaflici /Irlanda, parla del Ve • 

/ covo Brown nella feguente maniera ; „ Giorgio Brown 
„ fu «V uomo di giocondo afpetto , dell' intutto candì- 
5, do ne' fuoi atti ed azioni , ynifericordiofo co poveri, 

„ comp affi on andò lo flato e la condizione delle anime 
„ del popolo , loro configliò quando era provinciale 
,, dell' Ordine Agortiniano in Inghilterra , che facef- 
,, fero folamente a CRISTO i loro ricorft ; il quale 
„ confi gl io effendo pervenuto all ’ orecchio di Errico 
5 , Vili, egli divenne fuo favorito , e fu fatto Arci- 
„ ve [covo di Dublino . Nello fpazio di cinque annt 
„ dopo che godeva ejjo quella fede , fece rimuovere 
„ tutte le reliquie ed immagini dalle due cattedrali 
„ di Dublino , e da tutte le Chiefe nella fua dio- 
„ cef , e fece mettere con caratteri dorati intorno agli 
„ altari i dieci comandamenti , C Orazione Domeni- 
,, cale, ed il Credo. EJfo fu il primo , che ft rivol - 
„ fe dalla Religione Romana, che profeffava il Clc - 
„ ro in Irlanda, ad abbracciare la Riforma della CUie- 
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primato non era già un titolo vano , poiché sbandiCENT. XVI; 
gli monaci fuora di quel regno, confifcò le loro ren- 
dite , e diflrufle i loro conventi . Nel regno di Ed- 
•mardoVI. furono fatti progreflì tuttavìa ulteriori nel- 
la rimozione delle antiche coflumanze , mercè le co- 
llanti fatiche del Vefcovo Brovon , e per lo felice 
incoraggiamento eh* ei conceffe a tutti coloro, che fi 
fodero eferci tati nella caufa della Riforma . Ma la 
morte di quello principe, e l’efaltazione al trono del- 
la fua forella , cangiarono la faccia delle cofe in Irlan • 
da , come 1 ’ aveano cangiata in Inghilterra ( I ) . . Ma- 
ria 


,, fa Anglicana w , Su ciò potrai offervare un curiofif- 
fimo componimento inferito nel Quinto Volume de 1 
Mifcellan. Harleian. pag. 558. intitolato Collezioni I J 
llorichs della Chiefa d* Irlanda &c. ( Maciaine ) . 

( 1 ) Il Dr. Mofemio è caduto in quello luogo in 
un abbaglio per non aver fatta diflinzione fra i di- 
fegni della regina , che per verità furono crudeli , e 
la efecuzione de medefimi , la quale fu felicemente al- 
lora impedita . Quefio fi par chiaro da un avvenimen- 
to ' molto fingolare e comico , il cui racconto , fecondo 
eh' è fiato copiato e tolto dalle fcritture di Riccardo 
conte di Cork , e può rinve.nirfi fra' manoferitti del 
Signor Giacomo Ware , egli è qual fiegue : 

„ Avendo la Regina Maria trattato feveramente i 
„ proteflanti in Inghilterra , verfo P ultimo fine del 
„ di lei regno , fottofcrijfe una commiffione per tene- 
„ re l' iflejja condotta con loro in Irlanda ; e per e- 
„ feguirla con maggior forza e vigore , e fifa nominò il 

Dr. 
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Cent: XVI. y)a perfeguitò col ferro e col fuoco , e con tutti gli 
marchj di una invincibile fortitudine ,i promotori del- 
la introdotta religione, e privò Broisun , ed altri Ve- 
feovi protettami delle loro dignità nella Chiefa . Ma 

il 


Dr. Cole , per uno de' commi [fari . Efsendo quefio 
„ dottore pervenuto a Chetter colla fua commi fifone , 
„ il Maggiore di quella città avendo .intefo , che la 
Mae fi à della Regina avea Jpedito un mzfso nella 
5) Irlanda , ed egli efsendo un Ecclefiafìico , fi porti 
„ a fare una vifita al Dottore , il quale decorrendo 
„ col Maggiore trafse fuor a da una baligia una fcat - 
„ fola di corame , dicendogli ; Qui ttà una commif- 
,, fione che sferzerà ben bene gli eretici d* Irlanda , 
„ ( chiamando i protefianti con tale titolo ) . La don • 
„ na di cafa efsendo affezionata alla Religione prete • 
„ filante , ed avendo anche un fratello nomato Giovan- 
„ ni Edmonds pure della fi e f sa religione , eh' era al - 
„ lora cittadino in Dublino , fentì moltiffima pena a 
,, tali parole del dottore , ma afpettando ella un tem- 
„ po opportuno mentre il' Maggiore fi licenziava , ed 
„ il dottore lo andò a complimentare gib per le fiale ^ 
„ aprì .la fattola , ne cavò finora la comm fifone , ed 
„ in luogo di ciò vi pofe un foglio dt carta , in cui 
5) ci avea ravvolto un mazzo dt carte da giuoco , in 
3) cima di cui vi flava rivolta la faccia del fante 
j, di b afone .» Effendo il dottore [alito nella fua ca- 
M mera , e nulla fofpettando di ciò ch'era fiato fatto 
3> f^rò la fattola , come prima . Il giorno appref 
5, fio ejfendofi portato al luogo d' imbarco , concio fiacbò 
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il regno di Elifabetta diede un nuovo colpo mortale Cent: X Vi:- 
alla caufa del Cattolichefimo, che andava nuovamen- 
te ricuperando le fue forze , ed armandoli di bel nuo- 
vo coll’ autorità: del trono talmente che gl ' Irlandefe 

fu- 


yy foffero favorevoli il vento ed il tempo r effo fece ' 
y, vela per la Irlanda approdò a Dublino agli, fette 
„ dt Ottobre dell' anno 1558. Quindi por tato ft al ca- 
y, fìello , e trovando fi per virerò u Lord Fitz Walters,. 
5> gli mandò a dire che venifje innanzi a lui ed al 
,) conftglio ferreto \ e gid ejjendo egli entrato , dopo • 
„ aver fatto un dtfeorfo rapportando a qual fine fofi 
» venuto , prefentò la fcattola al viceré , il quale 
} , avendola 'fatta aprire , ajfincbè il fecretario' potefife 
» l?gg er ? In commi fifone , altro non vi fu trovato r 
,, che un pajo di carte col fante di bafloni fituato in 
y> cima : la qual cofa non fidamente fece rimanere 
„ flrafccolato e fuor di fe il viceré ed il configito y 
yy ma eziandìo il dottore y il quale gli afifìcurò di a - 
,, vere avuta la comayii fifone , ma che non fapeva ri- 
yy dire come andajje la . bifogna * allora rifpofe il Vi • 
y y cerò r fateci adunque venire un’ altra commilitone , 

„ ed in tanto non ci divertiremo con quelle carte . 
yy Per tanto il dottore fortemente turbato nell' animò 
yy fe ne andò via, e fece ritorno in Inghilterra ; e 
5 , portatoft alla corte ottenne un altra commiffione * 
yy ma afpettando /’ ocra fio ne del vento per partire , gli 
yy furono recate novelle , che la Regina Maria era mor- 
yy ta ; e così furono prefervati i protedanti rflrlanda 16 . 

La 
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Cent: XVI. furono per la feconda volta obbligati a fottometterfi 
alla forma di culto e difctplina (labilità in Inghilter- 
ra (i) . 

Lo Riforma XII. La riforma non erafi da lungo tempo (labili- 
P‘jj' a P ,ede ta nella Brettagna , quando le provincie Belgiche 
de Unite?"" unite > mediante una confederazione rifpettabile , che 
tuttavia fufiifte, fi fottraflero dalla loro lega fpirituale 
al Pontefice Romano . Filippo II. Re di Spagna te- 
mendo il pericolo, cui la Religione di Roma veniva 
efpofta , mercè quello fpirito di libertà e d’ indipen- 
denza che regnava negli abitanti degli Paeft Bajft , 
prefe mifure le più violente , onde difpellerlo . Per 
tal fine adunque egli accrebbe il numero de’ Vefco- 
vi , promulgò leggi le più fevere contro tutti- gl’ 
innovatori in materia di religione , e mife in pie- 
di il tribunale dell’ Inquiftzione , che averebbe atter. 
rito ed avvilito, com’egli penlava, lo fpirito corag- 

gio- 


la Regina Elifabetta / enti così gran piacere di un 
tale fuccejjo , che le fu raccontato dal Lord Fitz-wal- 
tero net ritorno che fece in Inghilterra , che ft man- 
dò a chiamare Elifabetta Edmonds , il nome del cui 
marito ft era Mattershad , e le diede una penftone di 
quaranta lire berline vita fua durante. Vid. Cox , Hi- 
bernia Anglicana , o fta 1 ' lttona d' Irlanda CTc. Voi. 
II. pag. 308. Vtd- ettam Mtlcellan. Harleian. Voi. V. 
pag. 568. ( Maciaine ). 

(1) Vedi la vita del Dr. Giorgio Brown Arcive- 
fcovo di Dublino, pubblicataft a Londra in Quarto 
nell' anno Ió8i. ed è fiuta rtjìampata nel Quinto Vo- 
lume de' Milcelian. Harleian. Num, LXXIX. 
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giofo di un popolo oppreflo e perleguitato . Ma le Ce\t: XVL 
fue mifure in tale rifpetto furono ir.feliciflìme ; il fuo 
furiofo ed intempedivo zelo, che aveva perla Chic fa 
Romana , accelerò la di lei didruzione , e 1 * autorità 
papale predo quella nazione , ch’era (lata (olamente in 
uno (iato critico, perdè terreno per quegl’ ideili paflì, 
eh’ erano difegnati a fodenerla . La nobiltà fi for- 
mò in un’ Affociazione nell’ anno 1^66. colla mi- 
ra di proccurare la rivocazione de’ publicati editti ; 
ma le loro follecitazioni e richiede eflendo date trat- 
tate con difprezzo , elfi rifolfero di ottenere per for- 
za quel che fperavano di aver potuto guadagnare, 
mercè la clemenza e piacevolezza . Eflì s’ indirizzaro- 
no ad un popolo libero ed affrontato, spirarono ne’ 
loro petti il defrderio di libertà , e con una impetuo- 
(ità e veemenza , che furono per avventura eccedive, 
mifero lotto i piedi qualunque cofa era tenuta fagra, 
o rifpettabile dalla Cbiefa di Roma fi). Per acche- 
lfl.deltaChiefa Vol.z.Tom.ì. D d tare 


(1) Egli fembra , che il D>\ Molemio abbia in 
quefìo luogo fatta troppo poca di/linzìone tra lo Spi- 
rito della Nobiltà , e quello della moltitudine . Ninna 
cofa fu pii* temperata e decente, quanto la condotta de' 
primi , e ninna cofa potè effere piu rumultuofa ed 
irregolare , quanto la condotta degli fecondi . Mentre 
la moltitudine di/ìruggea Clliefe , akbattea Manajìerj , 
rompeva /’ immagini , ebe fi vf avano nel pubblico cul- 
to , fi abufava degli uffizioli della Inquifizione , e 
commettea cento e mille enormità , effetti di furiofo 
rifentimento , e rabbia brutale; la nobiltà e gli citta- 

di- 
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Cent: XVT, tare cotefti tumulti fu mandata dalla Spagn/t una po' 
tentiflìma armata fotto il comando del duca di Alva^ 
la cui orrida barbarie e fanguinolenti procedure acce- 
fero quella lunga e fanguinofa guerra, da cui la po- 
tentifiìma Republica delle Provincie Unite dirivò la fua 
origine, confidenza, e grandezza. Egli fi fu alcerto la 
condotta di Guglielmo di Naffau principe d’ Orango , 

fe- 

» . - - - - - . . _ _ 


dini piu opulenti ft mantennero dentro i limiti della 
moderazione e prudenza . Quantunque ingiufìamente 
fi foffero inafpriti contro il governo difpotico e cru- 
dele , pur ejji torneano molto le confeguenze degli 
tumulti popolari , come i maggiori di qualftfteno infor- 
tuni . Che anzi molti di loro unirono gli loro configli 
. e forze con quelli della Governatrice ( la ducbeffa di Par- 
ma ) onde raffrenare lo fpirito fediziofo , e turbolen- 
to del popolo. Il principe di Orango ed il conte Eg- 
mondo, le cui memorie viveranno per fempre nella 
pii t grata rimembranza della nazione Olandefe , con- 
tradifìinfero la loro moderazione in tale occafione , e 
furono i principali (ìromenti di quella quiete e ripofo 
che ne feguì , La lor oppoftzrone al governo procedi 
da' dettami dell' umanità e giufìizia , e non già dal- 
lo fpirito di licenziofttà e ribellione ; e tale fi fu 
la loro influenza ed autorità fra Y popolo , che fe la 
corte imperiofa di Spagna fojfe condifcefa a fare qua- 
lunque ragionevoli concezioni , la publtca tranquillità 
farebbe fiata di nuovo rime [fa , e le affezioni del po- 
polo intieramente ft farebbero riguadagnate , Vedi le 
Clerc Hidoire des Prov. Unies,Livre /. pag.i%. (Ma- 
ciaine ). 
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fecondato dagli foccorfi d’ Inghilterra e Francia , cheCEHT: XVt 
liberò quello ftato da! domioio Spagnuolo . E non s'i 
torto fu ottenuta coterta liberazione, che la religione 
riformata , coni* ella veniva profetata nella Svu/z- 
xerlandia , fu ftabilica nelle provincie unite ( 1 ) ; e 
nel i’ iftelfo tempo fu concerta una tolleranza univer- 
se a Cotoro, i cui religiofi fentimenti erano di una 
natura differente, tanto le riteneflero la Fede di Ro- 
ma , od abbracciartelo la Riforma in altra forma , 
purché tuttavia non facelfero niun’ attentato contro 
1 ’ autorità del Governo , o contro la tranquillità del 
pubiico (2). 

XIII. La Riforma fece parimente qualche progref- Propello del- 
fo nella Spagna ed Italia immantinente dopo la ri 
bdlione di Lutero dal Romano Pontefice. In tutte le talk?* * 
provincie d Italia, ma più Ipecialmente ne’ territorj di 
Venezia , Tojcana , e Napoli, \ arie perfone fi molfra- 
rono favorevoli alla Riforma Luterana. Or ciò diede 
origine a violente e pericolofe commozioni nel regno 
di Napoli nell’ anno 1 54 6. , di cui i principali auto- 
ri fi furono Bernardo Ocbtno e Pietro Martire , i qua- 
li ne’ loro pubblici difeorfi dal pergamo impiegarono 
tutta la orza della loro fopraffina eloquenza in efpor- 

D d 2 re 


(1) Nell' anno 1573. 

(2) Si pub vedere un racconto ulteriore di quejlo 
affare nell' ljìoria della Riforma di Gerardo Brandt, di 
cui vi fu un compendio Fra n ce le pubblicato ad Am- 
fìerdam in tre volumi in Duodecimo ne’ Paefi Baffi 
nell' anno 1730. L' opera originale fu pubblicata in 
lingua Olandefe in quattro Volumi in Quarto . 
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Ciht: XVI. r e l’ enormità denominanti abufi, ed aprirG la Grada 
per infiauar le dottrine della Riforma. Cotefti tumulti 
furono acchetati con gran difficoltà dagli sforzi uniti 
di Carlo V. e del fuo Viceré (.1) D. Pietro di Toledo. In 
divertì luoghi i Papi fi oppofero al progrefTo della Ri- 
forma con dare piena facoltà contro gli eretici a’ioro 
Inquifitori , i quali efeguirono la loro incombenza, ed 
efercitarono il loro minillèro con tutta la poffibile e- 
fattezza e feverità . Quindi non pochi ne pofero a 
morte, ed altri furono puniti con altre pene con tut- 
to il poffibile rigore ; ed alcuni di coloro , che ave- 
vano di già abbracciate le dottrine della Riforma , 
mifero in iàlvo la loro vita mediante un’ etìlio vo- 
lontario, mentre altri ritornarono alla Religione di 
Roma. I terrori però della Inquifizione , che indullero 
nella profeffione del Cattolichefimo divertì Prote/ìan- 
ti nell’ altre parti d’ Italia , non poterono penetrare 
nel regno di Napoli’, nè l’autorità o le minacce del 
Romano Pontefice poterono indurre i Napoletani ad 
ammettere dentro i loro territori od una corte d’ /»- 
quifzione , o pure anche i Vifitatori della medetì- 
ma (2). 

An- 


(1) Vedi 1' Moria civile del Regno di Napoli di 
donnone toni. IV. pag. 108. come ancora la Vita di 
Caleacio in Mufeo Helvetico, tom. ii. pag. 524. 

(2) Egli fu un attentato per introdurre un lnquifi- 
tare Romano nella Città di Napoli , cib che propria- 
mente parlando proda fé quel tumulto e fedixione , che 
il Dr. Mofemio attribuifee in quefìa fezione alli di- 

feor- 
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Anche in lfpagna la Riforma di Lutero ebbe deTuoiC ENT: XVI * 
feguaci . Di fatti alcuni Spagnuoli furon moffi non fo- 
lamente da quello fpirito di ricerca , che le controverGe 
fra’ Luterani e Cattolici avevano eccitato , ma bea 

an- 


fcorfì fatti dal pulpito da Ochino e Martire, poiché co» 
tc/li famoft predicatori , e particolarmente il primo , in- 
fegnavano le dottrine della Riforma con grand arte e 
cauzione, e tirarono molti fegretamente al lor partito. 
JJ Imperatore di perfona , che lo afolti a Napoli, di- 
chiarò eh’ egli avea predicato con tale fpirito e divo- 
zione, ch’era fufficiente di far commuovere a pianto 
le (Ielle pietre. Dopo la partenza di Ochino da Na- 
poli, i difcepali eh egli avea formato , diedero agli al- 
tri private irruzioni , fra cui vi furono anche perfone 
di dtfiinzione , che cominciarono a formare congrega- 
zioni e conventicoli . Or ciò delti lo zelo del V ce < è 
Toledo , il quale pubblici un editto fevero contro i 
libri ereticali , ordini che fi fojf'-ro pubblicamente bru- 
ciate alcune produzioni di Mdantone e di Eiafmo , 
miri con occhio fofpettofo ogni fotta di letteratura , 
fopprejfe diverfe Accademie, cb' erano filate erette cir- 
ca quefio tempo dalla nobiltà , ed avendo ricevuto or- 
dini dall' Imperatore per introdurre l' Inquifizione , 
pregi il Papa Paolo III. che mandajfe da Roma a 
Napoli un depurato di quel formidabile Tribunale'. Or 
quello fi f» quel paffo , ch'eccitò il popolo a prendere 
le armi per difenderfi contro f introducimento dell * 
Inquifizione : ciò che t Napoletani giammai non fu- 
rono balìevolmente pazienti di tollerare , e cui in 

mal- 
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L' Ifioria della Riforma 

Cent: XVL anche da quegli fteffi Teologi , che Carlo V. aveva 
condotto con eflolui in Germania per combattere la 
pretefa refia de’ Riformatori . Poiché alcuni di cote* 
fti dottori Spagnuoli $ imbevvero più torto di quella 

re- 


tnolte ocra foni ft erano oppofli con vigore e felice fue. 
ce Jf° , (Quindi cominciarono le ofiihtà , che furono fe - 
guire da un accomodo degli affari e da un perdo- 
no generale ; mentre l' Imperatore ed il Viceré me- 
diante quefìa rifoluta oppojtzione retrocederono dal lo- 
ro difegno di' introdurre quel Tribunale nel regno di 
Napoli • Pofcia furono fatti diverji alta tentativi du- 
rando i regni di Filippo II* III* e IV. e Carlo li. per 
ifìabiltTC in Napoli l Inquifizione ; ma mercè li gelosìa 
e vigilanza del popolo , tutti quefìi pajft rtufcir no in- 
felici . Alla fine l' Imperatore Carlo Vi. ne! principio 
di quefìa prefente centuria pubblici un editto , proiben- 
do efpref] 'amente che tutte le caufe concernenti alla 
Fede fi foffero ef aminate da qualji fieno per fotte , eccetto 
peri gli Arcivefcovi e Vefcovi conte ordinar/. Vedi /’ 
Irtoria di Napoli di Giannone lib. XXX.II. Sez. 2- e 
3. come ancora l' ifioria univerfalc Moderna Voi. 28. 
Edizione in Ottavo ( Maciaine ) ( Nota 69. ) . 


[ Not. 69. ] Li Napoletani fi polTòno ben gloriare di rfierfi la 
iot città ferbata pura ed illibata neda Fede Cria Una una volta già 
dal Principe degli Apposoli ricevuta, comechò da una banda non ab* 
bian efìi giammai permeilo, che s' introducete nel loro Regno il Tri- 
bunale della Inquinatone , e dall’altra più volte abbian gli eretici a- 
doperato ogni mezzo , ed ufato ogni artifizio per introdurvi le loro 
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refia in vece di confutarla , e la propagarono piò o 
meno nel loro ritorno, che fecero in cafa,come ap- 
parile evidentemente da diverfe circoftanze . Ma i* 
Inquifizione , che non potè guadagnar piede in Na - 

poi* > 


fai fé dottrine . Fra Bernarlino Ochino , e Pietro Martire Vermi- 
glio ebnero grand' plaufi , e furono in fomma rinotanza , perché 
nelle loro prediche nallondevan > il lor veleno , e fi moftravano ze- 
lanti Cattolici „ Quii meraviglia debbe arrecare , che quelli fcaltri , 
e fraudolenti fettarj abbìan ingannata la moltitudine , mentre nel 
Concilio di Rimini Vcfcovi al fommo Cattolici recarono ingannati 
da Velcovi Ariani , li quali malcherando la loro rena fi moftr.avana 
più todo zel nti per la dottrina Cattolica . L’ Autore del'a Storia 
Civile del Regno di Napoli , di cui poco finceramente fa ufo l’An- 
n ratore Mac'aine rapporta eforefifamente , che quando venne nuova,, 
che il Padre Oi Imo eraft mani fedamente f velato per la part' de' Prote- 
Jlami , fugato tl ’ Italia y e rientrata in Ginevra fi era a coloro unito 
quejla ribellione dell' Orbino portò così in Napoli y e nne in tutta Italia 
fommo dfpacere : per. hi creduto unrverfalmente per uomo da bene, e 
di fana dottrina ; ora che vedevano il contrario y cominciarono a dubi- 
tare , f: le Jue prediche avefjero apportato piu tojlo danno r che uti- 
le &c. 

Ma fe a quelli fati» Predicatori riufcl ingannare fa moltitudine, 
non ritifcì pe.ò egualmente ingannare li accorti ed i favj . Come 
riferifcì lo IldTb Storico „ vi erano in Napoli Teologi , e Predicatori 
,, infigni , li quali non folo non fi lafciarono contaminare dalla falfa 
9> dottrina di Ochino , ma ancora la contradicevano , e con fomma 
„ vigilanza procuravano farne accorti gli altri perchè la dereflafTe- 
,, ro . Tra gli altri fi contradiftinfero Frate Angelo di Napoli' Ri- 
,, formato di S. Francefco y Fra Teofilo di Napoli , Fra Agcrflino 
„ di Trivigi , Frate Ambrogio di Bagnoli de’ Padri Domenicani, 
„ il Quale fu di poi Vefcovo di Nardò , Fra Geronimo Seripando 
,, Nobile di Seggio Capuano Agortiniano , il quale fu di poi Arci- 
„ vefcovo di Salerno ,. e Cardinale y quelli ed altri molti difputan- 
, y do, orando, e infegnando favoriti dal Toledo, erano tutti intefi 
„ a non far allignare le nuove dottrine , che occultamente ferpeg- 
^ giavano , ma fvellerle tollo prima che mettelfero più profonde ra- 
„ dici u . Abbiam qui fedelmente , e finceramente rapportata la te- 
flimonianza delta Storco della nollra Storia Civile ; acciò d’ indi il 
invio leggitore ben conolca , quanto poco efattamente fouo raopor- 
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Cent. XVI .poli, regnò nella Spagna, poiché l’impegno del Mo- 
narca , e lo zelo de’ Teologi Cattolici non pernii* 
fero , che fi fpargeflTero tra il popolo gli ferni delle 
dottrine Luterane , e per mezzo anche di patiboli , 
ed altri formidabili firomenti di fimil fatta gli dilper- 
fero prima che avelfero gittate le radici. 

Giunto iti lfpagna Filippo II. perfuafo eh’ egli era 
fiato ferbato per una protezione tutta particolare della 
Providenza da una fiera burrafea, fofferta nell’ avvici- 
naci a Larcdo , credette dover attediare la fua putitu- 
dine verfo di DIO col purgare la Spagna dalle no- 
velle refie, ed efierminarne intieramente il Luterantf- 
tno . Quindi nel fuo arrivo il tribunale della Infli- 
zione formò procedi contro tutti coloro, la cui religio- 
ne era fofpetta, e ne condannò tredici, alla cui teda 
era Giovanni Ponzio di Leon figlio di Rodcrico Pon- 
zio conte di Baleno . Il medefimo rigore fi elercitò 
in Vagliadolid contra di coloro, i quali erano accula- 
ti deli’ ifieflò delitto . Filippo II. fece ivi bruciare 
in fua prefenza ventotto gentiluomini della prima no- 
biltà del paefe convinti di edere aderenti della Rifor- 
ma . Nell’ ideila Città fu parimente arredato Barto- 
lo- 


tate da Madame le teflìmonianze degli Autori ; e patinanti quan- 
to fia vero ciò, che da principio da noi fi è fiabilito: cioè che tan- 
to lungi da poterli gloriare li Proteflanti , che li loro errori abbian 
prefo piede nella nollra Fedelijfima Partenope, che più follo li Na- 
poletani fi pofibno gloriare di clTerfi la loro città l'erbata pura ed il- 
libata nella fede di GESÙ CRISTO una volta già dal Principe 
degli Apolidi ricevuta , comechè da una banda non abbian eifi 
giammai permeilo , che s’ introducefie in Regno il Tribunale dell* 
Inquifizione , e dall’altra banda più volte gli Eretici abbiano tentato 
ogni mezzo , ed sfato ogni artifizio per introdurvi le loro falfc dot- 
trine . 


Digitized by Google 



Cap.1V. L' I fiori a della Riforma zi .3 

lomeo di Caranza Arcivefcovo di Toledo , ed avrebbe Cent. XV£, 
ivi incontrata la ftelìa forte, fé egli non avelie appel- 
lato al Papa. Quindi P affare andò molto a lungo, 
e le procedure non andarono avanti a fine d’ inviar- 
lo a Roma , ove doveva ellere giudicato definitiva- 
mente - 

XIV. Io non intendo nè pretendo di qui difputare^,^ gìudrìt 
con quelli Scrittori ( qualunque mai pollano eflere 1 sdobbiam noi 
fegrete loro intenzioni ) i quali oflervano , che 
te procedure da non poterli affatto giulfificare pollò- * 'p e f 
no edere addoffate fopra alcuni de’ principali promo-r«/ e’h {* 
vitori di quello gran cambiamento nello flato della*™^*’ 
Religione ; imperciocché ogni attento e non parzia- 
le ollèrvatore dell’ origine e progreffo della Riforma 
farà per confeffare ingenuamente, che la faviezza e la 
prudenza non tempre accompagnarono gli avvenimen- 
ti di coloro, che furono intrigati a promuovere la 
caufa della Riforma ,* che molte cofe furon fatte con 
violenza , temerità , e precipitanza ; e che ( ciocché 
tuttavìa è peggio ) molti de’ principali agenti in que- 
lla grande rivoluzione furono animati più dall’impul- 
fo di paffione e mire d’ incerelfe , che da uno zelo 
per lo avanzamento della religione . Ma dall’ altra 
banda , il favio e candido olfervatore delle cofe con- 
fefferà come verità la più evidente ed 'incontraftabile, 
che molte cofe, le quali, quando Geno fpogliate del- 
le circoflanzc e motivi onde venivano accompagnate; 
ci apparifcono in quello tempo come delitti veri e 
reali, fi renderanno prive della loro enormità, ed ac- 
queranno ancora 1’ afpetto di azioni nobili , allorché 
faranno confiderate in un punto di veduta co’ tempi e 
1 fide II a Cbiefa Vol.z,Tom,L E e luo- 
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Cent: XVI- luoghi , in cui effe furono operate (Not.70.). Ma in 
fomma nel difendere la caufa della Riforma noi non 
iiamo fottoporti ad alcuna obbligazione di difendere in 
tutte le cofe i caratteri morali de di lei promotori 
ed iftrumenti. Colerti due obbietti fono intieramente 
dillinti . La più giurta ed eccellente caufa può effere 
proporta con baffe mire e da fmirtri motivi, fenza 
perdere la fua natura o ceffare di effere giurta ed ec- 
cellente . Il vero flato della quiftione in quello luo- 
go egli è, fe mai l’oppofizione fatta às. Lutero ^ e. da 
altri Riformatori al Pontefice Romano ^ fteffe fondata su 
giufte e fode ragioni ? ed una tale quiftione ella è 
interamente independente dalle virtù e da’ vizj delle 
perfone particolari (x) ; tuttoché fuppongaft che mol- 
te di cetefle perfone fieno tanto odiofe quanto loro 
piaccia di rapprefentarle , o anzi che fieno tuttavìa 

più 


(i) Il traduttore Archibaldo Maciaine ha qui ag- 
giunto alcuni paragrafi , per rendere pii* palpabile la 
importante ojfervazione del dotto autore. 


( Not, 70. ) Non intendiamo come mai portano renderti prive 
delle loro enormità , ed acquetare ancora afpetto di nobili azioni 
fatte con violenza, temerità, e precipitane , li cui principali aden- 
ti erano animati più dall’ impulfo di paflìoni , e mi-e d’ int-relTe , 
che da un zelo per I’ avanzamento della vera religione . Si leggano 
le Sanre Bibbie, (ì feorra tu'ta la Storia Ecclefiaftica , e IT veda, fe 
il Signore IDDIO fiali giammai fervilo di uomini di fimi! fatta per 
annuflzure , e propagare il Vangelo della Verità. Ella fembra p'tt 
tollo elfere ilata una perenne , c perpetua condotta della Divina 
Sapienza di fare ufi) nella predicazione , e propagazione della (ua 
Religione di uomini, li quali la inGnuaftero coll’illibatezza del co- 
ilume , colla fantità deila dottrina , e collo fplendor de’miracoli . 
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più detedabili di quelche loro piaccia di defcrivercele, Cekt: XVI. 
purché fi ammetta che la caufa, in cui fi erano im- 
barcate , fia (lata giuda e buona (1) . 

SEZIONE ir. 

L’ Istoria Generale della Chiesa . 


I. J Spagnuoli ed i Portogheft ,fe vogliamo predar fede 


a’ loro dorici , fi efercitarono col maffimo vigore e gìùdma 
felici fucceffi nella propagazione del Vangelo fra le 0 ttQm formar™ chea 
nebrate nazioni (i).Edin verità egli debbed confelfa- la riforma ed 
re,ch’efli comunicarono alcune nozioni della Religio- p / r 

ne Crifltana agli abitanti dell’ America , a quell sedotta. 
parti dell’ africa , ove conduflero le loro arme, ed 
all’ ifole e provincie marittime dell’ Jlfia , eh’ edi ri- 

E e 2 , duf- 


(1) Su tal punto potrai ojfervave una dilatazione 
concernente allo Spirito ed al Genio , alle Caufe ed 
agl’ Idromenti della Riforma, compofla dal traduttore 
di qucjìa 1 /ìoria , e prefijfa a qucjlo volume (Maciaine).. 

(1) Vid. /’ Hidoire des Decouvertes & conquete^ 
des Portugais dans le nouveau monde tom. III. pag . 
420. di Jos. Frane . Lafitau. Tutte le relazioni date 
da quefìo eloquente Scrittore ( che fu pofeta creato 
vefeovo di Sideron ) fono prefe dagC lfìorici ' Porto- 
ghefi . Gli altri Scrittori , i quali anno fparfo lume 
su quefla parte d' I fiori a Ecclefia/iica ì fono enumerati 
da Fabrizio nella fua opera intitolata . Lux falutar. 

Evangelii toto Orbe exoriens, cap. 42. 43. 48. 49. 
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Cent: XVI. (] u fle r0 fotto il loro dominio. Egli è parimente vero 
che un numero confiderevole di quello felvaggio pò» 
polo, eh’ era vilTuto o fotte la fchiavitù delle più (Ira- 
vaganti fuperrtizioni ,o più torto in una totale ignoran- 
za di qualfifia obbietto di culto religiofo, abbracciarono 
le dottrine del Vangelo. Ma quando noi ci facciamo 
a confiderai i metodi della converfione, che furono 
impiegati dalli Mifiìonarj Spagnuoli fra cotefte mi- 
ferabili nazioni, le leggi barbare e le torture crudeli, 
che furono adoperate per obbligarle ad entrare nella 
profeflione del Criflianefuno ; noi non avremo gran 
motivo di rallegrarci di cotede converfioni , ma più 
rollo dovrem compiangere le fatiche, ed i fudori di 
quegli uomini Aportolici , i quali mal inrtruiti del- 
lo fpi rito del Vangelo , non adoperarono i legittimi 
mezzi , e le giufte mifure per propagarlo tra le 
medefime ( Not.71. ). Tale adunque fi è il giudizio, 

che 


f Not. 71. ) Le Ies;£»i barbare , le tirannìe, e le tornire crudeli 
non erano adoperate da miifionarj per obìiearc q'ie’ mifeiabili popo- 
li ad abbracciare il Vangelo , ma bensì da Governanti Spagnuofi 
per elèrcitare ogni forte di funi, e rapine . Se alcune v .Ite per 
giustificare la loro barbara condotta rapportarono la difficoltà , che 
forfè da alcuni Amer cani fi molìtava di abbracciare la Religione 
Criftiana , era quelli un mero fneciofo pretello: mentre elfi mollra- 
rono piìt premura deli’ oro , che impeano p-r la pnpa.ia 7 .ion dal 
Vangelo . Si conferma tutto cib dal feguente fatto St inco -■ B r- 
tolorreo de Las-Cafas Domemcano Vefcovo di Chiappa , il qua- 
le ben da 40. anni faticava per la converfione degl' Indiani con 
uni ze'o (ìraordinario , vedendo con fuo e'ìremo dolore la durezza , 
colla quale erano tortati , ed altronde uerfu.tlb , -che per travagliare 
con felicità di liiccelso alla loro converfione doveva cominciare dal 
travagliare a far loro rendere la libertà , ri folfe di tentar ogni mezzo 
leghi mo per proccurar'a al efso loro Quindi prelè la gencrofa riso- 
luzione di portarli pcrloitalmente in Ifpagna , dove dopo lunghi , e 
- pe- 
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che fi forma di quefti miffionaTj non fidamente da^ ENT: 
coloro, che la Chiefa di Roma annovera nella lillà de’ 

Eretici, ma parimente da molti de’ più pii ed eminen- 
ti fra i di lei propj 'dottori in Francia , Germania , 

Spagna , ed Italia. > _ ^ _ 

II. Se i Romani Pontefici ebbero il difpiacere di p orUt . 
vedere la loro giurifdizione riflretta in vare provincie/ìa «/-'« pro- 
di Europa , ebbero però la confolazione di vedere il c/iftTm ‘fi-^ 
loro Ipirituale dominio ellefo in altre parti del Glrt mo> 
bo. Quindi elfi conliderano, che la perdita , eh’ anno 
fofferu in Europa fia Hata a fufficienza compenfata 
per la propigjzione del Gmoliclie(ìnr> verfo le altre 
parti del mondo fra quelle nazioni , che turrav'ia ri* 
m.inev.ino involte nell’ ofeuritk del Paaanefimo . Di 
fatti fi molharonr» e!fr folleciti per quella s'i ardua s 
gloriola imprefa p:ù che in altre (bigioni , ficchè po- 
tale ragionevolmente convenir loro il titolo di Ca- 
pi e Padri della Chiefa uni vedalo . La famofa lo 1 

cie- 


pericolofi viaeoi finalmente giunto tolto fi orefentò al Configfio di 
Carlo V. e raoprefen>6 tutte le ingiù ìizie,che ii Governanti cferci- 
lavano nel nuovo mondo. L’Imperadore ne fu tocco, e pubblicò 
or finanze favorevoli agl’ Indiani con ordine di publica-le ne’ paefi , 
e di doverfi punire feverillimamente coloro, li quali ardifsero di tra- 
^jredirle . E perchè un certo dottore chiamato Sepu’veda s’ impegnò 
di giuil’ficare la canfa de’ Governanti Americani ; quindi lo llefso 
Bartolomeo de Lar-C.afji, ed altri Vefcovi della Spagna fi oppofero 
al detto Septt'veda , e confutarono li fuoi argomenti facendo vede- 
re , che le crudeltà, le quali fi ufavano co’ poveri Amercani erano 
contrarie aih veri mtereffi *ello dato , e a ! la gitlflizia , ed alla Re- 
ligione . Parirrfanti Francefco Vittoria famofo Teologo' Domenicano 
publieò un' opera , nella quale rilponde a Sepulveda con grande li- 
bertà , coraggio , e fodezza di raziocinio. Dunque è fal'ò ciò che ferite 
l’autore, che li Millionarj Cattolici cferciravano tutte le poffibili cru-' 
delti per obligare gli Americani ad abbracciare la Religione Cattolica. 


\ 
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Ciht; XVLcietà, che nellanno 1540. prefc la denominazione di 
Gefuiti , ovvero la compagnia di GESÙ’ , più che ogni 
altro Ordine Religiofo fembrò atta ad applicarli nell’ 
efecuzione di quello sìeftenfivo difegno. E di fatti fin 
dalla loro prima origine , fu dato loro quello pecu- 
liare incarico , che dovette formare un certo nume- 
ro dell’ Ordine loro per la propagazione del Crt/ìia- 
nefimo fra le nazioni non illuminate , e che cole- 
rti miflionarj dovettero eflere all’ afl'oluta di.pofizione 
del Romano Pontefice, e Tempre pronti ad ogni fem- 
plice cenno di portarli a qualunque parte del Mon- 
do , eh’ egli avelie da ftabilire per lo efercizio del 
loro rainirtèro (1). Le molte iliorie e relazioni , le 

qua- 


(1) Allorché Ignazio di Loiola follccitò in prima 
la conferma del fuo Ordine prejfo il Romano Ponte- 
fice Paolo III., il dotto e degno cardinale Guidiccio- 
ni fi oppofe alla fua riebiefta con gran veemenza : mi 
quefìa oppoftzione fu tolta e fupcrata allorché Ignazio, 
cambiando l' articolo della fua illituzione, in cut ave- 
va promejfo xtbbedienza al Papa con certe rìllrizioni , 
la moderò in maniera tale , che legò /’ Ordine fuo 
mercé un folenne voto tf implicita ed illimitata fom- 
miflione ed obbedienza al Romano Pontefice .Or qus- 
fio cambiamento produffe il de fiderato effettore fece sì 
che i Papi ri fauard afferò i Gefuiti come il principale 
foftegno della loro autorità", e quindi ha tratta l ori- 
gine fua quel grande zelo , che Roma ha mai fem- 
pre moflrato per un tale Ordine Religiofo . Ma fi- 
nalmente le Lro fecrete enormità fi fono già efpo/le 

alla 
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quali fanno rimembranza delle fatiche , de’ pericoli , 
e getta di quella prodigiofa moltitudine di Gefuiti , 
che furono impiegati nella converfione degl’ infedeli 
africani r Americani y ed Indiani , abbonde voi mente 
dimoftrano con quale fedeltà, e zelo i membri di que- 
lla focietk efeguirono gli ordini de’ Romani Pontefir 
ci (1) » E fenza dubbio alcuno le loro fatiche gli 
averebbono coronati di gloria immortale, le non (i 
fotte conofciuro ad evidenza , fecondo i piò autentici 
monumenti, che tra coietti nuovi Apolidi , vi futte- 
ro Itati di coloro r i quali aveano maggiormente a cuo- 
re di promuovere le mire ambi/.iote di Roma , e di 
avanzare gl’ interetti della propia loro' focieth, che il 
propagamento della Religione Cnjhana y o 1 ’ or.ore 


alla puhlica luce , ed anncr proccurata la fopprejjtme 
della loro focietà in Portogallo ed in Francia, ove la 
loro potenza era coflante vafla ed ejìenftva . A dir 
vero egli <? da notarji y cbe Ignazio e la fua compagnia 
nelle ft effe lettere parenti dell' Ordine loro , nelle qua- 
li dichiarano la loro implicita e cieca fedeltà alla Se- 
de Apofìolica , promettono una [ornigli ante implìcita ed 
illimitata fedeltà al generale della loro compagnia , nul- 
la oflando la impoffibilita di fervire a due padroni af- 
J aiuti y i cui comandi poffono effere alcune volte con- 
traddtttorj . Voyex l’Hittoire dts Relrgieuxde la C in- 
pagnie de JESUS , (lampata ad Utrecht nell' anno 
174T. tona. 1. p. 77, éTr. ( Maciaine ). 

(1) Vid. Joan. Albert. Fabricii Lux Evangeli! toti 
Orbi exoriens cap. XXXIII- pag- 550. 


CtNT; XVL 


Digilized by Google 


220 


L'Iflorìa Generale della Chiefa Scx.lL 

Cent: XVI- del di lei Divino Autore (i) . Egli fi può eziandio 
affermare per via di monumenti degni del più alto 
credito ed autorità, che la Inquifizione eretta da' Ge- 
fuiti a Goa , la quale fece ufo di leggi penali nella 
propagazione del Vangelo, contribui molto più de’ loro 
argomenti ed efertazioni , per indurre gl 'Indiani ad ab- 
bracciare WCriflianefimo (2). Lo zelo poi di fare fimili 
converfioni che avevano i Francefcani e Domenicani , 
il quale per lungo fpazio di tempo erafi andato non fo- 
lamente a raffreddare, ma fi era quafi totalmente efiin- 
to fu di bel nuovo animato mercè 1’ efempio de’ 
Gefuiti : e divedi altri Ordini reiigiofi che vivevano 
oziofamente nelle loro celle , furono rifeofli dal loro 
letargo , fe non da un principio d’ invidia , almeno 
da uno fpirito di emulazione . 

Prcpegawne III. Dt tutti i Gefuiti , che fi difiinfero mercè il 
*a° ^ oro ze '° 6 tcntat ' v ' P 2r difendere i limili 

Giappone*, ' «della Chiefa , niuno acquifloffi più luminofa fama e 
duna. fiputanza , quanto Francefco Saverio, che viene co- 
munemente appellato 1 ‘ Apoflolo delle Indie (3). Una 

in 


(1) B. ChriJÌ. Eberù. Weis manni Orario de vir- 
tutibus Se vitiis Miflion. Romanor. in Orar. ejuf. Aca- 
dem. pag. 280. 

(2) Voyez V Hiftoire de la Compagnie de JESUS 
tom. H. pag. 17 1. & 207. 

(3) L ultimo Re di Portogallo ottenne per Fran- 
cefco Saverio , 0 piu follo per la fua memoria , il tì- 
tolo di Protettore dell’ Indie da Benedetto XIV. nell’ 

an- 
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invincibile rifolutezza , ed un grado niente fcarfo d’ Csht: XVL 
ingegno e fagacità renderono quello famofo mifliona- 
rio uno de’ /oggetti più atti e qualificati , che giam- 
mai vi potettero eflere in una imprcfa cotanto ardua. 

Di fatto nell’anno 1522. etto fece vela per gli ftabili- 
menti Portogbeji nell’ India , e fra breve fpazio di 
tempo fparfe e dì'fl’ufe la cognizione della Cri/liana 
Cattolica Religione per una gran parte del continen- 
te, ed in molte e varie ifole di quella sì remota re- 
gione. Di là nell’anno 1525?. egli fece pattaggio nel 
Giappone , e quivi gitrò con forprendente rapidità le 
fondamenta di quella famofa Cbiefa y c he fiorì duran- 
do il corfo di tanti anni in quello sì vado imperio. 

Il fuo zelo indefeflo lo fofpinie ad intentare la con- 
vezione de’ Cine fi, e con quella mira egli s’imbarcò 
alla volta di quel regno così poflente ed e(lenfivo,a 
veduta del quale. , etto terminò gli fuoi giorni nell’ 
anno 1552. (1). Dopo la fua morte, altri membri 
JJUella Ghie fa Vol.%.Tom.l. F f del 


anno 1747. Voyez encore les Lettres Edifiantes 8c 
Curieufes des Miflions Ellrangeres, toni, xliii. Pref. pag* 
3 6. Il corpo di quefìo Santificato mijjionario giace Sot- 
terrato a Goa , ov è adorato co pili alti contrafegni 
di divozione . Egli’ vi bà parimente una magnifica 
Chiefa a Cotati dedicata al Saverto, cui gli abitanti 
di quello fìabilimento Portoghefe rendono il piu divoto 
tributo di venerazione e culto . Vtd . Lettres Edifiantes 
CFc. torri. 3. pag. 85. 8p. 203. toni- V. pag. 38. ad 
48. tomo VI. pag. 78. 

( 1 ) Vedi gli Scrittori numerati da Fabrizio nella 

fua 
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Cent: XVI. del Tuo infirmante Ordine penetrarono nella Cina. Il 
principale tra coftoro fi fu Matteo Ricci , di nazione 
Italiana , il quale mercè la fua verfatezza nelle ma- 
tematiche , diventò per modo accetto alla nobiltà Cbi- 
nefe , ed eziandio al loro Imperatore , che ottenne 
non meno per fe medefimo, che per gli Tuoi compa- 
gni la libertà di fpiegare al popolo le dottrine del 
Vangelo (i). Or cotefto famofo miffionario può effe- 
re confiderato come il padre e fondatore delle Cbie - 
fc Crijìiane , le quali (ebbene fpeffe volte difperfe e 
•sbattute or quà or là dalle temperie della perfecuzio- 
ne, pur non di meno continuano tuttavia a foffìftere 
_ . . ,, nella Cina (2). 

Tentativi eie r • «« • • • • • i* 2 • 

protesami per IV. La giuredizione , ed 1 termorj di que prm- 

U propago- cip! , che fi erano fottratti dalla potellà papale, ef- 

ne del Van^ f en( j 0 riftretti dentro i limiti di Europa , le Chicfe 

Jlran'tere . eh erano lotto la loro protezione non poreano che 

poco contribuire alla propagazione dei Vangelo in 

quei- 


fua opera intitolata Lux Evangeli! cap. XXXIX . 
p. 677.: ft pub aggiungere a quefti l'opera di Lafitau 
intitolata Hiftoire des Decouvertes des Portugais dans 
le nouveau Monde tom. Hi. p . 415;. 424. tom. IV, 
pag, 63. 102. Hiftoire de la compagnie de JESUS 
tom. I. p. p 2 . 

(1) Defcription de T empire de la Chine di J, B. 
Du Halde tom. Ili . pag. 84. in edizione O'andefe . 

(2) Tuttavolta egli appari fee ^ che prima dell 1 arri- 
vo di Ricci nella China, alcuni Domenicani vi era- 
no di già ftati , quantunque con poco profitto . Vid. 
Le Quien Oriens Chriftianus tom. III. pag. 1354* 
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quelle dittanti regioni , di cui tellè abbiamo parlato . Ce»T: XVI, 
Tuttavolta però egli trovafi fatta ricordanza nell' Ilio- 
ria, che nell’ anno 1556. furono mandati quattordici 
miflionarj Protettanti da Gcncvra per convertire Ame- 
ricani (1) , quantunque non fi fappia bene chi fotte 
ftato il promotore di quello pio difegno, nè con quale 
fuccefso fotte flato recato in efecuzione ( Nota 72. ). . 

Anche gingie fi , che verfo la fine di quella Centuria 
mandarono colonie nelle parti fettentrionali di America , 
trafpiantarono con ette la religione riformata , eh’ eflì 
ftelfi profetavano; e conciofiachè le loro pofleffioni ed 
averi fi follerò efiefi e moltiplicati da tempo in tem- 

F f 2 po 


fi] Vedi /’ Opera di Pitteto , Oratio de Tropbaeis 
Chrilli in Orar, ejus pag. 570. Egli non vi ba dub- 
bio alcuno y ebe i dottori in queflo luogo menzionati fu- 
rono quegli che /’ llluftre Ammiraglio Coligni invitò 
nella Francia , allora quando nell' anno 1555. egli 
aveva formato il progetto di mandare una colonia di 
Protcflanti nel Brafile ed America . Vid. Cbarlevoix 
Hiftoire de la Nouvelle France tom. 1. pag. 22. 


( Not. 71. ) Calvino fu Tempre defiderofo di fendere la Tua fet- 
ta e ftabilire la fua dottrina nell’ America, e fi fervi per tal impretà 
di un Cavalle di Malta chiamato Nicola Dorando di Villecagnon. 
Quelli fi uni coli’ Ammiraglio di Coligni , ed avendo ottenuto da 
Errico II. una flotta col pretefto di andare fotto li fuoi aufpicj a 
portare le armi di Francia nel nuovo mondo , fi partì , e dopo lun- 
go viaggio giunfero in America . Non si tollo furono giunti , che 
ftabilirono una forma di Chiefa Arguendo il coflume rtrevu o in Ge- 
nevra : ma fu tale 1’ oppofizione dalla parte de’Cattoici, .he nien- 
te profittarono . Al che eflendofi congiunte gran diviiioni tra i 
medefimi CalvinLfti ivi giunti 1’ impegno di torturo andò in fimo . 
Non ebbero più felice (uccello altre limili fpedtzioni , come da au- 
tentici monumenti potrebbefi qui dtmoilrare . 
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Cent. XVI. p 0 , la loro religione parimente fece un progreflo con- 
fiderabile fra quel popolo rozzo ed incolto. Di vantag- 
gio noi apprendiamo che circa quello tempo gli Svez- 
zi fi efercitarono il loro religiofo zelo in convertire al 
‘ Crillianefimo molti degli abitanti della Finlandia e 
Laplandia , di cui un numero conlìderabile aveano 
finora ritenuto 1’ empie e firavaganti fuperftizioni de 
Pagani loro maggiori . 

V. Egli non fi rileva dagli autentici ricordi deli’ 
»o. Ifloria, che la fpada di perfecuzione fi fotte fguaina- 

ta contro il Vangelo , o che fi fotte fatta pub- 
blica oppofizione al progreflo del Criftianefimo duran- 
do quella Centuria : e certamente fomminiftrarebbe 
argomento di una grande ignoranza non meno circa 
le Umazioni che le opinioni e maflime de’ Turchi, il 
voler’ immaginare , che la guerra eh’ eglino modero 
contro i Ctijliani fi fotte tirata innanzi per principj 
di religione , o con mira di mantenere e promuo- 
vere le dottrine di Maometto . Dall’ altra banda 
egli è certo , che in differenti parti di Europa vi 
ftavano afeofe diverfe perfone , le quali covavano nel 
loro feno una fiera nimicizia contro la religione ge- 
neralmente parlando , ed in un modo più fpeciale 
contro la religione del Vangelo; e che così nelle lo- 
ro fcritture che nelle private converfazioni fpargeva- 
no i femi dell’empietà ed errore, ed infialavano ne- 
gli animi de’ deboli, incollanti , e creduli, gli odiofi 
loro principj . In quella sì perniciofa ed infelice claf- 
fe fono generalmente annoverati parecchi filofofi Peri, 
patetici , i quali adornarono 1 ’ Italia mercè la loro 
erudizione, e particolarmente Pomponazio ; molti in- 
gegnofi Francefi e fiiofofi,come Giovanni Badino ,Ra- 

be- 
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belats , Montagne , Bonaventura des Perieres , Dolete Cent: XV£ 
Cbarron ; parecchi Italiani come Poliziano , Giordano 
Bruno y Ocbino ; ed alcuni Germani , come Teofrajlo 
Paracelfo , Nicola Taurello ed altri (1). Egli rapportali 
ancora , che in 'certe provincie della Francia ed Ita- 
lia furono erette fcuole , donde tortamente fortiron 
fuora intere turme di coterti empj dottori per ingan- 
nare i femplici ed incauti . Quella accufazione non 
farà mica ributtata da coloro , che fono informati del- 
lo fpirito e genio di quelli tempi, nè certamente può 
egli dirfi con verità, che tutte le perfone tacciate di 
quertq sì grave rimprovero fodero totalmente fenza 
colpa. Pur non di meno egli è certo dall’altro can- 
to, che ove lì faccia un accurato e non parziale efa- 
me di quella materia , egli fi fcorgerà che 1’ accufa 
recatafi contro molti di loro fia intieramente infufli- 
rtente; c che rifperto a molti, i quali polfono edere 
degni di cenfura in un certo grado, i loro errori fo- 
no meno perniciolì e rei di quelche fenza confiderà-' 
tezza fono rapprefentati di eflerlo. 

Vf. Egli è chiaro nelPifteflo tempo, che in que- va*. 
Ila Centuria le arti e fcienze furono portate ad un gra- vfnnendaT^ 
do di perfezione, fconofciuto a’tempi precedenti ; e da Jt abiti, mnto 
quella felice rinnovazione di dottrina , le Cbie/e Eu àttere + 
ropee derivarono i vantaggi i più fegnalati ed inetti- 
mabili, eh’ erti parimente trafmifero alle nazioni più 
rimote e dittanti . Or la benigna influenza della ve- 
ra 


[1] Vid. Hirtor. atheifmi & atheorum di Reiman - 

no, Htldcf. 1725. in Ottavo Vid.Ò 1 * * 4 Tbefesde Atbc - 

ifmo & fuper flit ione Joannis Erancifci Buddei cap. i • 

Vid. denique Di&ionaire de Bayle, pafliai. 
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Cent: XVI. ra fcienza, e la di lei tendenza a migliorare cos'ì la 
forma della religione, che le iftituzioni della polizia 
civile , furono fperimentate ed intefe da molti degli 
Stati e principi di Europa, Quindi furono fpefe grof 
fe fomme di danaro, e fu impiegato grande zelo ed 
induftria in promuovere il progreffo di tali cognizio- 
ni, con fondare ed incoraggiare focietk letterarie , con 
proteggere ed eccitare uno fpirito di emulazione tra 
«di' uomini d’ ingegno, e con tenete annetti onori e 
vantaggi fegnalati alla coltura delle fcienze . Egli è 
inoltre particolarmente degno di oflervazione , che 
quello fi fu il periodo , quando la legge favia e fa- 
lcare , eh’ efclude le perfine ignoranti ed il li ferace 
dalle facre funzioni del miniftèro Crtfìiano , acquittò 
finalmente quella forza e vigore , che tuttavìa ritiene 
nella mattìma parte del Mondo Crifìtann . Pur noti 
di meno tuttavia vi rimaneano alcuni femi di quella 
antica difeordia fra la religione e filofofia , eh’ erano 
Pati feminati e fomentati dalla ignoranza e fanatifmo; 
e ben fi trovarono cosi tra gli amici che nimici del- 
la Riforma diverfi uomini di buon fentimento ma 
inconfiderati , i quali malgrado del fenfo comune 
mantennero con maggiore veemenza ed aaimofitù che 
mai, che la vitale religione e pietà non poteano mai 
fiorire fintantoché fodero totalmente feparate dalla 
dottrina e fcienza, e nodrite da quella fanta fempli- 
cita che regnava ne’ primitivi fecoli della Chiefa . 

Fi«rito Stato VII. Il primo grado nei Mondo letterario era di 
della Filoio- prefente occupato da coloro, i quali confacrarono le 
&ia% loro fludiofe ore e la loro critica fagacitù alla pub- 

blicazione, correzione, ed illulì razione de’ più farnofi 
autori s'i Greci che Latini de tempi antichi , allo 

Ali- 
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ftudio dell* antichità e linguaggi, ed alla coltura del- Cinti XVI. 
1 ’ eloquenza e poefia . Noi vediamo mercè 1 « produ- 
zioni di quello fecolo ( che tuttavìa rimangono, e 
continuano ad eccitare 1' ammirazione de letterati ), 
che in tutte le provincie di Europa quelli generi di 
letteratura furono coltivati con una fpecie di entu- 
fiafmo da quei, che furono i più legnatati e diitinti 
per conto del loro gullo e gemo ; che anzi, ciò che 
fembra più ellraordinario ( e ferii di non poca lira* 
vaganza ) egli lupponeafi , che la lalvezza della Chie- 
fa e la prnlperità dello Stato dipendeiTero dalla colti- 
vazione di cotdti generi di erudizione, eh’ erano con- 
fiderati come l’eden za medehma di un (odo e verace , 
fapere. Comunque follerò tali encomj efaggerati oltre 
a’Iimiii della verità e prudenza da’filologi entufiallici, 
pur non di meno è certo, che quella fpecie di dottrina, 
che qui diamo coniidcrando, ella era della più gran- 
de importanza , come quella che apriva la firada che 
menava a’ refori di una feienza e fapere foflanziale , 
alla coltura e raffinamento dell’ animo , e così indu- 
bitatamente contribuiva in gran parti a liberare non 
meno la ragione che la religione dalle preoccupazio- 
ni della ignoranza (x) . Per la qual cofa non dob- 

• bia- 


[1] £>ui nota Archibaldo Maciaine , ebe fi fono agi- 
tati molti veementi dibattimenti circa il rifpettivo me- 
rito della Letteratura e Filofofia : ma cote/li dibatti- 
menti fono preffo che tanto ajfurdi , quanto farebbe una 
comparazione ebr fi faceffe tra i mezzi ed il fine , 
f ilit omento , ed il fuo effetto • La Letteratura ella 

è la 
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Cf nt: XVI.bi arn no i rimanere forprefi allora quando incontriamo 
certe pecione , le, quali efagerano il merito , e li 
fermano oltremodo su le lodi di coloro , che furono 
le noftre primiere guide dalle regioni delle tenebre 
ed errore nell’ arridente sfera dell’ evidenza e verità . 

F'dopfit Vili. QUAVTUMQ.UE gli amatori della filologia e 
delle Belle Lettere foflero molto fuperiori di nùmero 
a coloro, che rivolfero le loro mire principali allo 
Audio deHa filofofia, pur non di meno quelli fecondi 
furono molto lungi dall’ effere contentibili od in pun- 
to di numero o di capacità . I fìlofofi furono ùivifi 
in due elafi! , delle quali una fu totalmente afforbita 

nel- 


la chiave , per mexxo di cui noi fpeffe volte apria- 
mo ite/ori della fapienza così umana che Divina. Ala 
come appunto un fordido miferabile ajjurdamente con- 
verte i mezzi nel fine , ed acquifla una pafjìone pel 
rifplendente metallo confiderai afìrat tornente da que 
finì, cui era difegnato a fcrvtre , così il filologo pedan- 
te erge la letteratura in una fetenza independente , e 
dif prezza i tefori Divini della filofofia , ch'ella era di- 
fegnata à J coprire non meno che ad tllujìrare . Quindi 
anno tratta i' origine loro quella fchiera di feiagurati , 
che dando attaccati alle parole ed alle fillabe ( co- 
me io penfo che Mr. Pope felicemente efprime le in - 
fulfe loro ricerche ) fanno gemere la Repubblica delle 
lettere fotta i loro commentari , annotazioni , varie 
lezioni &c . , e fi dimenticano che la cognizione delle 
pafole e delle lingue fu intefa e diretta a ' condurci 
a render l' animo più colto e raffinato , ed alla cogni- 
zione delle coje. 
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nella contemplazione , mentre che 1' altra fu impie* XV£ 
gata nella inveftigazione della verità, e proccurò per 
mezzo della fperienza , come anche del raziocinio, di. 
andare tracciando le leggi e le operazioni della na- 
tura . I primi furono foddivifi in due ferte , di cui 
una feguitò certi Capi, mentre che l’altra non rilf ret- 
ta da’ dettami dell’autorità formò per fe medefima un 
nuovo metodo, feguitando liberamente le proprie lo- 
ro invenzioni . Coloro, che fi fottomifero alla direzio- 
ne di certe guide filosòfiche, fi arrolarono fotto gli 
ftendardi di Ari fio tei e , o quelli di Platone , il quale 
continuava tuttavia ad avere molti ammiratori delta 
fua dottrina fpeeialmente in Italia . Nè certamente 
gli feguaci di Arinotele andavano di accordo tra lo- 
ro medefirai , poiché tutti confeffavano lo Stagi rita 
come loro capo , ma poi lo feguivano per certe vie 
molto differenti. Alcuni portavano fenti mento, che fi 
doveffe ritenere 1' antico metodo di procedere nelle 
ricerche fiiofofiche , ciò che i loro dottori falfamente 
chiamarono il fifiema Peripatetico. Altri poi prefero a 
difendere la pura e non miffa filofofia di Ari/lotele^Q 
raccomandarono gli fcritti di quefto fapiente Greco , 
come la fornente del fapere , e come il fiftema eh’ 
era piu adattato all’ irruzione della gioventù , allora 
quando foffe propiamente ili uff rato . Finalmente una 
terza Torta di Ariflotelici tennero un’altro metodo, i 
quali differirono egualmente da quelli teftè menziona- 
ti, e di cui il celebre Melantone ne fu il capo.Edi 
eftraffero il fucco dalie fatiche ed ingegnofe opere di 
^ Arifìotele , 1’ illuftrarono mercè 1’ ajuto della genui- 
na letteratura, e delle regole di buon criticifmo, e’i 
correffero per mezzo de’ dettami della retta ragione 
e principi della religione. 

l(lÀella CbiefaPol,2,Tom.I. G g Tra 


Digitized by Google 


230 V Moria della Chiefa Scx.IL 

CemT: XVt Tra. quelli , che fi formarono un fentiero nelle regio- 
ni della filofofia fenza predare alcun riguardo a quello, 
ch'era flato aperto dagli antichi Capienti ed abbracciato 
da’ loro feguaci, Cardano (1) , Telefio (2), e Campa- 

nel- 


(1) Cardano fu un uomo di genio baldanzofo , ir- 
regolare , ed intraprendente , il quale per una frana 
immaginativa fu tirato nello fludio dell afrologia e 
magia , per cui egli eccitò la maraviglia della mol- 
titudine , e fe ne attrajfe la di lei venerazione , men- 
tre che il fuo merito reale com ? flofofo fu poco co- 
no fciuro * Egli fu accu/ato di ateifmo , ma fembrb 
piuttodo che foffe meritevole della taccia di fuper f i- 
atone. La fua vita e carattere erano una mi fura for- 
prendente di faviezza e follia , e niuna cofa può dar • 
ci un idea piu disfavorevole del fuo temperamento e 
de' fuoi principi , quanto C orribile ritratto eh egli 
ha delineato di fe fteffo nel fuo libro de Genituris . 
La fua cognizione della ffea e matematica fu confi- 
'derabile , e le fue nozioni della filofofia naturale poffo- 
no ojfervarft nel fuo famofo libro De Subtilitate & 
varietate rerum , in cui alcune importanti verità e 
difeoverte fono mifebiate colle pih fanatiche vifiont e 
cogli pih fravaganti e deliri effondimenti di mifitea 
follìa . Vedi /’ ampio e giudizio fo racconto , che ci è 
fato dato del carattere e filofofia di cote do fcrittore 
( il cui viaggio in Inghilterra e Scozia egli è ben 
noto ) dal dotto Bruckero nella fua Moria Critica 
della Filofofia tom. IV. Part. II. lib. I. cap. Hi. 
( Maciaine ). 

( 2 ) Qutdo filofofo , meno conofciuto del primo , nac- 

que 
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nella (1) occuparono meritamente ilprimo grado; poi- Q jnt: XVf. 
chè efll furono fenza dubbio alcuno uomini d’ingegno 

G g 2 fu- 

que nell' anno del SIGNORE 1508. in Cofenza nel 
regno di Napoli , e fu il Sfioratore della Filofofia per 
/’ addietro infegnata da Parmenide, J opra i cui prin- 
cipi egli fabbrico un nuovo fifiema, od almeno un fi * 
jlema , che apparì nuovo per la elegante connejjìone , 
che Telefio diede alle fue varie parti , e per gli ar- 
gomenti ondi egli fu /olito di mantenerlo e fofiener- 
lo contro la filofofia di Arinotele. Quel vago ed in- 
certo metodo di raziocinare , che lo Sugirira aveva in- 
trodotto nella filofofia naturale , fu ciò che impegnò Te- 
lerò a comporre il fuo famofo libro Di prinupus re- 
mai naturalium. In quefì' opera , dopo di aver lui con- 
futato i principi vtfionari della filofofia Ariltoteiica , 
egli fofhtufce in luogo loro quegli che fono immedia- 
tamente derivati dalla refiimonianza de' J enfi , ed anche il 
caldo ed il fred do, da cut a Jtmihtudine di Parmenide 
egli deduce la natura , l'origine , lequ.Jità , e cambiamenti 
di tutti gli enti materiali . A quefU due principi ne 
aggiunge un terzo , cioè la Materia, e con quefit tre 
fabbrica egli con f ufficiente defìrezza il juo fijico fi- 
fìema , rifpetto ad una parte, deh quale egli fi mura 
che fia fiato anche tenuto ad un libro di Piutdrco 
JDe -primo frigido. Egli farà di curiofo trattenimento 
al lettore filofofico di paragonare quefi' opera di Te- 
iefio col racconto Fifico del Lord Bacon della fioria 
di Cupido e Coelus nel fuo libro De principiò oc O- 
riginibus &c. [ Maciaine ]. 

(1) Campanella natio ^/Calabria fece un gran ru- 
more 
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Cekt: XVL fuperiore , quantunque foffero troppo addetti alle fug-i 
geloni ed alle vifioni di una fantasia irregolare . A 
coll oro fi può aggiugnere Pietro Ramo quell’ arguto 
ed ingegnofo filofofo Francefe , il quale per aver 

ten- 


more nella Centuria XVII. mercè le fue innovazioni 
nella filofofia . Inorridito egli per l' Ateifmo , ed af- 
furdi del fiftema Ari Hot elico , ne concepì ben per 
tempo un dtf prezzo , e rivolfe le fue mire ver fa 
qualche oggetto pii* folido e fermo , con ifcorrere 
gli fcritti di tutti gli antichi faggi , e paragonar- 
gli col grande volume della natura , per vedere ft 
mai le copie pretefe fi raffomigliaffero coll' origina- 
le . / travagli e patimenti , che cotejìo uomo foftenns 
fono qua fi incredibili ; ma per quelcbe ci vien detto 
egli ebbe a foggiacervi in canfeguenza delle perfide 
pratiche , che gli s imputarono parte contro la corte di 
Spagna, e parte contro il Regno di Napoli, che avea 
formato difegno di far cadere nelle mani de' Turchi . 
Egli fu liberato dalla fua prigione e torture , median- 
te /’ interpoftzione del Papa Urbano Vili. , il quale 
gli diede fogni particolari del fuo favore e /lima ; e 
veggendo che non era falvo a Roma, lo fece trafpor- 
tare a Parigi , dove fu onorato della protezione di 
Luigi XIII. e del Cardinale Richelieu , e terminò in 
pace i giorni fuoi . In quanto agli fcritti ed alla fi- 
lofofia di catello grand' uomo , effi a vero dire fo- 
no tinti del colore di quei tempi , e portano in molti 
luoghi i fegni di una immaginazione chimerica ed in- 
difciplinata ; ma fra le poche vìfionarie nozioni effi 

con - 
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tentato di foflìcuire , in luogo della logica di Arijìote-Ctx t. XVT. 
le, un metodo di raziocinare più adattato all’ufo della 
Rettorica ed all’ accrefci mento dell’eloquenza, eccitò 
un bisbiglio affai terribile nelle fcuole Galliche . Nòia 
quello luogo farà fuor di propofito di far parola di 
Teofmfio Par acci fo , il quale mediante un’ afftdua of- 
fervazione circa la natura , ed un gran numero di 
efperienze indefeffa mente ripetute, e mercè l’applica- 
zione della forza penetrante del fuoco (1) per ilcuo- 

pri- 


contcngono un gran numero di verità importanti . Egli 
intraprefe una intiera riforma della fìlofofìa j ma non per- 
tè corrifpondere all' aJJ unto mrraprefo . Chi defederà avere 
un racconto de' fuoi principi di Logica , Etica, e Filo- 
fofìa naturale , può vedere Bruckeri Hill. Critica Phi- 
lolophìce tom. tv. Part.ll. pag. 127. &c. Egli fu ac- 
cufato di Ateifmo , ma ingiufìamente J e fu fimil- 
mente accufato di avere fuggerito mifure crudeli contro 
de' Protcfianti , e ciò non fenza ragione (Maciaine). 

(1) Il merito principale di Paracelfo con fi fi è nell ’ 
inventare , od almeno in richiamare dall' oblivione ed 
ofeurità la fetenza importante della Chimica , aven- 
dole data una forma regolare , riducendola in un ftjìc- 
ma connejfo , ed avendola applicata piu felicemente 
all' arte di curare , che fu la peculiare profejjtone di 
cote/lo filofofo , i cui amici e nemici lo anno dipinto 
co' piu falft colori . La fua applicazione allo fìudio 
della Magia , di cui ne tratta nel decimo volume delle 
fue opere folto la denominazione della Filofofia Saga- 
ce, è una circofi anza molto dif onorevole alla fua me- 
mo- 
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CtNT: XVLprire i primi principj ed elementi de’ corpi , proccurò 
di gittare uu nuovo lume ed evidenza fu la fcienza 
importante della filolofu naturale. Conciofiachè le ri- 
cerche di «netto induffriofo inveiligatore della matura 
aveflero eccitata 1’ ammirazione di tutti , in confe- 
guenza il Tuo efempio fu feguito da molti; e quindi 
furfe una nuova fetta di filofofi , i quali afl'unlero la 
denominazione di Tbeofophtfìi (i) , ed i quali con- 
ciofiachè riponeifero poca fiducia nelle decilìoni della 
ragione umana , o negli sforzi della fpecolativa , at- 
tribuirono ogni cola all’ illuminazione Divina ed alla 
reiterata elperienza. 

Vìcn accre/clu- IX. Questa rivoluzione nelle cofe della filofofia 
to ii mtto lo e letteratura infierite collo ipirito di emulazione , che 
Teologa" a animò quelle differenti lette o culli , in cui furono 
divifi gli uomini dotti di quello lecolo, produtfc mol- 
ti felici effetti di varie fpecie . Ciò in una maniera 
più particolare fece cadere in digredito , quantunque 
non aveffe potuto tutto ad un colpo fradicaie affat- 
to , quell’ intrigato, barbaro, ed inffpido metodo d’ 
infegnare la teologia , eh’ era finora univerfalmente 

pre- 


mcria , e ninna oofa può di/coprire un piu totale al- 
lontanamento dal comune Jcujo e ragione , quanto i 
fuoi difeorfi fu tale / oggetto . In quanto poi al fuo fi fie- 
ni a fìlofojico , egli b coi ) ofcuro,e così contraddittorio , 
che noi non pretendiamo di qui dcjcriverlo ( Maciai- 
ne ) . 

(x) Chiunque defidera un racconto piu ampio delle 
vite , avvenimenti , e fifiemi di cote/li filofofi , patri 
confiultare Bruckero nella fua Hilh Critica Phllofophiai . 
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prevaluto m tutte le fcuole e pulpiti di Europa . Le Cent: XVI r 
Sacre Scritture , che ne’fecoli precedenti od erano fla- 
te totalmente neglettelo pure poco efattamente fpie- 
gate , furono di prefente molto pili confultate e ri£ 
pettate ne’ dibattimenti e fcritti de’ dottori Crifìia - 
ni y di quelche lo fodero fiate per 1’ addietro; il fen- 
fo ed il linguaggio degli fcrittori divinamente ifpira- 
ti furono con maggior diligenza e cura' fludiati ,- e 
con maggiore accuratezza fpiegati ; le dottrine e pre- 
cetti della Religione furono infegnati con maggior* 
metodo , conneffione , e perfpicuità ; e quell’ arido , 
fleriie , e non commovente parlare, che gli antichi 
fcolaflici s'i grandemente affettavano nehe loro com- 
pofizioni teologiche , fu interamente ributtato dalla 
parte piu favia de’ teologi di quello fecolo «• Nulla 
però di manco non dobbiam noi immaginare ,- che 
quella riforma delle fcuole ferffe cosY perfetta y che - 
non lafciaffe luogo da farvifi nuovi progreffi dall’ età- 
fuffeguenti \ poiché ciò fu molto lungi dall’ effere il 
cafo prefente .• Egli tuttavia rimafe molta imperfe- 
zione nel metodo di trattare la teologia , e molte 
cofe , le quali avevano gran bifogno di effere corret- 
te, furono lafciate intatte. Non per tanto egli fareb- 
be un’ argomento d’ ingratitudine , o pure un mar- 
chio di grande ignoranza, il voler dinegare a quella 
Centuria 1 ’ onore di aver cominciato quelche in ap- 
preso fu felicemente compiuta , e di aver gittate le 
fondamenta di quella s'i maravigliofa fuperiorità, che 
i teologi dell’età fuffeguenti ottennero fopra quelli de" 
tempi antichi. 

X. Ne’ certamente quei progredì e raffinamenti , che 
abbiamo teflè menzionati , come procedenti dallo riffa- 

bi- 
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Cent: XVL bili mento delle lettere e della filofofia , fi diftefero 
foltanto al metodo di tramandare le irruzioni teolo- 
Come onci* giche , ma purificarono di vantaggio la fcienza deli* 
fono in miglior teologìa: poiché il genio , il difegno, ed i ve* 

tl genio e /* n caratteri della Religione Cnjttana , che prima di 
fp trito della ta p Epoca di tempo non erano fiati, che imperfetta- 
ùiuf &° ne ^ Tl ~ mente comprefi , furono di prefente fpiegati con 
maggior evidenza e precifione ( Nor. 73. ), Egli è 
vero, che la influenza della barbarie fu molto lun- 
gi dall* eflere totalmente fopprefla , e che molte fal- 
le e perverfe opinioni fono tuttavìa mantenute nel- 
le fcuole Crijìiane ; ma non per tanto egli puof- 
fi affermare , che fi videro almeno in buona parte 
fpogiiate delle antiche affurdità ( Not. 74. ) , con 
abbracciare fentimenti più confacenti , o meno alieni 
dalla natura e difegno del Vangelo, e de doveri ed 
ohbligazioni di coloro che lo profetano, di quelche fu 
praticato prima di quefia Centuria da alcuni dotto- 
ri , che fi attribuivano un’ autorità atToiuta , ed e- 
rano confidenti come gli oracoli principali della teo- 
io- 


( Not. 74 . ) Nella noftra Diatriba Ifagogica abbiamo di già di- 
moftrato , che la parte dogmatica della Religione Ha immutabile ed 
irreformabile . Sicché Te 1’ Autore intende qui parlare della parte 
dogmatica, egli è Rito di già da noi nella accennata Diatriba pie- 
namente confutato . Per la qual cofa ciò , che qui fcrive 1’ Autore, 

f >uò foltanto dirfi vero in riguardo all' citeriore della dottrina, o 
ia la maniera di /piegarla , ed il metodo d’ infegnare , e d iftruire . 

Ciò, che indi foggiugne I’ Autore debSe foltanto intenderli delle 
opinioni religiofe prima della Centuria XVI. non diffinite , delle 
quali alcune furono condannate nel Conci. io Trentino, altre appar- 
tenenti principalmente a Morale, furono di poi condannate da Ro- 
mani Pontefici , ed altre fi afpettano la lor cenfura . 
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logia . Egli 6 può in oltre oflervare , che dopo il Cskt: XVT. 
periodo della Riforma fi videro più gentili e colti i co- 
fiumi di molte nazioni, le quali prima di un tal pe- 
riodo erano immerfe nella più felvaggia ftupidità, e 
comparivano di un’ afpetto il più rozzo e meno fo- 
cievole . Per vero dire egli dcbbefi confeffare, che fi 
combinarono una varietà di circofianze, le quali pro- 
diero quella piacevolezza e lenità di carattere , e 
quella più mite temperatura di cofiumanze, maflìme, 
ed azioni , che gradatamente fi andarono a fcoprire , 
e che di giorno in giorno fi accrebbero nella maflì- 
ma parte delle nazioni Europee . Tuttavia però egli 
è evidente fuor di ogni contraddizione , che le dis- 
pute intorno alla Religione, e le accurate e raziona- 
li ricerche dietro alle dottrine e doveri del Cri/ìiane- 
fimo , alle quali cotefte deputazioni diedero origine , 
ebbero una gran tendenza per Eradicare dagli animi 
degli uomini quella ferocia , che per si lungo tempo 
era fiata nodrita mercè la dominante barbale . 


HUella Cbiefa Vol.i.Tom.I. H h SE- 
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Cbht: XVI. ' SEZIONE III. - 

% 

L' Ijìoria Particolare della Chiefa . 


PARTE I. 
L' IJlorta delle Chiefe Antiche . 


CAPITOLO 


I. 


r iporla della Chiefa Romana 0 Latina . 


Come fa /rei- L T A Chiefa Romana o Latina ella è un fi (le ma 
to il Romana | A di governo, la cui giuredizione fi diftende ad 
una gran parte del Mondo conofciuto , quantunque 
la di lei autorità fia fiata negli ultimi tempi circo- 
fcritta dentro limiti più angufii (Not.75.) . Quello fi- 
(tema di poliz'ia Ecclefialtica , eftenfivo com’ egli è , 
trovali fotto la direzione del folo Vefcovo di Ro- 
ma y il quale in virtù di ereditaria fucceffione preten- 
de 


[ Not. 75-3 Ciò che qui fcrive l’ Autore non deve intenderli del 
Primato Tu la Chiefa Unu'erfale , quale in varie Note app>ftc al 
Primo Volume abbiamo pienamente dimorato efsere di Divina I- 
flituzione ; ma bensì di quell incremento di giuri fdizione, quale fic- 
come gradatamente li Romani Pontefici acquiftarono ricercandolo le 
crrcoftanze de’ tempi , così parimenti per nuove circofianze fu alquan- 
to diminuito. Inoltre non è vero, che fiano a;ìrett« li Cardinali ad 
eliggere necessariamente un Cardinale Italiano , ma è vero foltanto 
efser di già gran tempo , che non è fiatò fcelto per Papa , che un 
Cardinale, e quelli Italiano. Parimenti l’ Imperadore , ed i Re di 
Spagna , e di Francia non efcbdono, che un folo de’ Cardinali 
per potere elsere innalzato alla Sede Pontificia . 


Romana o Latina 


C<iptl» 
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de Tautorith, le prerogative, e gli diritti di S. Pietro, £«*1“: XVL 
principe degli Apofioli,edè creduto per Io Capo Su- 
premo della Cbiefa Univerfale , e per Vecegerente di 
CRISTO (opra la terra . Quello fupremo regolatore 
della Cbiefa egli è al tempo d’ oggi fcelro al fubli- 
me Tuo offizio dagli eletti membri del Clero Roma - 
no y i quali portano 1 * antica denominazione di Car- 
dinali . Di quelli Tei fono Vefcovi déntro i precinti 
di Ronu i’ f cinquanta fono minillri delle Chiefe Roma- 
ne , e fono chiamati preti o presbiteri ; e quattordi- 
ci fono ifpettori degli ofpedali e cafe di carità, e fo- 
no chiamati Diaconi . Cotehi Cardinali mentre che 
la Sede Papale è vacante, ed eglino Hanno impiega- 
ti nella elezione di un fuccelfore al defunto Pontefice, 
fono chiufi e flrettamente confinati in una certa fpezie 
di prigione, chiamata il Conclave, affinchè pofiTano così, 
indurfi a recare ad un follecito fine un fomigliante dif- 
fìcile affare. Niuna perfona,la quale non fia italiana di 
nafcimento,e non abbia già ottenuto un luogo nelCol- 
legio de’Cardtnali , è capace ( Ved.la Heffa Not. 75.) di 
poter’ eilere innalzata ad elfereC<7/>o At\\zCbiefa\ nè tut- 
ti i Cardinali Italiani anno il privilegio di poter’ afpirare 
a cotello si alto uffizio (1). Alcuni fono renduti in- 

H h 2 ca- - 


(1) Vici. Jo. Frid. May eri Commentar, de Ele- 
zione Pontif. Romani pubblicato in quarto in Ham- 
burg nell' anno 1691. il cerimoniale , che ft offerva 
»W/’ Elezione e nel polfelfo, egli è ampiamente àefcrit- 
to da Meufchenio in un opera pubblicata a Francfort 
nell' anno 1751. fotta il feguente titolo : Ceremoniale 
EleZio.nis & Coronationis Pontificis Romani. 
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Cent: XVI. capaci di occupare la Sede Papale per lo luogo del 
loro nafcimento ; altri per la maniera del lor vivere; 
ed alcuni pochi per altre ragioni di una natura più 
incidentale (1). Egli debbefi anche offervare , che l’im- 

pe- 


(1) Il grande afta colo , che Impedì fee diverfi Cardi - 
rtali dal potere afpirare al Pontefirato , egli l quel 
che e[ft chiamano in Roma il peccato originale. Que- 
fio marchio di efelufione fi appartiene a coloro, ebe Jono 
nati fudditi di qualche corona 0 Repubblica , che non 
è dentro i limiti dell Italia , 0 che fono in qualche 
forta di gelosìa con la corte di Roma . Quelli pari- 
mente ,1 quali fono fatti Cardinali per la nomina de 
Re di Francia e Spagna , 0 per mezzo de loro ade- 
renti , fono finalmente incltift in quella imputazione ^ 
di peccato originale , che gli efclude dalla Sede Papale 
Le circoflanze poi accidentali , che efcludono certi Car~ 
dinali dal Ponteficato , fono /’ effer efft nati principi 
o Sovrani iridependenti , 0 pure il dichiarar fi aperta- 
mente in favore di certe Corti , 0 pure l'effere la lo- 
ro famiglia troppo numerofa , 0 finalmente l ejfere la 
loro morale irregolare . Finanche la gioventU vten con- 
fiderata come 0 fi acolo . Ma tutte quefle muffirne e re- 
gole fi variano e cambianft fecondo le varie circofìan- 
xe , che pojfono occorrere. Chi defdera poi un raccon- 
to de' metodi differenti circa l'elezione Papale , fa per 
Compromeflb, Ifpirazione , Scrutinio , od Accefeo ( per 
la quale ultima s intende una feconda elezione che s 
impiega allora quando s.li altri metodi mancano ) po- 
trà vedere Aymon Tableau de la cour de Rome* E- 
dtzione II- pag. 40. C*Y. ( Maclaihe ). 
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peratore, ed i Re dì Francia e Spagna anno acquiftato CenT: 
efpreffamente per convenzione ftipolata, od impercetti- . 
burnente per via di coflumanza ,il privilegio di poter* 
efcludere dal numero de’candidati per quello si rilevar*- 
te impiego, tutti coloro (Not. 7 5.) , a' quali eglino (li- 
mano proprio di opporli , o pure che fieno da loro 
difapprovati . Quindi fpelTe fiate avviene, che nei nur 
merofo collegio de’ Cardinali, ad un piccioliflimo nu- 
mero vien permeilo nella vacanza di potere afpirare 
al Papato; conciofiachè la malfima parte generalmen- 
te parlando venga impedita per lo loro nafcimento, loro 
carattere, e circoftanze, di poter afcendere a quel fu- 
blime falligio di potere Ecclefiaffico . 

II. Egli noo può immaginarli , che il potere ed jj p3ter £ 
autorità perfonale de’ Pontefici Romani non fieno cir- fa *** 
cofcritti da limiti alcuni , poiché egli ben lì rileva, 
che in tutte le decifioni concernenti al governo della 
Cbiefa , elfo previamente fi configlia co’ Fratelli 
cioè co’Cardinali , che compongono il fuo minifièro, 
o fia il Configlio Secreto . Che anzi negli affari 
di controveriie e dottrine religiofe , egli è obbligato 
a domandare il Configlio ed opinione de’Teologi di piò 
gran fi ima e rinomanza , affine di afficurare la fua 
infallibilità dalle fuggeffioni di errore. Oltre a ciò 
tutte le materie, che non fono di grande rilievo ed 
importanza , fono divife fecondo la loro ri fpetti va 
natura in certe clafli, e fono lafciate al, maneggio di 
certi collegi, chiamati Congregatovi [i}, in ognuna 

delle 


(1) Cotefte Congregazioni fono le feguenti ; I. La 

con- 
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XVL congregazione del Papa, che fu inflituita primieramen- 
te da Siilo V. , acciocché preparale gli affari che dove- 
vano ejfere portati innanzi al Conciltoro, ove il Ponte- 
fice è fempre preferite . Quindi vien chiamata la Con- 
gregazione Coftcifloriale , ed in ejfa fi trattano tutti 
srii affari concernenti all'erezione de' vefcovadi , e Chiefe 
Cattedrali , alla riunione 0 fopprcjftone delle Sedi ve- 
f covili, all' alienazione de' beni della Chiefa, ed alle 
tafje ed Annate, che fono impofle J opra tutti gli be- 
nefici , che fi danno dal Papa. Il Cardinal Decano pre- 
fiede in qucjì' ajfembléa . II. La Congregazione dell’ 
Inquifizione , 0 ( corri ella viene altrimenti chiama- * 
ta ) del Santo Officio, che fu iftituita da Paolo III. 
la quale prende conto dell' Erefite, A ’poflafia , Magia, e 
de' fcritti Profani , la quale fi raduna tre volte la 
fcttimana , ed ogni Gioved'i in prefenza del Papa, il 
quale vi preficde . L' officio del Grande Inquifirore , 
che fi ufurpava le prerogative del Papa , egli è flato 
da lungo tempo fopprejfo , 0 pili toflo dtjìrihuito tra gli 
Cardinali , che fi appartengono a cote/la Congregazione^ 
e le cui dccifioni vengano folto la fuprana cognizione 
dt Sua Santità . III. La Congregazione per la pro- 
pagazione della Fede Cattolica Romana , che fu fon- 
data fatto il Pontificato di Gregorio XV. , compo- 
fìa di diciotto Cardinali , cf uno de' Segretari di Stato y 
di un Proionotario , dì un Segretario dell' inquifizione^ 
e di altri membri di grado inferiore . Le deliberazio- 
ni , che fi fanno nella medi Jima, fono concernenti all * 
ejìirpazione dell' Ercfia , al dejìinamento ''de'' Miliona- 
ri Ò’c. Cote fi a Congregazione ba fabricato un Palazzo 
il pii * bello e magnifico in uno de fitti i pii* aggra- 
d e voli , che mai potejfe ejfcre feelto in Roma , dove i 
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prof eliti al Criflianefimo , cbe vengono da' paeft flra-Ctst: XVI. 
nieri ì fono alloggiati , e nutriti gratis in una maniera 
confacente al loro grado e condizione , e fono iflruiti 
in quelli generi di fetenze y verfo cui il loro g nio à 
proclive. Quei Prelati , Curati T e Tirar/ parimente ,cbe 
fono diligati y fenza pr. à alt una loro mancanza 0 fai - 
loy ad abbandonare 1 luoghi della loro rejidenxa yfono 
accolti canrevoi mente in qut/ìo nobile edificio , in una 
maniera proporzionata alla l >ro {\tuaztone nella Olieta. 

] V. La Congregazione eh è dejtgnara ad ifpiegare le 
dectftoni del Concilio di Trento. V. La Congregazio - . 
ne dell' Indice y t cui principali < jfart fono ài ef amina- 
re gli manufe ritti , ed i libri che j .no difegnati per 
la publicazione ; di decidere fe il popolo pojfa avere 
la pcrmijfione di leggerli • dt correggere que' libri f 
i cut errori non fno numeroft , e che contengono ve- 
rità unti e f alutari ; di condannare quelle r i cui 
principi fono ereticali e pert/teioft ; . e di concedere 
privilegio particolare a certe perfone di potere far ufo 
de’ libri ereticali . Cote fi a Congregazione , cbe alcune 
volte ft tiene in prefenza del Papa , ma generalmente 
parlando nel Palazzo del Cardinale Preftdente 1 ba 
giurtjdizione pii i efienfiva cbe quella dell' Inquiftztone' 
connojiacbè non folamtntc prende conto di que' libri y 
cbe contengono dottrine contrarie alla Feda Cattoli* 
ca Romana, ma ancora dt quelli y cbe riguardano gli 
doveri della morale , la dtfciplina della Chiefa , e 
gl intercffi della Società . Il di lei nome è deriva- 
to dalle Tavole alfabetiche ( 0 Indici di libri ed au- 
tori ereticali ) compofìe per fuo ordine e flabilintcn- 
to. VI. La Congregazione per mantenere gli diritti 
ed immunità del Clero , e degli Cavalieri di Malta . 

Co- 
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Cckt. XVI . Cotefla Congregazione fu fonnata da Urbano Vili. 

per decidere le dtfpute , è rimuovere le difficoltà ed 
inconvenienze ,che nnfcevano dalle liti degli Eccl e fiafii- 
ci avanti a' principi, od altri Giudici Jecolari. VII. La 
Congregazione concernente d Ve f covi , e Clero Rego- 
lare , che ju ifiituita da Siilo V. per decidere i di- 
battimenti , che nafeono tra i vefeovi e i loro Dioce fa- 
rti, e per pacificare le differenze , che accadono così fre- 
quentemente fra gli ordini Monadici . Vili. La Con- 
gregazione, defiinata da Gregorio XIV. per ef amina- 
.re la capacità, e dottrina de' vefeovi. IX. Un' altra per 
prendere informazione circa la loro vita e cofiumi . X. 
Una terza per obli gar gli a rifedere nelle loro Di oc e fi, 
o dtfpen farli da una tale obligaztone . XI. La Congrega- 
zione per (opprimere gli Mona/terj , cioè quelli , le cui 
rendite fono divenute efaude , e che perciò fono di un 
pefo al pubblico . XII. La Congregazione della Vilìta 
Apoftolica, la quale nomina t vifitatori , che compiono 
gli doveri, e le vifite delle Chiefe , e Conventi, che 
fono dentro il diretto di Roma , al ebe il Papa è 
obligato come Avcivefcovo di quella Città . Xlil. La 
Congregazione delle Reliquie difegnata ad efamtnare 
gli- fegni, ed aumentare il numero dt cotelli ifirumen- 
ti di divozione . XIV. La Congregazione delle Indul- 
genze, cb' è defignata ad efamtnare il cafo di quelli , 
che anno ricorfo a co te fio metodo di ottenere la remi fi 
fione delle loro colpe. XV. Le Congregazioni de’ Ri- 
ti,^ Siilo V. defitnò per regolare, ed inventare le ce- 
rimonie religiofe , che fono da ojjervarfi nel culto di 
qualche novello Santo , cb' è aggiunto al Calendario . 

Tali fono le Congregazioni de Cardinali defiinate per 
/ ammini frazione degli affari Spirituali della Chiefa, 

ed 
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delie quali prefiede uno g più cardinali [i]. Le de- Cent: XVI. • 
cifioni di cotelie focietà fono generalmente parlando 
Ifi.dellaChiefa VoLi.Tom.l» ■'li,-- iap- ' 


ed effe fono fenza verun dubbio in qualche rifpttto di 
freno e di folltevo al potere del Pontefice, Ve ne anno 
fei altre , che concernono il governo temporale de territorj 
papali, in cotcfle Congregazioni, ove il Papa giammai 
non è preferite , fi trattano tutte le cofe che- anno rapporto 
all' efccu\ione della pubblica gtufiizia nelle materie ci * 
vili o criminali , alta rifcojjìonc delle taffe , al prov- 
vedere le città e provincia di buoni governatori , al 
folltevo di coloro , che fono ingiufìamente opprcffi da 
tnaeflrat i Jubordinati , alla zecca , alla cura de fiumi ^ . 
degli acquedotti , 'pònti , / ìrade , Chicle , e .pubblici edi • 
fizj ( Madame ). 

(i) La corte di Roma viene coti molta particolari- 
tà td efartezza defcrrtta da Alinone^ che prima di 
prof cff are la religione protefiante era fiato cappellano 
domtfiico d Innocenzo XI. ) in un libro intitolato 
Tableau de la Gour de Rome, /<* <:«/ prima edizione 
fu pubblicata nell' H aia in Ottavo nell anno 1707. e 
la feconda nel lyió. Si può anche ojfervare la Rela- 
tion de la Cour de Rome 8c des Ccremonies qui s y 
obfervent, che il Padre Labat ha tradotta in France- 
fe dall' italiano di Geronimo Limadoro, ed ha fog- 
giunta a' fuoi viaggi in Ifpagna ed Italia tom. Vili . 
pag, 1 05. Chi poi defidera un ragguaglio delle Con- 
gregazioni Romane. &c. potrà ojfervare Doroth, AJdan . 
De Monribus Pietatis Romanis pag. 510. come anche 
Hunold. Plettenberg . Notitia Tribunal Congregar. 
Curiae Romanie ytìtldefia in Ottavo Anno 169$.. 
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Cwr: XVI. approvate dai Pontefice Romano , il quale non ha di' 
ritto alcuno , ove non alleghi ragioni le più eviden- 
ti e forti , per rivocare quello ch’effe pronunziano di 
efsere giudo e convenevole . Coreda forma di gover. 
no Ecclefiadico ella è fenza verun dubbio un freno all’ 
autorità del Papaie quindi avviene che molte cofe li 
maneggiano a Roma in maniera, che fono direttamente 
oppode Yientimenti del fuo fpirituale regolatore - Or ciò 
può Ter vi re a dimollrare,che quelle perfone fono poco 
intefc ed informate della natura e limiti della ge- 
rarchla Papale, le quali pretendono, che tutte le pro- 
cedure ingiude delia Corte di Roma y le calamità eh’ 
ella ha cagionate, i contradi, le ribellioni, e tumulti 
eh’ effa ha eccitati, debbono in tutto e per rutto ef- 
fere imputate a colpa del Pontefice Romano [i] . . 

III. 


, (r) Quindi traggo la fua origine quella imporrante 
difiinzione frequentemente impiegata da' Francefi ed 
altre nazioni ne’ loro dibattimenti col Romano Ponte - 
fa r , lo intendo la difiinzione tra il Papa di Roma 
e la Corte di Roma, {gue/ìa feconda viene fpejfe vol- 
te caricata de' piU amari rimprocci e delle pili gravi 
accufe , mentre che Ji rifparmia la prima , ed in qual- 
che modo è anche feufata . Nè certamente ella è que- 
lla difiinzione per alcun modo infujfi [lente y cono io finché 
i Cardinali a le Congregazioni , i cui diritti e privi- 
legj fono tenuti Sacri , intraprendono ed efeguifeono 
molti progetti fenza la faputa del Romano Pontefice , 
ed alcune volte ancora Jenza la volontà e confenfo del 
mede fimo . 
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ITI. La potetti del Romano Pontefice aveva ecci- XVr. 
tati dibattimenti anche .tra coloro, che fono fotte la 
gerarchia Papale; e gli fudditi fpiritualr di quello ca-^f ™t\ ctrc!ì 
po della Chiefa vanno molto lungi dall’ effere tra lo- il potere del 
fo di accordo riguardo all’ ertenfione della fua amo- Romano A»*- 
rità e giuredizione . Quindi egli avviene, che quella 
autorità e dominio non fono gli rtellì in tutti i luo- 
ghi , avendo uno fcopp piò ampio in alcune provin- 
cie , ed effendo ridotti dentro più ftretti limiti in 
altre. A vero dire, qualora noi confideriamo folamen- 
te le pretenfioni ed i diritti , che- alcuni Romani Pon- 
tefici anno creduto che loro con veni (fero,- allora tro- 
veremo che il loro potere fia affai più ampio di quel 
che loro convenga , nè vi fono prerogative, che poffano 
Infìngale l’inibizione , che gli adulatori non abbiano' ad 
effo loro atti i bui co . Egli non folamente pretende, che 
tutto il potere e maertà della. Chiefa rileggono nella 
fua perfona,e lono da lui trafmeffe in certe porzioni 
a vefeovi inferiori , ma di vantaggio afferifee laffoluta 
infallibilità di tutte le decifioni e decreti , ch’egli pro- 
nuncia dal fuo fuprenio tribunale . Tutta volta però 
quelle pretenfioni incontrano» oppofizione da molti , e 
principalmente dalla rfàzione Trance fe , ch’efpreflamen- 
te foltiene , che. ogni vefeovo riceve immediatamente 
da CRISTO medefimo una porzione di quel potere 
fpiriiuale che viene impartito alla Chiefa : Che la 
fomma collettiva, 0 tutta 1’ effenza di quello potere 
è riporta nel corpo collettivo de’ fuoi* partorì , o pure, 
ciò eh’ è l’ifteffa cofa, in un Concilio Generale legit- 
timamente affembrato ; e ché il Pontefice confiderato 
perfonalmente^ e come diftintQ dalla Chiefa, c fogo et- 
to ad errare . Or cotefta- complicata ed importante 
controverfia può facilmente ridurfi dentro più ftretti . 

I i 2 li- 
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CfcMT; 3 [yL limiti , e può eflere .ridotta alla feguente piana quittio-’ 
ne, cioè E' egli forfè il Pontefice Romano , propriamen- 
— te parlando, l'afloluto Legislatore della Cbiefa , o non 
pili che il Cuftode , e 'Depoftario delle leggi pubblicate da 
CRISTO e dalla Chiefa? Or non vi ha alcun profpet- 
to di vedere decifa ceretta quiftione, nè determinati quei 
dibattimenti, a’ quali ha dato effe origine ; poiché le parti 
contendenti non fono pur anche, venute ad accordo cir- 
ca il proprio e legittimo giudice di cotetta importante 
controVerfia (j). Qualche grande rivoluzione potrebbe 
(blamente efifettuire la decifibne di cotetto affare. 

Decimazione IV. La Cbiefa di Rotnn perde molto del fuo anti- 
della Chiefa C q fplendora e Maetth , fubito che Lutero ed altri Ri- 
di Roma, formatori ebbero efibito agli (guardi delle nazioni £m- 
ropee que’ molti e varj abufi, fotto il cui pelo- lo fiato 
della Chiefa erafi veduto da sì lungo, tempo sfigurato. 
Tra gli Stati di Europa., alcuni fi fottrattero intieramen- 
te dalla giuredizione di Roma: in altri, foltanto certe 
provincie; ficchè quella sì grande, e fenfibile rivolo- 

. zio- • * 


• (i) Gli argomenti impiegati dalle creature del Pon» 
tefire Romano in difefa della *fua illimitata autorità. 
f o JJ on0 °jfervarfi in Bellarmino , ed altri feri t tori , di 
cui è. fiata fatta un enorme collezione da Roccabern : 
e quclcbe non è poco fìraordinario , uno Scrittole Fran- 
eefe nomato Petitdidier comparì in difefa delle prete ti- 
foni del Papa ,• in un ..libro pubblicato a LpXenburg 
nell * anno 1724. far P autori tè & P infallibilitè des 
Papes . / f entimemi della Chiefa Gallicana e gli */• 
grementi , per cui ella viene ad opporfi alle pretenftont 
di Rodi! , pojfano- offervarft ne fcritti di Richeco c 

Launoy - <■ 
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zìone fu l’occafione, onde fi diminuifle notabilmente CEKT ‘' x ^^ 
sì nella ricchezza che nell’efienfione l’autorità de’Pon- 
sefici Romani, Egli ancora è degno da offervarfi , che- 
finanche i Re, principi , e Stati Sovrani, che aderivano 
alla Religione di Roma, cambiarono alquanto i loro 
fenti menti in rifpetto a’ diritti e pretentìoni Pontificie. 

Se efli riprovarono. la condotta de’ Proteftanti nel ri- 
nunciare il Cattolichefimo , tuttavìa ebbero da loro 
ceca (ione di conofceve i diritti irvCulfiftentt de’ Ponte- 
fici Romani, e gtunfero alla fine a concepire,, che fe. 
la giuredtzione ed autorità d-i Romi continuafle ad 
«fiere quella (leda,, chera fiata prima del forgimento 
di Lutero , i diritti de’ principi temporali e la maefià 
del- governo civile farebbero fiati in grande foggezip- 
ne e dipendenza dalla podefia Papale'. Quindi egli 
fu , che la maggior parte degli Stati Sovrani di Euro- 
pa , parte per mezzo di fegrete e prudenti mifure' , 
parte per mezzo di pubbliche negoziazioni e rimo- 
firanze, andarono gradatamente refiringendo la giurif- 
dizione di Roma , quale per la pretefa podefia indi- 
retta fembra , che afpirafie a nulla meno che ad un 
dominio Univerfale così negli affari Ecclefiafiici che 
civili . Nè il Romano Pontefice ftimò elfere cofa fievv- 
ra od efpediente di opporli dirertamente a cotefii at- 
tacchi contro la fua autorità , ficchè anche quegli 
fieflì regni , che riconofcono il Pontefice Romano co- 
me legislatore della Cbiefa , e come una guida in- 
fallibile , refiringono non per tanto il fijo potere di 
pubblicare leggi dentro angufti limiti ( Not. 76. ). 



' C Not. 76. ) Abbiamo più volte avvertito , e di nuovo avverrà/* 
tuo » che quanto qui Icrive l' Autore non debbe intenderli del Pri- 


mato 

k. — 
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Metodi impie 
goti da Ro- 
mani Pontefi- 
ci per riparare 
le loro perdite. 
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V. Or appunto in quello (tato di declinazione, in 
cui fi trovavano i loro affari , i Romani Pontefici efer- 
citarono molto maggiore zelo ed induftria di quel 
eh’ era (lato adoperato da’ loro predeceflori, in eftèn- 
dere i limiti ^lel loro dominio fpirituale di dall’ 
Europa ì e non lafciarono alcun mezzo intentato, onde 
guadagnare profeliti ed- aderenti nelle Indie così fra je 
nazioni pagane,che tra ja fette Cri/liane (Not. 77.). I 
Cefuiti , come noi abbiamo già avuta occafione di 
ofiferva re, furono i primi Mi (fonar j, che a tale ogget- 
to furono mandati in quelle dittanti parti del Mondo; 
ma pofeia furono impiegati uomini abili e capaci in 

que- 

• 


maro del Romano Pontefice fu la Chiefa Urrverfate , quale in p'ù 
Note appolle al Volume I. abbiamo pienamente dimo;tra*c, ellere 
di Divina Iftitùzione; ma debbe foltanto intenderli di quell' incre* 
mento di ^iurifd /ione , quale permettendolo le circollanze de’ tem- 
pi , ii Romani Pontefici gradata nerite -acquiihrono . 
r ( Not. 77. ) Non fu T impegno di acquilhr nuovi proferiti , ed 
aderenti, che morie li Romani Pontefici a mandare zelanti Milfio- 
narj nell fndie, ed altre rimote nazioni , acciocché ivi prcdicalfero 
il Vangelo, e piantallero la Religione Cattolica; ma fu più tota 
un mirabile tratto della Divina Provvi lenza ; la quale ficcome vol- 
le, che «gettandoli il. Vangelo di GESÙ CRISTO dagli Ebrei , 
fu!fe quelli dagli Apofloli annunziato a Gentili ; onde S. Paolo rin- 
facciò loro : Vobis nportebat pnmum loqui vtrbum DEI: J>d quoniam 
repelliti s illud , & indimi voi iuduatis eterne vite , ecce c nvertimur 
ad fernet . Sic enint pretepi: nobis Dum'mus & c. così la lìdia Divi- 
na Provvidenza volle , che rigettandoli per le novelle falf* Dottri- 
ne de’ Protelianti la luce del Vangelo da alarne Provincie di Euro- 
pa, quello Divino Sole di verità paflaffe a rifùlge e , e ad illumi- 
nare le barbare rimote nazioni , che ne giacevano involte tra le te- 
nèbre degli errori nella oleari ri della eterna morte . In oltre fi fa 
chiaro, quanto fia mantella la ca unnia dclT Autore daH’eflerii man- 
dati li primi Miffionarf non di proprio moro d* Ro nani Pontefici, 
ma più tofto a richieda de’ principi, e principalmente di Giovanni 
III. Re di Portogallo. 
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quetta sò ardua intraprefà, che furono (celti dagli altri CEKT: 
Órdini Monadici. Tuttavlia però, fe ne vogliamo co 
cetcuare la getta di Francefco Saverio , e de’ fuoi coca* 
pagni nell’ India , Cma y e Giappone, del che ne ab- 
biam noi data (opra contezza , non furono effettuile 
gran cofe in quetta Centuria XVi. coaciofiachè gene* 
talmente parlando, quelle p .-rione che furono dettina- 
te ad efeguire quello si gun progetto non erano 
tuttavia fomite di quella ipexienza e deprezza, che a 
ciò neceifanameme uchiedeafi , intraprendendo una 
tal.' opera con maggiore zelo, che prudenza e cogni- 
zione . 

Nella Centuria precedente j Portogbeft avevano aper- 
to un paflaggio dentro il paefe degù AbiJJini , i qua- , 

li profetavano la dottrina de’ Nlonfffiti , ed olfervava- 
no i riti religiolì de’ medefitni ; il che porle una 
accattone favorevole di ridurre coietto popolo fotte il 
governo Papale. Di fatto Giovanni Bermuda fu man- 
dato nell' Jbtiopia per quetto fine, ed acciocché potette 
comparire con un* certo grado di dignità , fu etto vedi- 
lo col titolo di Patriarca degli Abifftm . La (tetta 
importante comoiittìone fu data, in appretto ad Igna? 

%io Lojola y ed a' compagni delle fue fatiche (t) ; e 

nel* 


(1) Nota Archibaldo Madaine y ebe certamente fi a 
errore de{ Dr. Moferaio il far menzione d Ignazio 
Lojola , come colui che avcjfe fatto un viaggio nell' 
Abiffinia. / Gefuiti furono mandati in differenti perio- 
di di tempo in quella regione , e con poco furcejfo • 
ma il loro fondatore giammai non fu coli di per- 
fona * ..... t 
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Cent: XVI. ne i primo metter mano alTimprefa, fi diedero varie 
circollanze, e particolarmente una guerra don un prin- 
cipe vicino , che il Monarca AbiJjìnto era defiderofo 
di determinare mercè i potenti fovcorfi de’ Portoghesi , 
donde fembrò di prometterli loro un profperofo e fe- 
lice minillèro : ma l’ evento non corrifpofe a quella 
s'i cara allettativa ; e fra qualche tempo chiaramente 
fi fcorfe , che gli AbtJftni ita-vano si fermi e faldi -nel- 
la fede de’ loro -maggiori ^ che facilmente non pote- 
vano elfere indotti ad abbandonarla , ficchè verfo la 
fine di quella Centuria , ì Gefuiti aveano quafi per- 
* dute tutte le loro fperanze di poter lietamente riufci- 
re ne loro attentati (i). 

CU Egiziani - VI. Gli Egiziani o Cipri, eh’ erano flretramente 
ci Armeni. conn e(Ti cogli Abijfini ne’ loro fentntienti di- Religio- 
ne y ed anche nelle loro ellerne forme di culto , diven- 
nero gl’ immediati oggetti dello zelo de’ Romani Pon- 
tefici ^ e nell’anno 1562. Cri/ìofero Roderico , Gefuita 
di riguardo, fu mandato per ordine del Papa Pio IV. 
a propagare la caufa del Cattolichélimo fra quel po- 
polo . Or cotello Ecclefiallico , non oliando 1 varj 
e polfenti argomenti, per cui egli tentò di far cam- 
biare il lentimento, e rimuovere ia collanza di Gabrie- 


le 



. '(1) Vid. Ludolfi Hillor. jEthiopica & Coram. — 
Geddes Illor. Ecclef. dell’ Etiopia pag. 120.' — Le 
Grand , Dillertation de la Omverlion des Abyfiìns , 
che può trovarft nei fecondo Voi . du Voyage Hillori- 
que d’ Abylfinie du’ R . P . Jerome Lòbo pag. 13. — 
La Croxe , Hifloire du -Chriltiamffne en Ethiopie 
livre 2. pag . po. 
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le (1), ch’era in quel tempo patriarca di Alejfandria,fàg.* i 2 r* 'EVI. 
fe ne ritornò a Roma con niun altro effetto deila fua 
imbafciata , fe non .che beile parole e pochi compli- 
menti & c. (2) . Tutta volta però egli è vero , che 
verfo la fine di quella Centuria, e durante il Pontefi- 
cato di Clemente Vili, videfi giugnere in Roma uri* 
ambafeerìa da parte d’ un altro patriarca di AleJJandr'uty 
il cui nome fi era parimente Gabriele ,e fu ciò confe- 
derato come una materia di ‘trionfo dalla parte de* 

Cattolici (3). Ma non vi mancarono Scrittori, anche 
tra i Cattolici Romani , i quali riguardarono quella 
Ifl.dellaCb’tefaVol.z.’Tom.l. K k ' am* 

(1) Frane . S ac hi ni Pliflor. Societat. JESU’ Part.lL 

lìb. V. Eufeb. Renaud. Hiftoria Patriarchar. Alexan- 
drin. pag. 611. HilL de la Compagnie de JESUS, 
tomo ili . pag. 314. - 

(2) Cotefìo Patriarca fi offerì di mandare uno de' [noi 
vefeovi al Concilio di Trento , affine di liberarfi dall' 
importunità di cotejìt Gefuiti ; ma egli ricusò pofiti - 
vamente di mandare alcuno de fuoi giovani Rudenti , 
acciocché foj] ero educati fra il Jor Ordine , ea aperta- 
mente dichiarò eh' egli non doveva alcuna obbedienza 
né fommijjtonc al ve f covo di Roma, il qual' egli di- 
cea , che non avea piu dignità né autorità che qual - 
fifa altro vefeovo , eccetto però dentro i limiti della 
fua propria Diocefi . Ved. Hiftoire des Religieux de la 
Compagnie de JESUS tom. II. pag. 322. , O* 324. 

( Maciaine ) . 

( 3 ) Gli Atti di cotejla imbafeerìa , adornati con 
un ampia e pompofa Prefazione , fono J oggiunti al vo- 
lume fello degli Annui. Ecclef. di Baronio, pag. 707. 

Edit . Àntwerp. 
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Cent: XUI. ambafciata come una pia frode de’ Gefuiri per per* 
fuadere agli Abtjfini ( i quali erano così proclivi a 
feguire 1 ’ efempio de’ loro fratelli di Alefandria ) , che 
fi umifero alia comunione di Roma , e fi fottomettef- 
lero all’ autorità e giuredizione del di lei Pontefi* 
ce (i). Almeno egli è certo, che dopo quella folenne 
ambaicerìa , noi non troviamo farG alcuna menzione 
ne’ monumenti d’Ifioria, che i Copti avellerò avuto il 
menomo fegno di propenfione ad abbracciare la dotta* 
na o difciplina di Roma. 

Molti anni prima di quello periodo, una fetta con* 
fiderabile degli Armeni era Hata accoflumata a tratta- 
re il Pontefice Romano con fegoi particolari di vene- 
razione e rifpetto, lenza punto dipartirli dalla dottrina 
religiofa , difciplina , o culto de’ loro anreceflori . Di 
lei fe ne darà un racconto nlteriore nell’ ifioria delle 
Cbiefe Orientali * Nulla però di malico egli non farà 

co- 


(i) Renaudoto nella fua Ifioria Patriarch. Alexandrin. 
pap. 6 il. 6 12. fi sforza di mantenere il credito e Y 
importanza di cotefla ambafcerìa , di cui Baronio ci ba 
dato un s) fplcndtdo racconto . T utta volta però , e pii 
va molto incannato , quando afferifce che il Padre Si- 
mone , confidando nella 'fallace te/limonianzd di Gior- 
gio Douza , fu Yunica perfona che mai confiderò cotefla 
ambafcerìa come uno flratagemma ; poiché egli é cofa 
evidente , che Tomafo à Jesu nel libro Vi. del fuo 
trattato ; De crnverlìone omnium gentium procuran- 
da , Y ha confiderata nell’ ifleffo afpetto , come anche 
diverft altri Scrittori. Vcd. Geddes ■ Moria della Chie- 
fa di Etiopia pag. 23 x. & 232. 
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cofa fuor di propofuo di qu^ oflervare , che l* attacco CrmT: xvi * 
di cotella fetta ai Cattolichefìmo era grandemente ac- 
crefciuto , ed i partegiani dei Pontefice erano confide- 
rabiimente moltiplicati mediante io zelo di Serapione 
uomo opulento , ch’era intieramente addetto alia Sede 
Apoftolica,e che per eflerfi impegnato a foddisfare i de- 
biti, folto cui gemeauo gli Armeni,. ottenne nell’anno 
1593. il titolo e la dignità di Patriarca, quantunque 
vi fodero già due Patriarchi capi della Cbiefa Armena, 

Tutta volta però egli non potè per lungo tempo go- 
derli di cotale dignità , poiché immantinente dopo la 
fua promozione egli fu mandato in efilio dal Mo- 
narca Perdano ad iltanza di quegli Armeni , che ade- 
rivano alla difciplina Ecclefiaftica de’ loro antecef- 
fon (1). 

V1J. Circa la metà di quella Centuria XVI. fi Nettarmi «d 
videro feminati i pelliferi femi di animoGtà e difcor- Indiani . 
dia fra le Cbitfe Orientali ; ed i Crifìiani Ne/ìoriani , 
eh’ erano parimente conofciuti fotto la denominazione 
di Caldei , ne rifentirono ben per tempo gli effetti . 

Di fatti nell’anno 1551. nacque una calorofà difputa 
tra quel popolo circa la creazione di un nuovo Pa- 
triarca , eflendo flato propollo da un partito Stmone 
Barmamas, e dall’altro impegnatamente richiedo Sti- 
lale* . Il fecondo per foftenere le fue pretenlioni piò 
efficacemente deportò a Roma , e fu confecrato Patri* 
arca nell’anno 1553. dal Papa Giulio HI, la cui 

K k 2 giu- 


(1) Ved. Nouveaux Memories des Miffions 'de la 
Compagnie de JESUS dans le Levant , tom. ni. 
p. 132. & 133. - , \ 
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Ceht. XVI. giuredizione egli aveva riconofciuta, ed a’ cui comàn- 
di aveva egli promeflfo e fomraeflìone ed obbedienza. 
Giulio diede il nome di Giovanni al nuovo Patriarca 
Caldeo \ e dopo il ritorno , che fece nel fuo pro- 
' prio paefe , mandò infieme con lui diverfe perfone , 
verfate nel linguaggio Siriaco y ad aflìfterlo in iflabili* 
re ed eftendere la giurifdizione Papale tra i Nefloria •• 
ni . Fin da quello tempo quel popolo fu divifo in 
due fazioni, e fu fjefle volte inviluppato ne’ più gran 
pericoli e difficoltà', mercè i fentimenti difcrepanti e 
perpetue querele de’ patriarchi ( i ). 

I Nefiorianfy ovvero com* effi fono più comune- 
mente chiamati, i Crijliani di S . Tommafo , che abi- 
tavano nelle colfiere marittime dell’ India y ebbero mol- 
to a foffrire per gli metodi impiegati da’ Portogbeft , 
onde indurgli ad abbracciare la dottrina e difciplina 
della Cbiefa di Roma , ed abbandonare la religione 
de loro antecelfori (2), e principalmente da D.Alcffìo de 
Menezes , vefcovo diGa//,il quale circa il fine di quefta 
Centuria chiamò i Gefutti in fua affiHenza, e facendo ufo 

. di 


-v’ 1 ' ( 1 ) Jo*' Sim* Jljf emani Biblioth. Orientai. Clemen- 
tine-Vaticana tom ^£ . Pare, IL pag, 1Ò4. Vedi ancora 
./’llìoria della Chiéfa Orientale, nel Cap. f cruente di 
quefìd Moria * 

(2) Chi dcjtdera un racconto delle dottrine e cuL 
to di cjuefìi ed altri Crifliani Orientali , pub vedere H 
feguente Capitolo , come ancora due dotti libri di Moti- 
fìeut la Croze , uno intitolato Riftoire du Chriffianif- 
«19 des Indes ; e l' altro detto Hilloire du Chriftia- 
nifme en Ethiopie ( Maciaine ). 
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* dì mezzi più torto violenti , obbligò cofefto popolo ad ab- Cent: XVI* 
bracciare la religione Cattolica , ed a riconofcere la fu- 
prema. giuredizione del Papa ; contro i quali atti erti 
aveano di giù efpreffb il più grande abbonamento • 

Or cotefti violenti configli ed imprudenti procedure di 
Menezet e de’ Tuoi compagni furono condannati da 
quelli Cartolici Romani, eh’ erano i più rimarchevoli 
per conto della loro equità, faviezza , e prudenza (i)« 

Vili- La madrina parte de’ primi legati e miflìo- 
narj dellaGorte òìRoma trattarono più* tolto con feve- 
ritù quei Crifliani , ch’effi defideravano di guadagnargli 
alla loro comunione imperocché non (blamente ri- 
cercavano y che cotefti Crifliani doveflero rinunciare 
le opinioni particolari , che gli feparavano dalle Ghie- 
fe Greca e Latina i e che dovettero ancora riconofce- 
re il Pontefice Romano coinè il Vicario di CRISTO 
fu la terra ; ma le loro domande giunfero ancora più 
oltre , e fi oppofero a molte delle opinioni di cote- 
. fto popolo , le quali erano almeno degne di tolle- 
ranza , infittendo beo* anche fu la fopprertìone , ed 
abolizione di diverfi cortumi , riti r ed- inftituzioni y 
eh’ erano fiate trafmefle ad effi da’ loro anteceffori Y e 
eh’ erano perfettamente innocenti riguardo alla loro 
natura e tendenza . In una parola nulla meno po* 
tea rendere foddisfatti gli animi loro , che una inte- 


ri] Ved, La Ctozc Hirtoire du Chfiftianifme aux 
Indts* Itvre ti, pag, 88. &r, , in cui vi è un ampio 
racconto de’Crirtiani di S.Tommafo* e degli a fpri me~ 
iodi, che furono impiegati da Menezes per guadagnar- 
gli alta Ghiefa di Roma » 
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Cent: XVL ra e minuta conformità de’ riti religiofi , ed opinioni 
di cotefto popolo, colia dottrina e culto della Cbie- 
fa di Roma . Tutta volta però la Sede Apoftolica 
rendutafi capace dall' efperienza , conobbe alla fine, 
che cotefta maniera di procedere era romenamente 
imprudente , e per ogni verfo impropria ad efiendere 
il Cattolichefimo nell’ Oriente . Egli fu adunque de- 
terminato , che fi trattafle colla più fopraifina modera- 
zione un' affare di si gran momento ed importanza, 
e confeguentemente fu ordinato a’ Miflìonarj , che 
cambiaffero il piano delle loro operazioni , e che 
confinaffero le loro mire a' due punti feguenti : cioè 
alla foggezione di ‘colerti Crittiani alla giuredizione 
del Pontefice Romano , ed alla loro rinuncia , o pro- 
fefltòne di rinunciare 1’ opinioni , eh’ erano fiate con- 
dannate ne’ Concilj Generali della Cbicfa , In tut- 
ti gli altri affari fu comandato agl’ Inviati Romani , 
che ufaffero una perfetta tolleranza , e permettelfero 
a cotefti popoli di rimanerne fenza molefiia in fe- 
guire gli fentitnenti , ed offervare le iftituzioni , eh’ 
elfi aveano derivate da’ loro maggiori . Per dare il 
più grande credito ed applaufo a quello nuovo meto- 
do di converfione , certi dottori eiperti e dotti della 
Cbiefa , procurarono di dimoftrare, che i dogmi re- 
ligiofi di Roma , allora quando venivano {pianati e fpie- 
gati fecondo la femplicità della verità, e non già fecon- 
do la forza delle fottigliezze e definizioni delle fcuole, 
differivano poco dalle opinioni ricevute nella Cbie/a Gre . 
xa , e nell’ altre Cbiefe Orientali. Alcerto cotefta con- 
dotta fembrò alquanto fbddisfacente come quella che ve- 
niva da uno fpitito più torto ingenuo, e dall’ impegno « 

1 • r 
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difpofizione a guadagnare profeliti con maggiore faci- CehT: xvr * 
liti, e con più felici fuccefli per ogni Torta di mezzi 
e per qualunque avvenimento . Al certo la caufa di 
Roma ricevè più grande vantaggio da cotefto piano 
di moderazione, che da quello ch’era derivato dalla 
feveritk degli di lei primieri configli ; quantunque 
1’ efito non aveflfe pienamente corrifpofto a ciò , $he 
ardentemente (i afpettavano gli autori di cotefto pia- 
no di riconciliazione . L'intema Co - 

IX. Mentre che i Pontefici Romani (lavano ufan jhtuz’one della 
do i loro più grandi sforzi ond’ eftendere il loro do Chitìa ti Ro- 
minio al di fuora , effi non abbandonarono que* mez 
zi che» (limarono proprj onde fortificarlo e mantener- 
lo in cafa . Di fatti fin da’ primi albori della Rifor- 
ma, elfi cominciarono a raddoppiare la loro diligenza 
in difendere la forma interna, e la coftituzione della 
Cbtefà Romana contro la deftrezza e forza de’ di lei 
avverfarj . Eflì non poreano più ricorrere all’ efpedi- 
ente delle crociate , per mezzo delle quali avevano 
cosi (pelle fiate diminuito il potere e 1’ influenza de’ 
loro nemici. Le rivoluzioni, eh’ erano accadute negli 
affari di Roma e nello flato di Europa ^ renderono im- 
praticabile ogni fomigliante metodo di domare ed ab- 
battere gli eretici ; per la qual cofa dovevanfi rintrac- 
ciare altri metodi per combatterli . Quindi furono 
rivedute le leggi e le procedure della inquifizione , e 
furono corrette in que’ paefi , ove a quella corte s\ 
formidabile vien permeilo di efercitare la tremenda fua 
autorità . Egli furono eretti collegj e fcuole di lette- 
re in diverfi luoghi, in cui la gioventù Audiofa veni- 
va iflruita con un perpetuo efercizio nell’ arte' di di- 
fputare, affinchè potclfero in tal guifa maneggiare con 

più 
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Cent: XVI. più foliditk e lieto fucceffo le arme della -controver- 
sa contro i nemici della Cbiefa Romana. Quindi il 
circolamento di que’ libri, di cui fupponeafi che avefc 
fero una perniciofa tendenza , o fu intieramente impe- 
dito, od almeno molto ritardato da certi Cataloghi od 
Indici componi da uomini di dottrina e fagacità for- 
niti , e 'pubblicati con ordine autorevole , ed in erti 
furono coterti libri marcati con nota d’ infamia, e ne 
fu proibita la loro lettura, febbene con certi riftringi- 
menti . Egli fu fedamente raccomandata agli Eccie- 
fiartici F inveftigazione e ricerca delle fcienze,e furo- 
no conferiti onorevoli march; di diffrazione , come 
anche data ampie ricompenfe a coloro, che faceflero 
il più notabile progreffo nella coltura delle lettere.* e 
per non più dilatarci su querto capo, la gioventù ge- 
neralmente parlando fu con maggior cura e diligenza 
inftruita ne’ principi e precetti della loro Religione di 
quel che lo folfe llara per l’addietro. Così egli avvie- 
ne che frequentemente fogiiono edere derivati fegnalati 
vantaggi da quelle cofe appunto, che fono riguardate 
come i maflìmi mali; e molto fapere e raffinamento 
di cognizioni fi vanno giornalmente apprendendo nella 
fcuola dell’ o'ppofizione ed avverfiià , Egli è più che 
probabile, che la Cbiefa di Roma non farebbe giam- 
mai fiata arricchita colle acquifizioni , che noi abbia- 
mo tertè menzionate , fe forte continuata in quello 
flato di non interrotto agio e di un’ autorità non di- 
fputata, che tiutrifcono uno fpirito d’ indolenza e luflo; 
e fe gli eretici non averterò attaccati i di lei territo- 
X ) , c contrariata la di lei giuredizione . 

X. 
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no (lari mal Tempre confìderati da’ Romani Pontefi- 
ci, come uno de* fo degni dèlia loro autorità c domi* 
nio . Principalmente per mezzo loro egli avviene chV HeU'OrJìnt 
efli regolano la Cbiefa , mantengono la loro influenza c ^[ff a(0 Ce- 
fo pr a gli animi del popolo, ed aumentano il numero 
de’ loro Teguaci . E per verità , varie cagioni contri- 
buifcono a rendere la conneffione tra il Pontefice e 
cotefle religiofe comunità molto più intima e Uretra 
di quella che foflifle Tra lui e gli altri Ecclefiaflici di 
qualunque grado od Ordine vogliafi mai Tupporre che 
fieno . Il perchè Tu giudicato neceflàrio , quando i 
fucceflì di Lutero , ed il progreflo della RiTorma ave- 
ano confiderevolmente pregiudicato la Maeflà de’ Ro- 
mani Pontefici , di fondare qualche nuova religioTa.Fra* 
terniu,la quale ToiTe in modo particolare addetta non 
meno agl intereflì del Catroiichefimo , che a Toflenere il 


decoro e la giurildizione della Sede Apoflolica , e 1 eTprefi- 
fo fine di una tale inlìiruzione fi Tolfe il rinnovare la 
forza e vigore della Gerarchia Ecclefiaflica; il. preTervare 
quelle parti de’dominj Cattolici , che tuttavìa rimanevano 
intiere, ed aumentarle con nuove acceflìoni . Or queflo 
ei Tu tanto più neceflàrio a farfi , quanto che le due fa- 
moTe foci t tà Mendicanti (1), pórlo cui miniflèro ave- 
vano i Papi principalmente governato durante il corTo 
di molti Tecoli, il che era riuTcito con grandiflìmo buon 
fucceflo e gloria, aveano preTentemente per varie ca- 
gioni perduta una parte confiderabile della loro in- 


IJldellaCbi j 



(1) Cotefli due Ordini fi furono i Francefcani e 
Domenicani , al dire dell' annotatore Maciaine. 
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Cekt: XVL fluenza ed autorità , e perciò erano divenute meno 
capaci di fervire alla Chiefa con efficacia e vigoria di 
quel che lo erano fiate ne’ tempi fcorfi. . Or appun- 
to quello, che il Pontefice andava ricercando in quefla 
combinazione di circoflanze , fu trovato in cotella si 
famofa e poflentiffìma focietà, la quale derivando il 
fuo titolo dal nome di GESÙ’, furono comunemente 
chiamati Gefuiti , mentre che da’ loro nemici furono 
effi appellati Loioliti , ed alcune volte ancora Inigbi- 
fii (i) dal nome Spagnuolo del loro fondatore (2). Que- 
fio fondatore fi fu Ignazio Lo io la cavaliere Spagnuolo^ 
il quale da foldato illiterato ch’egli era (3), dopo ef- 


(r) Il nome Spagnuolo del fondatore delC Ordine 
de Gefuiti fi fu Don-Inigo de Guipufcoa, fecondo di- 
ce il lodato Maciaine . 

(2) Gli fcrittori , che ci anno dati i piti particolari 
e circofianziati racconti delC Ordine de' Gefuiti, fono 
numerati da Criflofero Aug. Salig. nella fua Hilloria 
Augufl. Confeffionis, tom. ii. pag. 73. •- 

(3) Molti Gefuiti anno fcritto la vita di quello 
uomo (Iraordinario ; ma la maffima parte di qucjli 
biografi femhrano pii* intenti a promuovere la gloria del 
loro fondatore , che fallenti circa la verità e fedeltà 
delle loro relazioni . L' Ifioria di catello Grande Fon- 
datore è fiata compofla con egual verità ed ingenuità , 
quantunque fi fcorga condita di una grandijftma vi- 
vezza d'ingegno ed arguzie, da uno feri tt or e Francefe, 
che fi chiama Ercole Rafiel de Selve (*) . Quefì' ope- 
ra 

O » un nome finto . Il vero autore fi era 

Moti* 
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fere paflfato per varie (cene di vita , venne a Roma , Cint: XVL 
e quivi eflendo egli diretto da’ prudenti configli di 
perlone molto più fagge di lui fu renduto capace d’ 
inftituire un tale Ordine , che lo ftato della Chiefa 
fembrava in quel tempo che richiedere (1) . 

L 1 2 XI. 

. 1 " ■" ■ ■ ■— « ■ 

ra, eh' b divifa in due volumi, è intitolata Hiftoire de 
l’admirable Don Inigo de Guipufcoa ,Chevalier de la 
Vierge , & fondateur de la Monarchie des Inighittes, 
ed l già paffata per due edizioni nell ’ JHaja . 

(1) Non folamente i Protettami , ma ancora un gran 
numero de' piu dotti e gittdizioji Cattolici Romani 
anno di unanime confenfo negato , che Ignazio ’Lojola 
avejfe dottrina J ufficiente , onde comporre le fcritture 
di cui dieeji che ne fojfe flato egli autore, ed ingegno 
bafìante a formare la focietà , di cui vien egli conjide- 
rato come fondatore . Al contrario ej]i mantengono , eh' 
egli non era piu che un ifìrumento flejjtbile tra le 
mani di uomini abili cd ingegno ft ; e che perfone affai 
piU dotte di lui furono impiegate a comporre gli ferir - 
ti , che portano il fuo nome . Vid* Geddes Mifcellan. 

Tract. voi . Hi. p. 42^. Egli viene fuppoflo t che la 
mafftma parte delle fue opere fojfero procedute dalla 
penna del’ fuo Segretario Giovanni de Palanco ; Ved. 

La Croze Hittoire du Chriftianifme en Ethiopie pag . 

55. ad 271 . 1 PP. Benedettini affermano , che il fuo libro 

de - 


Monfieur Le Vier , un libraio ingegnofo , che viffe 
per f addietro all ’ Haja ( Maciaine ). 


Senili. 
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XI. I Gcfuiti tengono un grado di mezzo fra i 
Monaci ed i Cherici fecolari , e in rifpetto alla natura 
del loro inftituto , fi avvicinano più d’ appretto a 7 
Canonici Regolari , * che a qualfifia altro Ordine ; 
poiché quantunque etti fi rattomigliano a’ Monaci in 
quello cioè , che vivono feparatamenre dalla molti- 
tudine, e fono legati da certi voti religiofi, pur tut- 
ta volta elfi fono efenti delle ore (labi lite di culto , e 
da altri numerevoli e gravofi fervigj , che fono di 
pefo agli Ordini Monaflici , acciocché pollano avere 
più tempo da impiegare nella educazione della gio- 
ventù, in dirigere le cofcierize de’ fedeli, in edificare 
la Chiefa , mediante le loro pie e dotte produzioni , 
e nel maneggiare altri affari, che concernono al prò* 
prio Illituto . Tutto il lor’ Ordine egli è di vi Io in 
tre claffi . La prima comprende i Membri Profejfi , 
i quali vivono nelle Cafe Profcjfe , come fono chia- 
mate . La feconda contiene gli Studenti , che inftrui- 
feono la gioventù ne’ collegj . La terza fi/ appartie- 
ne agli Novizi , che vivono nelle cafe di Probnzio - 

ite (1). I membri profeffi, oltre agli tre ordinarj vo- 

•• 

ti 


degli Efercizj Spirituali c copiato dall r opera di un mo- 
naco Benedettino Spagnuolo,// cui nome ft era Cifne* 
ros ( Vid, la Vie de M. de la Croze, par Jordan ); 
e le Cofiituzioni della Società furono probabilmente C 
opera di L.iinez e Salmerone due dotti uomini , che fu- 
rono fra i primi membri di cjja focietà . Ved. f Hi- 
ttoire des Religieux de la Compagnie de JESUS, to- 
mo I. pag. 1 1 5. 

(1) Altri Scrittori aggiungono una quarta Claffe 

con- 
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ti di povertà , calìità , ed obbedienza , che fono co- Cent: XVI. 
muni a tutti gli Ordini Monadici , fono obligati a 
prenderne un quarto, in virtù di cui eflì folennemen- 
te fi obligano tf ondare fenza deliberazione od indu- 
gio dovunque il Papa filmerà proprio di mandarli ; 
e fono parimente una fpecie di Mendicanti , con- 
ciofiacliè non abbiano alcuna fidi folMenza , e viva- 
no della liberalità del popolo pio e ben difpodo . 

Gli altri Gcfuiti , e più particolarmente gli Studenti 
fono in poflelfo di ampie rendite , e fon’ obligati 
in cafo di urgente necelìità a contribuire al foltan- 
tamento de’ Membri ProfeJJi . Quelli fecondi, che fono 
pochi di numero ( contiderandolì la moltitudine, eh* 
s’ appartiene alle altre dalli ) fono generalmente par- 
lando uomini di prudenza e dottrina , profondamente 
verfati e pratici negli affari del Mondo , e più de- 
liri in maneggiare ogni fona d’ affari per lunga efpe- 
jienza accompagnata dalla loro naturale penetrazione, 
e lagacitàr in una parola, elfi fono gli veri , e per- 
fetti Gefuiri. Gli rimanenti a vero dire anno il tito- 
lo , ma fono più tolto i compagni ed affilienti de’ 

Gefuiti , che membri reali di cotefio milleriofo Ordine} 
ed egli è folamente in un fenfo molto vago e gene- 

ra- 


conftftente ne' Coad/utori Spirituali , e Temporali , i 
quali rjfifiono gli membri profefjì , c compiono l ifteffe 
funzioni , fenza e fiere afirettt da altri voti , ebe da 
tre femplici , quantunque dopo un lungo ed approva- 
to efercizio del loro impiego , i Coadjutori Spirituali 
ftano ammcjft al quarto voto , e così divengono Mem- 
bri Prolelfi ( Maciaine ). 
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Cnrr: XVI. tale , che la denominazione de’ Cefuitì poffa loro ap- 
p'icarfi. Ma quelch’è ancora più rimarchevole, i fé- 
gréti della focietà non fono anche rivelati a tutti 
gli membri profeffi . Solamente un picciolo numero 
di cotefta dalle, cui la vècchiaja ave arricchiti di una 
matura efperienza , ed una lunga probazione ave di- 
chiarati degni di una s\ importante carica , fono iftrui* 
ti negli mitterj dell’ Ordine- 

Zelo di Ce- XII. Il Cattolichefìmo dopo quel rimarchevole pe- 
f»' 1 ' Pf' sf nodo, quando tanti Regni e Provincie abbracciarono 
Romano Fon- k -ECiforma « e fi fottraflèro dalla giuredizione de’ Romani 
ufitt. Pontefici, ha derivata più influenza e foflegno dalle fati- 
che di quello folo Ordine, che da tutti gli altri loro mi- 
nittri, e da tutti gli varj Ordini ed Iflituti Religioli 
(Nor.78.). Quefla li fu quella famofa compagnia, eh’ 
eflendofi fparfa con una meravigltofa rapidità per la maf- 
fima parte del Mondo abitabile, confermò le nazioni 
vacillanti nella profelfione del Cattolichefìmo, rittrinfe 
ì progreflì delie fette nafeenti , guadagnò un numero 

prò- 


( Not. 78. ) U Cattolichefìmo derivò foflegno , e vantaggi per 
quello dhe riguafta la prima propagazione del Vangelo nell’ Indie, 
nel Giappone, ed in altre rimote regioni proccurata con zelo, e fe- 
licità di (uccello da alcuni de’ primi di detto Ordine Religiofo ; ma 
non debbe fcrmarG lo fletto giudizio in riguardo alla Morale, e 
condotta de’ membri de! medefimo in altri Capi , ed anche in ri- 
guardo alle Miifioni edere ; poiché Autori Cattolici , dotti , pii , e 
zelanti per gl’intetefli della Religione anno dimoilrato ad evidenza, 
che la Chiefa di GESÙ CRISTO abbia d’ indi ritratti piò tofto 
de’ perniciofi effetti . E !' è dello ’ntutto falfo , che la Sede Apo- 
fiolxa abbia per quelli riguardi dalla detta focietà ricevuto foflegno 
e vantaggio , mentre piò volte da varj Sommi Pontefici fono (fati 
condannati con gravi cenfure molti e diverfi fornimenti appartenen- 
ti a dottrina e morale-,- che da membri della medefima a follene- 
vano. 
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prodigiofo di Pagani nelle più barbare e rimote parti Ceht: XVt 
del globo alla Religione Criftiana' ed attaccò gli eretici 
di qualunque denominazione fi foflero , comparendo 
quali foli nel campo di controverfia , fofienendo con 
fortezza e rifoluzione tutta la carica di quella imprefa 
religiofa , e forpaffando di gran lunga i campioni 
dell’ antichità così nella fottigliezza de’ loro raziocini, 
che nell’eloquenza de’ loro difcorfi. Nè quello è egli 
tutto ; poiché per l’affettata docilità e fpirito condi- 
fcendente , che regna nella loro convenzione e co* 
fiumi , per la confumata loro efperienza e prudenza 
negli affari civili , per lo loro intendimento e cono- 
fcenza delle arti e fcienze , e per una varietà di al- 
tre qualità e prerogative, elfi fi feppero infinuare nei 
favore peculiare e protezione degli Minillri di Stato, 
di perfone della prima diltinzione., e fin’ anche del- 
le Tefte Coronate . Nè certamente alcuna cofa con- 
tribuì con maggior forza a fare ad elfi ottenere quei 
dominio che anno univerfalmente acquiftato , quanto 
quel loro fcaltrìto e deliro procedere , onde foleano 
quando rilalciare, e quando modificare il loro fiflema 
di morale, accomodandolo alle propenfioni del genere 
umano , e privandolo in certe occalìoni di quella fe- 
verità, che lo rendea gravofo. Con quello ritrovato 
entrarono elfi ne’ palagi degli uomini grandi , e nel- 
le corti de’principi , e ne diacciarono i Domenicani , 
ed altri rigidi dottori, che per l’ addietro avean qui- 
vi tenuto il tribunale della confelfione e la direzione 
delle cofcienze , ed in mano loro fi attirarono una 
-influenza dclufiva ed irrefiftibile in quei ritiri di rea- 
le grandezza, donde fi tramandano i configli che go- 

ver- 
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Cent: XVI. verpano il genere umano (i). Or . un’ Ordine di que- 
lla natura non potè non edere fommamente adattato 
a promuovere gl* in ter e (li .nel tempo fletto ,• e del 
Cattolichefitr.o, e della Corte di Romane per verità 
ciò fi fu il fuo gran fine, ed il principale obbietro , 
che non perde giammai di villa. 

Or tutte quelle circoflanze coflituirono l’Ordine de’ 
■Gefutti in un cofpicuo punto di veduta. La loro ca- 
pacità , la influenza e io zelo loro per la Santa 
Sede vennero a ridondare in grandiljimò vantaggio 
•per loro medefimi , avvegnaché ciò aumentatte le 
forgenti della loro .^opulenza , e proccuratte alla loro 
focietà uno flraordinario , e per vero dire eccettivo 
grado di venerazione e rifpetto. Ma egli è vero an- 
cora , che cotefli fegnalati onori e vantaggi gli efpo- 
fero nell’ illeffo tempo all’ invidia degli altri Ordini 
Religiofi; che i loro nemici fi moltiplicarono di gior- 
no in giorhoje ch’etti furono fpefl'e hate involti nei- 
' le- più grandi perpleflìtà e pericoli. I monaci., i cor- 
tegiani, i magillraii civili, e le publiche fcuole uni- 
rono i loro sforzi per opprimere quella nafeente fabrica; 
e fu publicato un numero prodigiofo .di libri per pro- 
vare, che niuna cofa potrebbe eflere di maggior de- 
trimento agl ’ interefli deila Religione ed all* ottimo 

. - fla- 


(l) Prima che fi fo jfe i fili tutto l'Ordine </e’Gefuiti, 
t foli Domenicani dtrigeano le cofctcnze de' Re e 
principi Europei ; ed i Geluiti furono . coloro , che 
privarono’ i Domenicani di un tal privilegio . Vid* 
Peyrat , Antiquitcs de la Chapclle- de France , livre 
i. pag. 322. 
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flato della fociet'a , quanto 1 ’ ifiituzione de’ Gefuiri .Cent. XVL 
NeJIa Francia, Polonia , ed in altri luoghi etti furono 
dichiarati nemici publici, traditori, e parricidi del loro 
paefe , e furono ancora sbanditi con ignominia (/) . 

Ma la prudenza-, 0 più tolto 1 * arguzia ed artificio 
de’difcepoli d q Lo/oliti, calmarono quella tempella di 
oppofizione , e mercè metodi gentili ed impercettibi- 
li , riraifero il credito ed autorità del lor Ordine , 
lo liberarono da’ pericoli , coti cui era flato rainac- 
ciato , e fin’ anche lo pofero in uno flato di difefa 
contro i futuri tentativi de’ fuoi avverfarj (2) . 

XIII. Gli Pontefici di quella Centuria, che rego- Pontefici Re? 
larono la Cbiefa dopo la morte di AUff andrò VI. "'‘Ri- 
furono Pio III. , Giulio II. (j) , Leone X; Adriano 
lfì.dellaCbiefaVol.i.Tom.l, M m VI. 


(1) Ved . f Hiltoire des Religieux de la Compagnie 
de JESUS tomo III. pallini Bottlay Hill. Academ. 
Parili tom. VI. pag. 359. & 548. & palliai; conte 
anche quafi tutti quegli fcrittori , che anno dati rac- 
conti della Centuria XVI. 

(2) Il carattere e lo fpiriio de Gefuiti furono 
ammirabilmente defcrttti , ed i loro avvenimenti e 
fato furono predetti con una fagocita qua fi profetica 
fn dall' anno 1551» in un fermane predicato nella 
Chiefa di CRISTO a Dublino dal Dr. Giorgio Brown 
vefeovo di quella fede ; una copia del ' quale fu data 
al Signor Giacomo Waro , e può trovarft nell ’ opera 
intitolata Harleian. Mifcellan. volume V. pag. 5 66. 

(3) provenne da una folle ambizione di r affa- 
mi gl tare a Cefare ( modello molto f ingoiare per un Pon- 
te- 
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Cent XVI VI* de’cui caratteri, ed avvenimenti di g& ne abbi a m 
fatta ricordanza ; Clemente VII. della cala d z Medici s y 
Paolo III. dell’ Illullre famiglia Farnefe (l) ; Giulio 
III. (2), il cui nome lì era Giovanni Mann Giocci ; 

Mar- 


tcfice Criftiano ) che coteffo Papa , il cui nome fi era 
Rovere, “JJumeJJe la denominazione di Giulio li. ( Ma- 
ciaine ). 

(1) / ferttt menti , e carattere di Paolo III. anno 
dato origine a gran dibattimenti fin anche nel no- 
tilo tempo , /penalmente fra /’ ultimo Cardinale Q_ii. 
rini e Keisling,Schelhornio ,ed alcuni altri Scrittori . 
Il Cardinale ha ufato gli fuot pii* grandi sforzi per 
dfendere la probità e merito di cote fio Pontefice , 
mentre gli due uomini dotti fopramenzionati ce lo 
vapprefentano come un politico , le cui predominanti 
qualità furono la dijfifnul azione e frode. Ved. Quirin. 
De geftis Pauli III . Farnetti, Brixise 1745* in Quarto. 

[2] Quefio fi fu quel degno Pontefice , il quale appena 
fi ajjtfe nella Sede Papale , che conferì il cappello Cardi- 
nalizio al cuflode delle fue fcimie , eh' era un giovane 
incognito, e di ofeurt natali , Vid. Tbuan. Uh. VI. & 
XV. Hofifing. Hift. Eccl. tomo V. pag. 572. e pili 
fpccialmente l' 1 fi ori a di Sleidano, libro XXI. fol. m. 
6 op. — Allora quando Giulio fu rimproverato da Car- 
dinali , per aver introdotto un membro così indegno 
nel farro collegio , cioè una perfona che non aveva 
nè dottrina nè virtù , nè merito alcuno , egli replicò 
domandando a loro , qual mai virtù 0 merito effi ave- 
ano trovato in lui , che gli aveva indotti a collocarlo 

nel 
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Marcello II. Paolo^VJ. (1), il cui nome, prima del- C«o-: XVL 
la fua elevazione al Ponteficato, fi era Gianpietro Ca- 
raffa ; Pio IV. eh’ era in gran credito , conciofiachè 
folle fiato riguardato come un ramo della cafa de 
Medicis , e eh’ era fiato conofciuto prima della fua 
promozione , fotto il nome di Giovanni Angeli de 
Medicis ; Pio V. , eh’ era un Domenicano , chiamato 
Michele Gbisleri uomo di temperamento a'ufiero , ed 
oltremodo impegnato per gl’ interdfi della Religione, 
per cui , e per altre Umili qualità , egli ottenne un 
luogo nel Calendario; Gregorio XIII. eli’ era fiato ri- 
conofciuto per lo innanzi , fotto il nome ò'Ugone Buon- 
compagno (2); Sijlo V. altrimenti chiamato Felice Pe- 
reto di Montalto , il quale in alterezza , magnificenza, 
intrepidith , ed in fortezza di fpirito , ed in altre 
grandi virtù forpafsò di gran lunga tutti gli fuoi prc- 

M m 2 de- 


nel trono Papale ? indi foggiunfe: Il nuovo Cardinale 
ft acquifterà quel merito , di cui è privo ( Ma- 
ciaine ). 

( 1 ) Ntuna cofa potè mai eccedere lo fìraordinario 
Coraggio e fortitudine di cotelìo violento Pontefice , 
come apparifee dal fuo trattamento della Regina Eli- 
fabetta . Vid. /’ Ifioria della ^ Riformi di Burnir. E- 
gli fu colui , che in virtù di una bolla prer fe di al- 
zare l' lrlandia al privilegio e qualità di un re%no 
independente ; ed egli fu ancora quello fìeffo , che il 
primo ifiituì C Indice de’ libri proibiti di fipra men- 
zionato §. IX. ( Maciaine ) . 

(2) Vid. Annales Gregorii XIII. Rom. 1742. i» 
Squarto , di Giovan. Pietro Maffeo . 
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Cr>rr; XVI. deceflori ; Urbano VIIL , Gregoiào XIV. Innocenzo 
IX. la brevità de’ cui regni impedì loro di poter far 
acquilo di qualche riputazione . 

Cotesti Pontefici non furono di egual merito 
[1]; ma eflì furono tutti uomini di caratteri efemplari 
allora quando vengono paragonati con alcuni di colo- 
ro, che governarono la Cbicfa prima della Riformi. 
Per lo gran numero degli avverfarj cosi ftranieri che 
domeftici , che furfero a porre lìmiti al troppo elle* 
fo dominio della Corte di Roma , ed a chiamare in 
queftione l’ autorità e giuredizione del di lei Pon- 
te- 


* [1] Pio V. c Siilo V. fecero una figura molto pili gran- 

de e luminofa negli Annali della fama di qualche f 
aveffero fatta gli altri Pontefici qui menzionati ; il pri- 
mo a riguardo della fua grande fevcrità contro gli Eretici , 
ed il fecondo a riguardo di molti fervigi renduti alla 
Gliela , ed innumerevoli attentati da lui fattifi con 
grande fpirito , fortitudine , genero fità, e perfevcranza, 
affine di promuoverne la di lei gloria , c mantenerne 
l' autorità . Alcuni Scrittori moderni anno impiegato le 
loro penne in deferivere la vita , e le azioni di Pio 
V. fubito che lo videro Canonizzato r.clf anno 17 12. 
da Clemente XI. Della fiat Bolla poi intitolata In 
Corna Domini , c de' tumulti eh' ella cagioni, ve re 
ha un ampio racconto ttelf IP.oria Civile di Napoli eli 
Pietro Giannone tom. IV. pag. 248. La vita poi di 
Siilo V. è fiata ferina da Gregorio Leti , c (.adotta 
in diverft linguaggi • tuttavìa peri ella è un opera 
molto indifferente , c le relazioni che contiene fono in 
molti luoghi non appurate, e mot veraci. 


Digitized by Google 


Cap.I. Romaflà o Latini 273 

tefice, il collegio de’ Cardinali , e la nobiltà Roma- 
na fu più cauto e circofpetto neH’clczione di un rego- 
latore fpirituab: nè effi quali tutti ardirono iu cotefle 
critiche circoflanze di oppofizione e pericolo, di con- 
fidare una si grande importante dignità a qualunque 
Ecclefiaflico , la cui licenziofnà, arroganza, od incon- 
fiderata giovanezza lo averebbero potuto rendere pc. 
coliarmente foggetto a rimprovero, e con ciò fornire 
nuova materia di cenfura a' loro avverfar; , Egli è 
parimente degno di ©nervazione, che fin da quello 
periodo di oppofizione , cagionare dagli sforzi de ri- 
formatori,» Pontefici Romani giammai non anno pre- 
tefo ad un’ autorità cosi efclufiva , com’ effi aveanfi 
per i’ addietro ufurpatajnè certamente effi averebbero 
potuto far valere fimi li pretenfroni , ove fotTero giun- 
ti ad un tal fegno di ftravaganza, che aveffero voluto 
foflenerle . Il perchè non più lungamente effi preten- 
dono la poteflà di decidere, meicè la loro fola auto- 
lità , materie della più rilevante importanza e mo- 
mento; ma per la maggior pai te pronunziano il lor 
giudizio, fecondo eli fentimentt che prevalgono nel 
collegio de’ Cardinali, cd in quelle differenti Congre- 
gazioni , cui fono affidate le parti rispettive del go- 
verno della Cbiefa. In oltre effi neppure fi arrifch'a- 
iio di fomentare divifioni negli Stati Sovrani , di ar- 
mare Sudditi contro de* loro governanti, o di foglia- 
re i fulmini delle loro fcomunichc fui capo de’ princi- 
pi. Tutte cntefte procedure, che per i’ addietro erano 
cosi f: queliti nella Corte di Roma , fono fiate pru- 
dentemente fofpefe dopo la graduale declinazione c; 
qu e He ignoianza e barbarie , che prcfcrivevano una 
cieca obbedienza al Pontefice, e dopo que’ .novelli 

ora- 

. 4J " 
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Cekt: XVI. gradi di potere ed autorità, che i Monarchi ed altri 
civili regolatori anno guadagnato mercè quelle rivo- 
luzioni , che accaddero in quella Centuria , e che fe- 
cero acquiftare a’ principi una più ellefa cognizione 
del loro potere . 

Stato degli XIV. Egli fembra che quella parte del corpo de- 
Ecclefuijtìci • gjj Ecclefia Itici, eh’ è con maggiore peculiarità addet- 
ta a’ Romani Pontefici , non fia foggiaciuta ad alcun 
vifibile cambiamento durante il corlo di quella Cen- 
turia . Quanto poi alli ytfeovi egli è certo , che fe- 
cero più zelanti tentativi , ed alcuni anche nel Con- 
cilio di Trdnto , per la ricuperazione degli antichi 
diritti e privilegi , di cui erano (tati privati da’ Pa- 
pi. Elfi andavano anche perfuafi,che il Papa potreb- 
be elfere legittimamente obligato a confeifare, che la 
dignità Epifcopale era di origine divina, e che i 
vefcovi riceverono la loro autorità immediatamente da 
CRISTO medefimo [1]. Ma a tutti cotelti tentativi 
fu fatta oppolìzione con lieti (uccelli dalla Corte di 
Roma , la quale non mai celta di propagare e dar 
forza a quelta mafiìma:cioè Che i vcfrovt altro ptu 
non fono, che legati, 0 Mmifì-t del Vicario di CRI- 
STO ; e ebe qiu.ll autorità cb ejjt efercitano ella è 
intieramente derivata dalla munificenza e favore del- 
la Sede Apoflalica : la qual mallima non per tanto 
diveifi velcovi , e più Ipecial mente quelli di Francia 
trattano con poco riipetto . Tuttavìa però fi ottennero 
a favore del Clero, a fpeie de’ Pontefici , alcuni van- 

rag- 


(1) Vedi Paolo Sarpi nella fua Moria del Concilio 
di Trento. 
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raggi , che non furono di poca confiderazione ; poiché Cknt: XVT. 
quelle Riferbe , Provvigioni , E finzioni , ed Afpettati - 
( come fono appellate da’ Romani Giureconfulti ) 
che prima della Riforma avevano eccitate così gravi, 
e fiere doglianze per tutta 1’ Europa, ed avevano efi- 
b» te le pui chiare pruove .dell’ avarizia , e mal go- 
verno Papale , furono di prefente quafi totalmente 
fopprelfe. 

XV. Fra i foggetti di deliberazione nel Concìlio Tìta f Morale 
di Trento, non furono mede in dimenticanza la Ri - del Clero* 
forma del vivere, e de’ cortami del Clero, e la fop- 
prertione di quegli fcandalolì vizj , che da troppo 
lungo tempo aveano regnato in quell’Ordine ; che an- 
zi furono promulgate diverfe leggi prudenti , e fagge 
colla mira ad un tale oggetto così importante . Ma 
coloro, i quali anno la caufa della virtù a cuòre, fi 
lagnarono [ e la ragione di coterte lagnanze tuttavìa 
forti (le ] che coterte leggi non furono più che debi- 
li precetti , fenza eflervi qualche braccio polfente on- 
de mantenere la loro autorità, e che le medelìme (I 
videro di poi trafgredite con impunità dai clero di 
ogni grado, e anche da coloro che occupavano nella 
Cbiefa i più alti porti e d gnità. A dir vero, fe ci fac- 
ciamo a gitrare gli occhi fopra del Clero Romano , fi- 
nanche nel tempo prefente,. coterte lagnanze non appa- 
riranno dell’ intutto malfondate. Nella Germania, corri’ 
è patente dalla quotidiana offervazione , in pochi vefco- 
vi, qualora n’ eccettuiamo il loro abito, il loro titolo, 
e poche cerimonie che li dirt'mguono, fi vede quella 
maniera di’ vivere , che fia adattata per additare la 
natura del loro uffizio lacro. In altri paefi non pochi 

dell’ 
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• Ceht: XVI.dell’ ordine anche vefcovile fenza eflere -molertati dalle 


cimoftranze o rimproveri del Pontefice Ro/w<j>*e, padano i 
loro giorni nelToziofitù ed indolenza, ed alcuni ancora in 
mezzo agli affari ed intrighi deile cor ti, ed altri fi veg- 
gono comparire più torto (chiavi de’ principi temporali, 
che fervi di colui , il cui regno non è di efuefìo Mondo 
(Not.75?.).Efli vanno appreffo alla gloria, ed afpirano agli 
onori, mentre poco impiegano di tempo e di fatiche 
in edificazione del ior popolo , ed in promuovere fra 
erti lo fpirito vitale della religione pratica e della 
virtù fortanziale. Che anzi quel che è ancora più de- 


( Not. 79. ) Non intendiamo , come mai T Autore abbia lo fpi- 
jrito di attente , .che li decreti appartenenti alla Riforma publicati 
nel Concilio Trentino fiano (lati /empiici Precetti , e che non ab- 
biano fortite li fofpirati effetti . La predo che innumerevole molti- 
tudine di Vefcovi, Ecclcfiaftici , Religioft , ed anche fedeli laici, li 
quali illuttrarono la Chiefa colla loro dottrina , (àlida pietà , e zelo 
inflancabile per gl’ interdir della Religione non folo nelle Provincia 
Europèe , ma anche nelle più rimote regioni di Orienre , e dell’A- 
merica , li tanti Conci!; così Provinciali, che Diocelani celebrati da 
per tutto con felicità di fuccettì , le Università erette, li Capitoli 
delle Cattedrali, e delle Collegiate provveduti di Teologi , Peni- 
tenzieri , ed altri miniftri utili per il buco regolamento delle dioce- 
fi , l’erezione de’Scminar; per l’educazione delia giovenrù &c. que- 
lle, ed altre molte filutevolilfime iilituzioni ordinate nel Concilio 
Trentino, e di poi fedelmente efeguite dimotìrano, che li decreti 
di detto Concilio non furono /empiici precetti , ma furono tali , che 
produflèro le nop in tutto , almeno in buona parte li fofpirati ef- 
fetti . A qiefto fi aggiunga , che 1 * incelante impegno de’ Romani 
Pontefici, onde da Vefcovi fi efeguifeano li Decreti Trentini, e fi 
adempiano le obbigazioni annette al loro fiato. 

Ultimamente da noi non fi niega , che anche dono il Concilio 
Trentino fiano fiati nella Chiefa de’Velcovi , ed Ecclefiaftici viziofi; 
ma fi ricordi il nofiro Autore ciò , che abbiamo di già più volte 
avvertito col Grande S. Agofiino , cioè , che intra Eccle/tam boni , 
& mali e/fe pojjunt : extra Euiejiam boni ej]e non pojjunt . 
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plorabile , quelli vefcovi,che conofcendo la fantità del Cent. XVL 

lóro carattere , e i doveri del loro uffizio , fi didin- 

guono mercè il loro zelo nella caufà della virtù e 

buona morale, fono frequentemente efpodi agli sforzi 

più maligni dell’ invidia , fpetìe fiate fono tacciati e 

caricati di falfe accufe , e fono involti in perpleffità 

di varj generi . . 

Tuttavolta però egli non debbefi da taluno 
immaginare , che tutti gli altri Ordini del Clero 
fodero nella liberta di feguire modelli si poco efem- ■ 
plari ; poiché egli è cofa certa , che la riforma fia 
fiata anche f occafione , onde il Clero Cattolico Ro - 
ma no fi rendeffe più circofpetto e cauto nella loro con- 
dotta, affinchè poteffero edere in tal guifa meno fos- 
geni alle cenfure de’ loro avverfarj : e di fatti egli (i (a 
beniffimo , che dopo quei periodo di tempo il Clero 
degli Ordini inferiori fono flati più attenti alle regole 
della decenza eflerna , ed anno data meno offefa per 
mezzo degli aperti e fcandalofi viz; ed eccelli , di quei 
che avean fatto p.er lo addietro. 

XVI. L’ iltelfa odervazione può ben aver luogo in Monaci. 
rifpetto agli Ordini Monadici . Per verità vi fono G !K ar ! t,cf>i 
diverfe cofe meritevoli della più fevera riprenfione , 
che fi poffono addoflàre su molti de’ capi e regolatori 
di cotede focietà ; nè cotede loderà vanno intiera- 
mente efenti da quella negligenza , intemperanza , 
ignoranza, difcordia, e licenziolìcà, che furono per l* 
addietro i vizj comuni e regnanti ne’ ritiri Monadi- 
ci-. Nulla però di manco ei potrebb’ edere un’ efem- 
pio di grande parzialità ed ingiudizia il negare , che 
in molti paefi la maniera di vivere fra cotedi Ordi- 
ni religiofi fia data confiderabilmente riformata ; che 
lJì.dellaCbiefa VoLl,Tom.I. N n fi e- 
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Cnrr: XVI. fieno date impiegate Tevere regole onde frenare la h- 
cenziofità , e prefe cure grandi per metter freno all 
antica corruzione , ed irregolarità: , che mai poflono 
tuttavia rimanere. In alcuni luoghi, T anderità delle 
regole antiche di difci piina , che è fiata cosi vergo- 
gnofamente rilafciara , fu rifiorata da divertì ze- 
lanti difenditori della divozione Monadica ; mentre 
che altri animati dall’ ideflo zelo idituirono. nuove 
comunità affine di promuovere , come effi piamente 
s’ immaginarono, uno fpirito di religione, e cosi con- 
tribuire al buono dabilimento della Cbiefa. 

Dt cotedo fecondo numero fi fu Matteo de Baffi 
nativo A' Italia y l'eden (ione della cui capacità fu molto 
inferiore alla bontà delle fue intenzioni : egli fu un 
Francefcnno della piti rigida claffe di coloro, eh (1) 
erano zelanti in oflervare rigorofamente le regole pri- 
mitive della loro idituzione . Or cotedo onefto Reli- 
giofo feriamente fi perfuafe , eh’ egli era divinamente 
Hpirato di quello zelo , che lo fpingeva a rimettere 
le regole originali e genuine dell’ Ordine Francefcano 

nel- 


[t] La di [puta , che furfe tra » Francefcani per • 
avere Innocenzo IV. talmente rilafciato tl loro Indituto, 
che giunfe ad accordare la proprietà e pojjcffioni nella 
loro comunità , produffe una divisone dell' Ordine in 
due Cla (fi , di cui la più conftderabile , ebe adotti la 
rilajfazione Papale , furono denominati Conventuali , 
e P altra che ribue folla furon detti Fratelli dell’ Of. 
fervanza . La feconda profcfsò di ojfervare e feguire 
rigorofamente le leggi primitive , e £ lflituto del loro 
Fondatore ( Maciaine )• 
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nella loro primitiva auflerità ; e riguardando coietto Coti XVL 
violento ed irrefiltibile impililo, come una commif- 
fione Celeftiale accompagnata da autorità (ufficiente, 
egli fi accinfe ed occupò in quell’ opera della Riforma 
Monadica colla più divora affiduità ed ardore (i). La 
fua intraprefa fu onorata nell’anno 1525. colla folenne 
approvazione di Clemente VII; e quella fi fu l’origitré 
dell’ Ordine de’ Cappuccini . I voti di coietto Ordi- 
ne richiedevano tl più gran difprezzo del Mondo , « 
de’ tuoi godimenti , e la più profonda umiltà accom- 
pagnata colia più auftera ed umile gravità di afpetto 
elterno (2); e la buona fama e fuccelfo del medelimo 
eccitò negli altri Francefcani i più maligni femimentt 
d' indignazione ed invidia (3) . Gli Cappuccini furo- 

N n 2 no 


(1) Gli Fratelli dell’ OlTervanza * menzionati nella 
nota precedente , aveano degenerato in proceffo di tem- 
po della loro primitiva annegazione di fe tìejji • e 
quindi trajje l origine fua quello fpirito riformatore , 
ebe animi) B.iffi f Madame J. 

(2) Vid. Lue. l/Vaddingii Annales Ordini* Minorum 
tom. XVI, p. 207. ad 257. Edir. Roman — Helyot ,Hutoire 
des Ordres Monaltiques tom. Vii. Cb. XXiV. p. 26 4. 
£ foprattutto Zacb. Boverii Annales Gipu-inorum . 

(3) Una delle circofianzc , che inafprì la maggior 
parte r/c’Francefcani , ft fu l' innovazione fatta nel loro 
abito da' Cappuccini . Qualunque ft fo/fe la caufa della 
loro collera , egli è vero t cbe il loro Provinciale perfe - 
guiiò i nuovi Monaci } e gli obligò a fuggire da luogo 
in luogo , fin a tanto cb' effi alla fine Ji ricoverarono 

nel 
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Csmt: XVI. no cos"! chiamati dal cappuccio che portalo con pun- 
ta (i),ch’efli aggiunfero all’abito ordinario Francefca - 
«0, e che come vien fuppofto fu ufato da S. Fran - 
ce/co ifteflo come un coprimento della fua teda [2]. 

Un’ altro ramo dell’ Ordine Francefcano formò una 
nuova comunità , fotto la denominazione di Recollet - 
$i in Francia , di Riformati Francefcani in Italia , 
e di Francefcani Scalzi nella Spagna , e furono eretti 
iu un’ Ordine feparato colle loro leggi e regole rif- 
pettive di difciplina nell’anno 1532. per 1’ autorità 
di Clemente VII. Eflfì differifcono dagli altri Franca - 
/cani in quefto folamente , cioè che profeflàno di fe- 
guire con maggiore zelo ed efattezza 1’ iftituro au- 
serò del loro comune fondatore e capo ; e quindi 
furono parimente chiamati Frati Minori della jìretta 
oj] er vati za (3) . 

I pe- 


nel Palazzo del Duca di Camerino, per lo cui credito 
ed impegno ejji furono ricevuti fotto /’ obbedienza da 
Conventuali,/» qualità di Eremiti Minori , nell' anno 
I5271 L anno apprejfo il Papa approvò cotefla unione^ 
e confermò ad cjjt il privilegio di portare il Cappuc- 
cio larpo.e così l' Ordine fu flabilito nel 1528. ( Ma- 
ciaine ). 

( I ) Io non so fu quale autorità il dotto Michele 
Geddes attribuita /’ erezione , e la denominazione di 
quefì' Ordine ad un tale Francefco Puchine [ Ma- 
claine ]. 

(2) Vid. du Frefne Glolfarium Latinitat. Medii ®vf, 
tom. ii . p. 2 p8. Edir. Benediéh 

(3) Vid* Lue. Waddingii Annales tom. xi », pag. 

1 6j> 
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I penitenti non erano da principio che una Con- ChmT: 
gregazione di perfone fecolari : divenne poi Regolare: 
ma ficcom’ ella fi è rilavata , un Religiofo nomato 
Vincenzio M affarci Parigino prefe a riformarla verfo 
fanno i 595. Si flabilirono vicino a Paridi nel vil- 
laggio di Picpusyòii quale fono fiati denominati Pie- 

f u £i • 

La riforma de’ Romiti di S. Agallino fu ifiituita 
nel Capitolo Generale di quell’ Ordine , che fi tenne 
in Madrid nell’anno 1588. Di 111 portaronfi alcuni 
a ftabilirlì tn Italia , e dall’ Italia ne furono condot- 
ti Li ovvero fette in Francia nell’ anno 1 5 < 5 5- che 
fi fiabilirono nel Dilfinato . 

I Fratelli della Carità anno per Iiìitutore S. Gio- 
vanni di DIO , nativo di Evora in Portogallo , uo- 
mo lemplice e fenza lettere, ma ardente d’uno zelo 
caritativo. Cominciò quella Congregazione nell’ anno 
1570. Pio V. l'approvò con fua Rolla nel di 1. Gen- 
naio l’anno 1572. Clemente Vili, la confermò, e 
Paolo V. la fece Ordine Religiofo , afirignendola a-’ 
tre voti confueti, e anche ad un’altro-, eh’ è di fer- 
vire agl’ infermi fotto la dipendenza degli Ordinarj , 

La Congregazione de’ Fullien fi, eh’ è una riforma 
de’ Cifìerciefi , fu llabilita da Giovanni della Barrie- 
ra , Abate di S. Maria de’ Favillans. nella diocefi di 
Rieus vicino a Tolo/a . Dopo aver pollèduta quella 
badia in commenda, fi fece monaco nell’anno 1583» 
ed eflendo andato a dimorare nella fua badia, vi fta- 

bi- 


167 . — Helyot Hilloire des Ordrcs Monaft. toni. VII 
Cap. XV HI. pag. izp. 
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Cekt: XVI. bili un tenore di aufteriflìma vita . Ricevette de’No- 
vizj, e la Tua riforma fu approvata nell’anno 1586. 
da Si fio V. ed eretta in Congregazione neH’anno 1589. 

Santa Teresa dama Spagnuola di una famiglia 
molto illuftre intraprefe 1' ardua opera di riformare 
l’Ordine Carmelitano (i),che fi era grandemente di- 
partito dalla fua primitiva fatuità , e di rellituire le 
fue neglette e violate leggi nel loro credito ed auto- 
rità originaria . Il di lei compagno in cotetlo s'i ar- 
duo attentato fi fu Giovanni de Santa Grufa , e la 
di lei intraprefa non fu totalmente delfjrura di felici 
fucceflì, non oliando j’oppolizione ch’ella v’ inconr:ò 
dalla mafìima parte de’ Carmelitani . Quindi 1 Ondine, 
durando lo fpazio di dieci anni, fu d» vi lo in due ra- 
mi , uno de’ quali, fegui una regola più mite di di- 
(ci piina , mentre che l’altro abbracciò un’ utituto del 
più fcvero genere e più forte annegazione di le ttef 
fi (2). Ma poiché cotelle regole differenti dt vita fra’ 
membri dell’ iflefl'a comunità erano una perpetua ior- 
gente di animofità e dilcordia , i più au'teri o fie- 
no i Carmelitani Scalzi furono feparaii dagli altri, e 
formati in un corpo dipinto nelianno 1580. da Gre- 
gorio XI li. per defiderio particolare di Filippo li. Re 
di Spagna . Cotefta feparazione fu confermata nell’an- 
no 


(1) Altamente chiamati i Frati Bianchi . 

(2) I primi , che furono / Carmelitani dell’ antica 
offervanza furono chiamati t Moderati 0 mitigati; men- 
tre che i fecondi , eh' erano della Uretra ollervanza , fu- 
rono d> fìintt colla denominazione di Caxmelitani Scal- 
zi ( Madame ) . 


Digilized by Google 


Cap.I. Romana o Latina 283 

no 1587. da Sifìo V. ì e compiuta nell’ anno 1593. Cetrr: XVT. 
da Clemente Vili, che permife a Carmelitani Scalzi 
di avere il loro proprio capo o fia generale . Ma 
dopo eiferfi fottratti dagli altri , coietti frati autteri 
vennero a Briga tra loro medefimi , ed a capo di 
pochi anni le loro dilfenfioni crebbero ad un grado 
intollerabile J quindi etti furono di nuovo divifi dal 
Pontefice ultimamente menzionato in due comunità , 
ciafcuna delle quali fu governata dai loro rifpettivo 
generale [1] . 

XVII. L Ordine il piu eminente tra tutti gli n u 0- 
vi , che furono inttituiti in quella Centuria , fuor d’ on J ' 
ogni dubbio fi fu quello At Gefuiti , di cui noi abbia- 
mo di già avuta occalìone di far menzione * Parago- 
nandoli con quella focietà , tutti gli altri Ordini Re- 
ligiofi comparirono inconfiderabili ed ofcuri .* La ri- 
firma tra gli altri cambiamenti , eh’ ella cagionò « 
fin’ anche nella Cbiefa Romana , con eccitare la cir- 
cofpezione , ed emulazione di rinnovare lo fpitico 
antico del Cattolichefimo , diede origine a varie Co- 
munità , che furono tutte comprefe fono la generale" 
denominazione di Cbtrici Regolari * E poiché tutte 
cotette Comunità furono , fecondo le loro proprie fo' 
lenni dichiarazioni , formate col difegno d’ imitare 
quella fantità di cottumi,e di ravvivare quello fpirito 
di pietà e virtù, che aveano didimo 1 ’ Ordine Sagro 
negli primitivi tempi, ciò fi fu una chiara, quantun- 
que 


(1) Hclfor, Hiftoire des Ordres, tom. 1» Cb. XLVII* 
pag. 340. 
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Cent: XVL que tacita , confezione della prefente corruzione del 
Clero ( Not. 80. ) . 

La prima focietk di cotefli Cherici Regolari fa 
formata nell’anno 1524. folto la denominazione di 
Teatini , la qual’ erti derivarono dal loro principale 
Fondatore Giovati Pietro Caraffa ( in quel tempo 
Vefcovo di Tbeate , o Cbieti , nel Regno di Napoli , 
e pofcia Papa , fotto il titolo di Paolo IV. ) il qua- 
le fu aflìrtito in quella pia intraprefa da Gaetano, e d 
altri devoti compagni . Or cotelli monaci , conciofia- 
chè fieno in virtù de' loro voti deflituti d’ ogni forca 
di pofleffioni e rendite , e fin’ anche efclufi dal van- 
taggio di mendicare, intieramente foflìftono fu la vo- 
lontaria liberalità delle perfone pie . Erti fono chia- 
mati dalla loro proiertione ed inflituto a ravvivare 
uno fpirito di divozione , a purificare e riformare 
1’ eloquenza del pulpito , ad affirtere gli ammalati e 
moribondi colle loro fpirituali inftruzioni e configli , 
ed a combattere gli eretici di quallifieno denomina- 
zioni con zelo ed afliduitk [1] . Vi fono ancora al- 
cuni conventi di donne ftabuui fotto la regola e ti. 
tolo di quell' Ordine . 

Lo rtabilimento de’ Teatini fu feguiro da quello 
d e Chetici Regolari di S. Paolo, cosi chiamati dall’a- 
verfi eletto cotello Aportolo per loro padrone; quan- 
tunque erti fieno più comunemente conofciuti fotto la 

de- 


(1) Hclyot ibid. tom. IV. cap. 12. pag. 7 1 . 


( Not. 80. ) Vedi la Nota precedente. 
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denominazione di Barnabiti , dalla Cbiefa di S . j&7**.Cent: XVI. “ 
naba a Milano , che fu donata loro nell’anno 1545. 

Coteft’ ordine , che fu approvato da Clemente VII. e 
confermato circa tre anni dopo da Paolo III. ,> fa 
originalmente fondato da Antonio Mavia Zaccberia 
di Cremona e da Bartolomeo Ferrari e da Giacomo 
Antonio Morigia nobili di Milano . I fuoi membri 
furono fui principio obbligati a vivere fecondo il co. 

Home de’ Teatini , renunciando a tutti i beni e pof- 
feffioni mondane , e dipendendo dalle fpontanee do- . 
nazioni della gente liberale per la loro giornale foffi- 
fìenza . Ma elfi tortamente crederono di dover ab- 
bandonare cotefto precario metodo di vivere ; e per- 
ciò fi prefèro la liberrà in procedo di tempo di af- 
ficurare alla loro comunità certe pofleffioni e rendite 
fide . La loro principale funzione fi è di andare da 
luogo in luogo, a guifa degli Apoftoli, affine di con- 
vertire i peccatori , e di far ritornare i trafgredfori ne’ 
fentieri del pentimento ed obbedienza (1) . 

I Cherici Regolari di Ma'ieul , che fono ancora 
chiamati , i Padri di Somafquo dal luogo ove la lo- 
ro comunità fu fui principio (labilità , e che fu pa- 
rimente la refidenza del loro fondatore , furono eret- 
ti in una focietà didima da Geronimo Emiliani. , no- 
J/l.dellaCbiefaVol. 2 .Tom.l. O o <- bile ,, 


(1) Helyot loc . cit. torri, iv. Cap. XV f. pag . 100*— 
Nell' ifìejja parte di quell'opera incomparabile , cotefìo 
dotto autore ci da un racconto il piu accurato , ampio y 
ed interejjante degli altri Ordini Religioft , che nella 
medefima fono , per riguardo della brevità , femplice - 
tnente menzionati . 


CWT: xvr. 


Altri nuove 
Comunità Re- 
l/gioft . 
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bile Veneziano , -e furono pofcia fucceflivamente con* 
fermati negli anni 1540., e 1543. da’ Pontefici Ro- 
mani , Paolo 111 . e Pio IV, (1) . La loro principa- 
le occupazione fi era d’ ifiruire gl' ignoranti , e par- 
ticolarmente le perfone giovani ne’ principi e precetti 
della Religione Crifliana , e di proccurare afliftenza 
per coloro, eh’ erano ridotti all’infelice condizione di 
orfani . L’ ifteffo miniftèro' importante fu commeflo 
a’ Padri della dottrina Criftiana in Francia ed Italia. 
L’ Ordine , che portava cotefio titolo nella Fran. 
cia y fu iftituito da Ce fare de Bus , e confermato nell’ 
anno 155)7. da Clemente Vili. ; mentre che quello, 
eh’ è conofciuto nell’ Italia lotto la fieffa denomina- 
zione , deriva la fua origine da Marco Cu/ani cava- 
liere Mtlanefe , e fu rtabiliro coll’ approvazione ed 
autorità di Pio V. e Gregorio XIII. 

XVIII. Per. verità egli farebbe una fatica im- 
profittevole e fenza fine , il numerare paratamen- 
te quella moltitudine prodigiofa degli Ordini meno 
confiderabili , e delle comunità Religiofe , che furono 
illituite nella Germania , ed in altri paefi per un ti- 
more ed apprenfione di quegli eretici , che dillurba vano 
mercè le loro innovazioni, la pace della Cbie/a; poi- 
ché egli è certo che niuna età produfse un s'i gran 
numero di Monaci, ed un si gran numero di conventi, 
come quella , in cui furfero Lutero e gli riformatori 
contro la Cbiefa Romana. Adunque noi partiamo fotto 
filenzio coterti ftabilimenti meno importanti , molti de’ 
quali fono fiati da lunga pezza fepolti nell’ oblivione, 
perchè furono eretti su fondamenta inftabìlS , mentre 

un 


(1) Afta Sanftor. Februar. tom . ii. pag. 217. 
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un gran nnmero è flato foppreflo dalla prudenza di Cevt-. XVI. 
certi Pontefici , i quali anno confiderata la moltitudi- 
ne di cotefle comunità più toflo come pregiudizievoli 
che vantaggi.ofe alla Cbiefa . Nè noi polliamo dare un 
racconto particolare de’ conventi di donne o Monafte* 
rj , fra i quali le Urfoline rifplendono con un luflro 
fuperiore si riguardo al numero che alla dignità . I 
Preti dell’ Oratorio , fondati nell’ Italia da Filippo 
Neri , nativo di Firenze , e pubblicamente onorari 
colla protezione di Gregorio XIII. nell’anno 1577. deb- 
bono eflere non per tanto eccettuati da coteflo filen- 
zio generale, per cónto della figura eminente, eh’ eflì 
anno fatta nella Republica delle lettere. Quefla comu- 
nità fu quella, che - produtfe al Mondo Baronio , Rainal- 
do , e Ladercbio , che occupano un grado cosi eminente 
tra gl’ Ifiorici Ecclefiaflici della Centuria XVI. e fe- 
guente , ed in .efla vi fi trovano ancora uopiini di 
una erudizione e capacità confiderabile . Il nome -di 
cotefla focietà religiofa fu derivato da un appartamen- 
to, accomodato in forma di un’ Oratorio (1), o fia 
gabinetto per divozione, che 5 *. Filippo Neri fabricò 
per fe fleflò a Firenze, ed in cui per molti anni egli 
tenne conferenze fpirituali con i - Tuoi più intimi e 
Aretti compagni (2) ( Not.81. ). 

O o 2 XIX. 


(1) Helyot ,- Hijì. des Ordres &c . torri. Vili, ca- 
pitolo IV. pag. 12. 

(2) Egli fu peculiarmente ajjifìito in cotede corife - 

■» - 

ren ’ 


_ ■ _ 


( Not. 81. ) Qui l’Autore la sbaglia. Il grande S. Filippo Ne- 
ri fondò la fua Congregazione non in Firenze , ma in Roma . In 


<• 


ol- 
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XIX. Egli è cofa troppo evidente ficchè non può 
ammettere la menoma difputa,che tutte le fpecie di 
erudizioni o facre o profane , fodero tenute in una 
dima affai piò grande nel Mondo Occidentale dopo 
il tempo di Lutero di quel che le medefime erano 
fiate prima di un s'i faufto periodo. I Gefuiti più fpe- 
cialmente fi vantarono, e forfè non fenza ragione, che 
la loro focietk abbia contribuito più, almeno in quella 
Centuria, alla coltura delle lingue, all’aumento delle 
arti , ed al avanzamento della vera fcienza , di quei- 
chè vi contribuirono tutto il reftante degli ordini Reli- 
gioii. Egli è cofa certa, che le fcuole ed accademie, 
o per indolenza od a bello ftudio e difegno, perfiftero- 
no ©Rinatamente nel loro antico metodo d’infegnare, 
quantunque il medefimo foffe intrigato, e difaggrade* 
Tole in molti riguardi; nè elfi certamente averebbero 

per- 


renze da Baronio autore degli Annali Ecclefiaftici, il 
quale ancora gli fuccedb come generale deir Ordine , 
ed i cui annali , per conto della fua imperfetta cono - 
fcenza della lingua Greca e per le circojlanze de' 
tempi , non fono f ceneri di grojfolani difettile finijìre 
rapprefent azioni ed abbagli ( Maciaine ). 


oltre 1* Oratorio non era nn gabinetto , in coi il Santo teneva fpi- 
rituali conferenze foltanto co’ Tuoi .piti intimi e tiretti compagni } ma 
era piò torto un publico fiero luogo , nel quale concorrevano le pec- 
ione divote per edere irtruite da Sermoni del Santo , e de' fuoi dot- 
ti e pii compagri , e per ivi attendere alla (anta meditazione ed o- 
razione . E qncfti fanti fpirituali efercizj erano frequ«mati , e lono 
anche a dì noilri frequentati n?>n fenza abbondevole fpirituale van- 
taggio di chi divotameote vi concorre . 


Digitized by Google 



Cap.l L Romana o Latina afcp 

permeffo d’ effer’ eglino beffi meglio informati , nè Gewt: XVI; 
di farli il menomo cambiamento ne’ loro incolti e 
difgullolì fiftemi . I Monaci non furono più rimar- 
chevoli per la loro docilità , che per le loro fcuole ; 
nè fembrarono affatto difpofti ad ammettere ne’ ritiri 
de' loro Chiollri un metodo più folido , ed elegante 
d’ irruzione , di quelche erano flati foliti di praticare 
per 1’ addietro . Cotelli'fatti fom mi ni Urano un conto 
razionale di quella forprendente varietà, che fi ravvila 
nello llile e maniera di comporre degli Scrittori di 
quella Centuria; molti de’ quali efprimono i loro Cen- 
ti menti con eleganza , perspicuità , ed ordine f men- 
tre che la dicitura di una gran parte de’ loro con- 
temporanei ella è barbara , perplelfa , ofcura ed 
in fui fa. 

Cesare Beonio , teff è menzionato, imprefe a fpar- 
geie lume su 1’ ilìoria deila religione, mercè gli Cuoi 
annali delia Cbiefa Crifirana; ma quello lume appena 
aprì la firada ad altri di poter trattare le Memorie Ilio- 
riche della Cbiefa con più efatto criterio, di quel che 
abbia ufato il per altro dotto annalista (j). Di fatti il fuo- 

. . efem- 


(i) Il dotto Ifacco Cafaubono ìntraprcfe una con- 
futazione degli Annali del Baronio in una eccellente 
opera intitolata Exercitationes de Rebus Sacris &c\ e 
quantunque non l J aveffe pivi oltre tirata che fino alt 
anno 34. dell ’ Era Criftiana ; pur non di meno ad- 
diti un numero grande di palpabili e grojfolani er- 
rori , in cui egli è caduto il Romano annalifta du- 
rante quello breve fpazio di tempo . Eziandìo i let - 
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Centi XVLefempio eccitò molti a fare imprefe dell’irteffa naturale 
gli attentati di non pochi Procedami renderono per verità 
neceflarie fomiglianti imprefe; poiché cofloro col dotto 
Flackio e Cbemnizio alla loro teda (i) s’impegnarono a 
dimollrare, che non (blamente le dichiarazioni della S. 
Scrittura , ma eziand'io la teftimonianza deli’ iftoria 
antica, ed i monumenti della Cbiefa primitiva, erano 
direttamente opporti cosi alle dottrine , che alle pre- 
tenfioni della Cbiefa di Roma . Il perchè incumbeva 
agli amici di Roma d’ impiegare , mentre eh’ era 
tempo, i loro più zelanti sforzi in mantenere il cre- 
dito delle antiche dottrine e cortumanze (Noi. 82.) . 

XX. 



forati Catolici Romani confi ff ano le inaccuratezzc e 
difetti di Celare Baronioj e quindi molti uomini dot- 
ti , come Pagi , Noris , e Tillemoju^/ono (iati impie- 
gati in correggerli . E di fatto fono pochi anni , che 
fu pubblicata in Lucca una nuova edizione di cote/ìi 
Annali colle correzioni di cotefì't revifori a piè di ciaf- 
cuna pagina ( Maclaihe ). 

(l) Il primo di cofloro neir opera intitolata Centu- 
ria Magdeburgenfes ; ed il fecondo nel fuo Examen 
Concilii Tridentini. 


( Not. 82. ) Qui P Autore fecondo il filo coftume fa ufo della 
inala fide, eh’ è il principale follegno de' Protettami nel follenere 
la loro caufa contro quella de’ Cattolici.. Egli attribuire al chiarif- 
fimo Cardinale Baronie un numero grande di palpabili e grotfolani 
errori ; ma nel tempo lidio noti dclcrtve colla fìncerità oropria di 
iuno Storco fedele il metto delia prdTochè prod.giofa Opera degli 
Annali nconoiciuto anche da dotti e favj Protettami . In oltre mdi 

a peri 
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XX. Parecchi uomini d’ ingegno cosi in Francia CekT: XV$ 
che in Italia, che eik fono flati menzionati con quella 

fti- 


a poco parla de’ Centurìatori di Magdeburgo , e non accenna nep- 
purre , che anche quelli caddero in molti , e vari gtoffolani errori , 
curne anno dimollrato uomini infigni per dottrina ed erudizione non 
fole tra' Cattolici , ma ancora tra Protettami. Ecco come parla del 
Baronio , e de' Centuratori P erudito Guglielmo Cave ne’ Prolego- 
meni dell . fua Storia Letteraria de’ Scrittori Ecdeliattici SeBion. VI. 
num. 2. Cardmilis Bnrontus XII. ingente! Hi fiori x Ecdefurjl'te* Tomai 
peBore adamantina , & lab re pane fupra vitti ktimtuas conferiti [ìt . Im- 
mtnfum alane , fed & iriginta anmtum opus , nonni fi poji Hi/iorum 
Ecciejtajiicim frpties in Orxtoro ,fingulis quippe quinquenni)! repetitanf, 
tandem in hoatum : integrum fua ipftiti manu fnptum j £" mltr quoti- 
diana cura Parocbialis munita , int r frequente! confezione! aud etiii , 
concio',. indi , '.om’Jlicfque rebus prof pie tenti parte ! , ne alias occupatio- 
nes , alia e/ns J cripta commemorem , ad unbilicum perduBum . In hoc 
opere p rate lare qui, lem de Antiquitate Ecclcfìattica meruit ( me certe 
ex e 0 non pirum prò feci fi e haud invitti s agnofeo ) longt mojerem gloriarti 
rep rtaturus &c. Lo Hello Autore ibidem de’Centariatori di Magdebur» 
go così fcrive Centuriatores Magdeburgenfes incredibili piane diligenti » 
ad quodvs feculum immtnfam rerum Ecclefiajlicàmm mateiiam ccngef- 
ferii ’it , & in propria capita non incendono ordine dtflribuerunt : quibut 
plurimi defcBus , errores plures condonar i debent &c. 

Samuele Bafnagi parimenti erudito Protellante nella fua Opera de 
Rebus Sacri s così fcrive del Baronio : Cxfcr B arenine Carriina is eru- 
ditone clarior , quam putpura , elceans & ela'oratum Annatium opus 
condidrt , quibus non minimum palefecit , & Htuflravit obfcura Htjio- 
rue . Alque , vere ut dicam , grande , & infohtum opus fufeepit , fu- 
Jiulitque . Nec pie et fateti ; lilujlres hujus viri ìucubiatìones vajlus 
appai- nt doBrimc OccaniK , in quem antiqua Hijioria rum facra y tum 
profana , Patres , Concilia , Ritus , Confuetudines , Chnnologia , Criti- 
ca, Tipologia , tanqutm rivuli veBigales influxere . Non ahrimeute 
parlano dei Baronio altri dotti , ed eruditi Protettami . Al certo il 
trattare con accuratezza qualunque Storia dipende dall' efattezza del 
criterio , e dalla (coverta de’ monumenti . Quindi non debbe arrecar , 
maraviglia , (è Icori] di già quali due fccoli , elfendolì raffinato il 
criterio dopo la (coverta di tanti , e pretto: bè innumerevoli monu- 
menti comparifcano de’ difetti , e de’ sbagli in un’ Opera cotanto va- 
lla . Pei quello poi , che riguarda lo Scopo de’ Centuriatori di Mag- 

de- 
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Cest: XVI. ftima eh’ è dovuta alle loro pregevoli fatiche (i), ufa- 
rono i loro più zelanti conati per riformare la barba- 
ra filofofia di que’ tempi . Ma 1* eccepivo attacco de* 
dottori Scolatici alla filofoha Arìfot elica per una par-, 
te , e per 1* altra la timorofa prudenza di molte de- 
boli menti, le quali erano nell' appresone nhe la li- 
bertà di formare nuove feoverte e maniere di penlàre 
avefle ad eflere pregiudizievole alla Chiefa , ed aprire 
una nuova forgente di divisioni e di feordie, abbattero- 
no tutti cotefli generofi conati, e gli renderono inef- 
ficaci e vani. Il trono del fattile Stagirita ne rimafe 

perciò , 


[i] Vid. fupra Sezion, 11, Vili. & IX, 


deburgo , cioè di dimortrare , che non folo le dichiarazioni della S, 
Scrittura , ma eziandìo la teflimonianza della Storia Ant ca , ed i 
monumenti della Chiefa primitiva tufferò opporti così alle dottrine , 
che alle pretenfìoni della Chiefa di Roma: 1* è quella una sfacciata 
calunnia troppo temerariamente da detti Centuriatori tentata e fo- 
ftenuta . Dotti, e favj Autori Cattolici fccveri d’ogni pregiudizio, 
anno ad evidenza dimortrata la grande conformità delle dottrine dog- 
matiche della Chiefa Primitiva corte dottrine della Chiefa Cattolica 
di oggi dì . Noi ancora abbiamo .adempiuto al noflro dovere in 
quella parte ^ fé non ci Indaghiamo , anche con qualche felicità di 
fuccelso, così in varie Note appolle al Volume L come ancora nel- 
la Diatriba Ifagogica premeva a quello Volume II. Alcerto la Chie- 
fa Cattolica Romana fin da tempi Apoflolici T è fiata da per tutto 
fempremai univerfalmente riconofciuta , anche da Tuoi nimici , per 
la vera Spola dell’ Uomo DIO. il quale la irtituì divinamente di fua 
natura jcojpitua t indeficiente , infallibile . Sicché quando forfè Lutero , 
ed innalzò bandiera contro di lei , ella cuflcdiva gelofamente ti de- 
pofito della vera dottrina, che da CRISTO ricevettero gli Apollo- 
h, e da quelli una volta affidata alla Chiefa, l’è fiata per una non 
interrotta tradizione fedelmente curtodita . Vedi_la coltra Diatriba 
Ifagogica Num, Vili, Riflefs, 4» 


Sez.llL 


& Sfiati <1 della Chi; fa 121 

S erciò fenza edere fcolfo ;• e la fua filofofia , la cuÌCskt. XVf. 

efia oleurezza fomminiflrava un certo malinconofo 
genere e qualità di piacere, e lufingava l’alterigia di 
coloro , de' quali implicitamente fupponeafi che la in- 
tendeflero , regnò lenza edere invidiata nelle fcuolc e 
monarterj . Ella acquirtò ben anche nuovo credito cd 
autorità da’ Ge/uiti , i quali la infegnarono ne’ loro 
collegj , e ne fecero ufo nelle loro Scritture e difpu* 
razioni, credendo ch’ella fulfe il mezzo più adattato 
ad imbarazzate i Protesami ed altri nemici del Cat- 
tolichefimo. 

XXI. La Cbiefa di Roma produfse in quella Cen- Scrittori Tto » 
tifia un numero prodigiofo di Scrittori Teologici . 

Noi telferemo qui il Catalogo foltanto de’ più eccel- Romana . 
lenti , cosi riguardo aita loto fama che al merito , c 
fono i feguenti : 

Desiderio Erafmo di Roterdam , che fu uno de’ 
più grandi Letterati del luJ lecolo , ed a cui (ì deve 
in buona parte il riforgimcnto delle Lettere, promulgò 
molte e varie opere di Grammatica, Rettorica , Filo 
fofia, Teologia, Libri di pietà, Epiltole, Commentar) 
fopra il Nuovo Tellamento &c. ed in verità fi dimo- 
(Irò verfato in tutti quelli diverfi generi di feienze. In 
oltre fcrilla egli con tale purezza ed eleganza , che 
con ragione fembra poterfi dire , che non la ceda a 
veruno de’ migliori Scrittori. A lui parimente Piamo te- 
nuti dell’ edizioni più corrette de’ Santi Padri , cui 
aggiunfe delle Note , nelle quali moflra una grande 
efattezza di giudizio, ed un fopraffino criterio.! Cat- 
tolici non convengono su la credenza di quello gran 
Letterato ; mentre alcuni tra effoloro credono , eh’ 
egli fia flato addetto al partito de’ Protellanti, ed al- 
IJìJella Cbiefa Vol.z.Tom.I. P p tri 
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CfiNT: XVI. tri lo dimoftrano attaccato alla Cbiefa Romana. Egli 
è certo però, che Erafmo non cefsò mai dì declama- 
re contro gli abufi, ed i difordini della Cbiefa di Ro - 
ma , ed a credere neceflaria una Riforma, ( Not. 83. ) 
quantunque non chiaramente, e precifamente fiali fpie- 
gato a quale de’ due partiti egli fufle addetto ( 1 ) . 

Giovanni Reuclino conofciuto parimente fotto il 
nome di Fumo , e di Caprion , perchè Reueb in Te- 
de/co , e Caprion in Greco lignifica Fumo . Egli ftu- 
diò in Germania , in Olanda, in Francia , ed in Italia : 
fìcchè fi rendè verlatiflimo in ogni genere di letteratura, 
e fi può dire , eh’ egli abbia introdotto ,, o almeno 
ravvivato tra’ Crifiiani lo Audio dell’ Ebreo (2). Egli 

fcrif- 


(1) La migliore edizione : delle opere di Eraftno è 
quella di. Leiden del 1703. * 

(2) Reuclino fui fine della fua vita ebbe un gran 
contrajìo «/Teologi ^Colonia. Aveano quefli ottenuto 
un editto dall' Imperatore di far bruciare tutti i libri de- 
gli Ebrei , e quelli , ebe trattano d' indifferenti /oggetti, 
e quelli ebe fono direttamente contrar; alla Religione 
Criltiana. Reuclino fu di (cntimeno , che fi doveffero 

bru- ' 


( Not. 8 $. ) Nella noftra Diatriba Ifagogica noi ancora abbiamo 
dimoRrato , che a’ tempi di Erafmo i più iavj Cattolici , e zelanti 
per gl’ interelfi della Religione deftderavano una Riforma per ripara- 
re agl’ introdotti abufi } ma non parlavano fe non di Riforma appar- 
tenente al collume, ed alla difeipiina, non di Riforma di dottrina , 
quale da Lutero fi pretefe , mentre la dottrina e (fendo immutabile, 
cd irrcformabjle noo è dia feggetta a Riforma. 
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fcrifle varie opere, delle quali abbiamo una Raocolta Civt* XVI. 
ftampata in Germania. 

Ludovico Viva di Valenza in Ifpagna fiudiò in 
Parigi , ecì inlegnò le lettere umane nella univerfit'a 
di Lovanio ; indi fu maeflro della Principelfa Maria 
Elifabetta figlia di Errico Vili, in Inghilterra . Egli 
nell’ affare del divorzio di detto Monarca fi mofirò 
zelante per la Corte di Roma , onde fu arreftaro , e 
ritenuto lei mefi prigione . Ottenuta la libertà fi por- 
tò- ne’ Paeft Baffi , ove dimorò fino alla morte. Egli 
lalciò cinque libri della verità della Religione Criflìa- 
na , ed un .Commentario fopra i Libri dalla Città di 
DIO di S. Agolfino . 

P p z Già- 


bruciare i libri degli Ebrei , che fono ripieni di he - 
fìemmie contro di GESÙ' CRISTO , e la VERGINE; 
m a che fi .dovejfero confervare gli altri , come pure il 
Talmud. Quclto fentimento fu confutato da Pfefferkorn, 
per cui ifhgazione printfpalmcnte eraf ottenuto /’ edit- 
to Imperiale , ed il quale ne avevo grandemente abufa- 
to ; ma Reuclino f di fife con un Opera intitolata 
Specchio oculare . 1 Teologi di Colonia /’ accufarono 
di aver’ efprejfe in quefìa opera molte erronee , cd 
eretiche propofizioni . Reuclino rifpofe con un tipolo- 
gìa ‘ t e dopo lunghi litigi f affare fu portato in Roma, 
ed il Papa nomini de' Commeffarj in Germania , da 
quali f doveffe ef aminar l'affare. Or quefh furono pii* 
tofìo. favorevoli a Reuclino , cd ohligarono i fuoi av- 
•uerfarj ad accordarft con effolui , e compenfargli le fpc- 
f* del procejfo. 
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Cent.- XVI. Giacomo Eebto profefsore in Ingoi (fad : egli 
infieme con Giovanni Coeleo fi moftrarono zelanti 
Ptotegpitori del Csttolichefimo , ed infaticabili avver- 
farj degli fautori della riforma. Innoltre non lafciaro* 
no mai di feri vere contro di coftoro de’ varj libri di 
cortroverfia (i). 

Giovanni Maggiore Scozie fe publicò un com- 
mentario fopra il Maefiro delle Sentenze più .dotto e 
più ripieno di tutti quelli, eh’ erano fiati fatti fino a 
quefto tempo. 

Giacomo Almaino della Città di Sens compofe 
molti trattati di Teologia Scolallica, alcune opere di 
Morale, e molti fcritti lopra la poteftà Ecclefiafiica e 
Temporale . Egli fu eletto dalla facoltà di Teologia 
in Parigi per rifpondere al trattato del Gaetano fopra 
1 ’ autorità del Papa da quefio Teologo innalzata e 
renduta fuperiore a quella ^el Concilio. 

Tommaso Illirico dell’Ordine de’Frati Minori pu- 
blicò trattati di controverfia . 

Giovanni Driedo fu uno de’ più fenfati,e de’ più 
moderati controverfifti del fuo tempo. 

Antonio di Lebrina Spaglinolo conofciuto fotto il 
nome di Labrijfenfe , uomo veramente dotto in ogni 
forra di feienze , promulgò erudite difsertazioni fopra 
varj luoghi difficili della Sacra Scrittura. 

G10- 


(1 ) Le principali opere di Echio fono un trattato 
contro gli Articoli propnfìi nella conferenza di Ratif- 
booa , ed un Manuale di controverse . Delle opere di 
Coeleo fi trova un lungo Catalogo negli elogi degli 
uomini dotti di Teiflier tom. L 
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GròVANNj Fifcherio Vefcovo di Rocbcflcr e 
Tommafo Cancelliere d’ Inghilterra fi moftrarono ze- 
lanti per gl* interelfi della Cbiefa di Roma , cosi in 
varie opere di controverfia e d; morale, che publica- 
rono , come ancora nel difapprovare pubicamente e 
folennemente la condotta di Errico VIIT. Re d’ In- 
ghilterra , onde furono pubica mente giudiziari (1) . 

Francesco Vittoria di Navarra dell’ Ordine de* 
Fruti predicatori fu profeflbrq in Salamanca , e lafciò 
tredici lezioni di Teologìa, le. quali fono in molta 
npuranza pretto i favj Cattolici , come molto fenfate 
e lode 

Pietro e Domenico 5 ora. dell’Ordine de’ Frati Da* 
menicnni publicarono varie opere Teologiche , e fi ren- 
derono jllullri principalmente per gli loro commentar; 
fopra il Maeftro delle Sentenze* Innolrre Domenico Soto 
compofe un trattato appartenente alla, materia della 
Grazia e del libero arbitrio , quale offerì e dedicò 
al li Padri del Concilio o fia adunanza Trentina , nella, 
quale egli affiffette in nome del Monarca di Spagna. 

Melchiorre Cano parimente deli’ Ordine /de’Frati 
predicatori difcepolo di Francefco Vittoria fuperò il fuo 
Maeffro così nell* erudizione , che nella polizìa del- 
lo 



(1) / Trattati del Cardinal Fi fcherio centra Lutero, 
ed altre opere del mede fimo furono f lampare in Witz* 
burg nel 1597. in Foglio . Di Tommafo Moro ab- 
biamo un Trattato piacevole ed utile , intitolato Utopia, 
il quale ajjtemc con altre opere del mede fimo fu fìam- 
pato in Lovanio nel 15 66. L' Utopia fu tradotta in 
Francefe dal Gueudeville nel 1730. 


Cent: 
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Cent: XVI. lo feri vere . L’ opera che gli fece piti onore fu quella 
de’ luoghi Teologici » Egli parimente affittò all’ adu- 
nanza Trentina. 

Giorgio Caffandro fu veramente uno de’ più dotti 
uomini della Centuria XVI. Egli fapea bene le lingue, 
ed avea (ludiate le antichi th Ecclefialtiche . Si applicò 
particolarmente, quantunque lenza felicità di fuccelTo, 
a riunire i Protettami co’ Cattolici ; per la qual cola 
compofe per tale feopo un libro, intitolato : Oell’obli- 
go dell’uomo religioso, e la Confultazione diretta all’ 
Imperatore MaJJìmiliano II. il quale gli avea doman- 
dato il fuo parere Culle controyerlie. Publicò parimente 
un trattato Copra la liturgia e Copra 1* officio divino, 
ed alcuni ferini contro gli Anakattifti. Alcuni Teologi 
Cattolici gli rinfacciarono, eli’ egli avefle alcune volte 
ufata della troppo condefcenden za x ed 3 vette “ troppo 
concedo a’ Propellami. Tuttavolta però egli [lette fer. 
inamente attaccato al partito de’ Cattolici, ed unito 
alla Cbiefa Romana . J • 

Claudio Defpenfe fi affaticò con grande impegno 
in favore del Cattoìicbelìmo con le fue prediche, col- 
le fue .conferenze, e co’ fuoi fcritti,prrncipalinente ne* 
fuoi Commentar} fopra 1’ Epillole di Paolo a •Ti*» 
ed a Timoteo . Egli proccurò dj raccoglierei principali 
punti della difciplina ’ Ecclefiattica t foltenne che il 
Confenfo de’ Padri è neceflarió per la validità de’ ma- 
trimoni de’ figliuoli di famiglia. Publicò parimente varj 
trattati fulla continenza, fuli’adorazione dell’ Eucariflia, 
fulla Meffa publica, e fopra il cullo dell’Imagini. In 
quell’ultimo trattato foflenne,che ne’ primi fe coli- del- 
la Cbiefa i Cri/ìiani non predavano alcuno culto all’ 
immagini ; .per la qual cola foffh de’ gravi- diflurbi 

• dal- 
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dalia parte di altri Teologi , da’ quali efl'o fi liberò Ciht: XVI, 
■ col diitinguere il diritto dal fatto. 

Lorenzo Surio Certofmo di Colonia G refe famo- 
fo in quella Centuria colle fue raccolte de’ Concilj e 
degli Atti de’ Santi, e con molte traduzioni di opere 
aloetiche dalla lingua Tedefca nella Latina. 

Stanislao Ófio Polacco fceito da Pio IV» per 
uno de’ legati eletti per alììllere all’ adunanza di Tre ri- 
to , fa uno de’ Maggiori controverfilli di quella Centu- 
ria , c publicò molti libri lòpra le materie polle in 
contela . 

Giovanni Maìdonato Gesuita Spatrimelo ebbe varj 
litigi con 1’ Univerfità di Parigi principalmente fuìla 
quillione dell’ immacolato Concepimento della Madre 
di DIO, onde' fu obiigato a ritirarli in Barnes. Egli 
compofe molte opere, le quali non volle Rampare men- 
tre vide . Bensì dopo la fua morte furono impreffi i 
fuoi comme§rarj - fopra varj libri della S. Scrittura, ed 
il fuo trattato de’ Sacramenti. 

Francesco Turriano parimente Gcfuita Spagnuolo 
impiegò molti anni nel cercare nelle librerìe d’ Italia 
opere di autori Greci, che non ancora aveffero veduta 
la Iute per darle al pubhco : indi -fi ritirò in Germania, 
dove compofe molte opere, ed efpofe alla luce molte 
traduzioni di Scrittori antichi, . . 9 

Cornelio Gianfenio dottore di Lovanio e vefeovo 
di Ganci fi refe ragguardevole per la Concordia Evan- 
gelica ;*e fono parimen.te io grande riputanza gli fuoi 
commentar}, fopra alcuni Libri della S. Scrittura . 

* BENEDETTO Arias . Montano Spagnuolo conlumato 
nello Audio delia Scrittura,. fu detto da Filippo il. 
perchè fi affaticatfc nella edizione delia Bibbia Poligot- 
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Cint: XVtra, nella quale inferì alcuni trattati Cingolati Copra di- 
verCi punti concernenti alle quiftioni Critiche, le quali . 
poflnno farfi Copra la Bibbia . Ha parimente comporti 
de' Commentarj Copra molli libri della S. Scrittura. 

Guglielmo Linciano di Dodrecbt , vefcovo di Ru- 
remonda ,e poi nominato all’Arci vedovato di Gant , pu- 
blicò una grande opera di controverfia intitolata Pano- 
plia Evangelica, e molti altri piccoli trattati in difefa 
della Chiefa Romana . 

Guglielmo Alano lnglefc y che fermò la fua dimora 
in Dovat , ove fu ricevuto dottore in Teologìa , nomi- 
nato Cardinale da Si/io V. ed ArciveCcovo di Malines , 
compofe in Latino un trattato de’ Sacramenti , ed in 
lingua lnglcfc molti piccoli trattati di controversa ed 
alcuni libri Afeetici.. .. • 

Suffrido Retri di Levjarda Storico e G’urecon- 
fulto obbligato dalle turbolenze de’ Paeft BiJ/ì a riti- 
rarci in Colonia , ove prele gli Ordini Sùicri dopo la 
inerte di Cua moglie. Fu erudito nella Storia Eccle- 
fiartica , ed eCpoie al pubblico una raccolta de’ Bi- 
bliotecarj antichi, degli autori Ecclefialtici , ed alcu* 
ne annotazioni Copra Eufebio , e Copra altri fiorici. 

Tommaso Stapletonc Ingleje profdfore di Teologìa 
in Lovanio fu parimente filmato eccellente Teologo, 
c dotto Controverlirta. Di fatti compofe molte opere 
di controversa , le quali di por furono pubblicate ia 
quattro volumi. Fu parimente dottore di Lovanio Mi- 
chele Ba/o dell’Ordine de’ Cordeglieri o Sa de’*Minori 
Conventuali di Francia; ma perchè egli ha data occa- 
Cone a grandi contraiti , quindi a fuo luogo daremo 
conto della tua dottrina e delie fue opere. 

jj 
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L’ Italia parimente produffe in quella Centuria gran Cw. XVI. 
numero di uomini dotti, che fi applicarono con impe- 
gno allo Audio dell' amichiti» Ecdefialìiche ; e qui da- 
remo contezza Soltanto de’ principali . 

Il Cardinal Gaetano, il cui nome era Tomntaf | di 
Vio dell’ Ordine de’ Domenicani , fi affaticò a formare 
Commentar) (òpra la Sacra Scrii tura, e varie operette 
{opra varj punti di Teologia . 

Agostino Steuco di Eugubio fece delle varie opere 
fopra la Sacra Scrittura, Siccome ancora Ambrogio Ca- 
tarina di Siena pubblicò Commentar) fopra alcuni Li- 
bri delle Sante Bibbie, ed alcuni Trattati Teologici; 
ma l’uno e l'altro autore è intaccato di aver promofi 
fi e foftenuti varj fentimenti Teologici contrarj alle 
dottrine , che comunemente erano infegnate nelle 
icuole . 

Sisto Senefe , che dall ' Ebraifmo pafsò alla Religio- 
ne Cattolica, ed entrò nell’Ordine de’ Domenicani , pu- 
blicò un’opera ragguardevole intitolata Biblioteca Santa , 
nella quale tratta ampiamente quanto appartiene agli 
Autori, ed a’ Libri Sacri. 

Cesare Baronia dei!’ inftituto dell’ Oratorio Cardi- 
nale della Cbicfa Romana fi refe famofo per la fua 
grande opera degli Annali Ecclefiafticija quale in ve- 
rità fupera tutte le Storie Ecclefiaftiche, eh’ erano fi- 
no a quel tempo comparfe . Ma egli troppo entrò 
nelle cpntroverfie , e poca diligenza usò nella critica e* 
nella cronologia . Innoltre fcriffe poco favorevolmente 
alla Corona di Spagna principalmente nel fuo Trattato 
della Monarchia di Sicilia . Per la qual cofa dopo la 
morte di Clemente Vili, da cui era fiato creato Car- 
dinale , ebbe trenta voti per 1 ’ elezione al Pontefica- 
l(ì, della CbtcfaVol.l.Tom.l. Q q to 
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CEiwf^CVLto; :ma il Re di Spagna per Y accennato motivo di 
avere fcritto contra i Cuoi diritti, gli diede l’eCclufiva. 
Oltre gli Annali compofe parimente delle annotazioni 
fepra ii Martirologio Romano , che fono di grande ri- 
pu«anza pteiìo i Cattolici « 

Antonio Galloni a parimente della Congregazione 
dell’ Oratorio merco- due anni prima del Earonio , fi 
difiinfe per le ricerche da lui fatte Copra i fupplicj 
de’ Martiri * su de’ quali publicò un’opera» 

Giacomo Naclanto Fiorentino dell’Ordine de* 
Frati Predicatori Vefcovo di Chiozza nello Stato Ve, 
nezinno aflìllè nel Concilio di Trento , e fece cono* 
feere il Cuo Capere col pubblicare una quantità di ope- 
re di Teologìa e di legge» 

Pietro Giacomo^ che fiCsò là Tua dimora in Roma 
fotto il Ponteficato di Gregorio XII T» ebbe parte nella 
revifione e correzione della Sacra Scrittura, fu pari- 
mente uno di quelli, che fi affaticarono nella correzio- 
ne del decreto di Graziano , e fi applicò parimente 
nella Riforma dei Calendario (1)» 

Princìpi della XXII. La religione di Romaiche, i Romani Ponte* 
Fede Cartoli - fici anno com tanto impegno foftenuta , e che cosi 
M R ‘ omana • ardentemente bramano di fare abbracciare da tutti 
coloro, che portano il nome Crifiianc y ella è deriva- 
ta 


( 1 ) Chiunque de fiderà un piu ampio racconto del 
letterario carattere , grado , qualità , e fcritture di 
cotefti uomini dotti , e di altri molti , i cui nomi fi 
fono qui ommejji , potrà con fui tare Luigi Eli. Dii Pin 
Bibliotheque des Auteurs Ecclefiaftiques tom. XIV. & 
XVI . 
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ta, fecondo gli unanimi racconti de’ dottori della me- 
delìma da due Tergenti , cioè dalla Parola. Scrina 
DIO , e dalla Non Strina ; o pure in altre parolè 
dalia Sacra Scrittura , e dalla Tradizione* Tuttav'ia pe- 
rò anche i più eminenti teologi vanno molto lungi 
dal convenire tra loro circa la perfona , o le pei Ione, 
che fono autorizzate ad interpetrare le dichiarazioni 
di coietti due Oracoli, ed a deteriorarne il loro- fen- 
fo (Not.84-). Egli è vero, che la corte di Roma , e 

Q q 2 tut- 


( Not. 84 ) Tutti li Teologi Cattolici confettano concordemen- 
te 1. che il Concilio Generale leggittimamente congregato, cui pre- 
fieda il Romano Pontefice , fia Giudice infallibile neile coi.troverfie 
appartenenti a dogmi di Fede , od a Canoni di Morale . Un tal 
capo di dottrina Crii liana è itato da noi pienamente dimoftrato così 
in varie Note appofie al Volume 1 . come ancora nella D.atnba isa- 
gogica prepolla a quello Volume II. .2. Sono parimenti concordi nel 
confettare , che il giudizio della Chiefa , che rifiuta dal confenlò dql 
Romano Pontefice, e de Vefcovi, comechè diiperfi per le loro Chie- 
fe, fia dccifivo delle dottrine dogmatiche . Quello pùnto è fiato anco- 
ra da noi dimofirato nell’ accennata Diatriba Ifagogica,e non potrà 
metterli in dubio da chi abbia una cognizione , comechè leggiera 
dell’antica Storia della Chiefa. Di fatti ne’ primi fecoli della C.hie- 
fa furono condannate varie Relìe , e ditfìniti varj punti di dottrina 
Dogmatica lènza che fi fufie congregato un Concilio Generale , ma 
foltanto colla definizione o del Romano Pontefice , o di un Conci- 
lio Particolare, cui o efplicitamente, o tacitamente li Velcov» delle 
altre Chiefe acconfèntirono. 3. Sono concordi li Cattolici ne confettare 
bttere fiata antichillìma cofiumanza nella Chiefa fin da tempi .4po- 
fìolici , che ne’dubi appartenenti od a fede, od a morale, od a di- 
fciplina univerfale fin dalle piti rimote regioni dell Orbe Ottol co 
fiali ricorfo alla Sede Apofiolica, come quella , eh’ è la Cattedra di 
S. Pietro , il cui Vefcovo gode della prerogativa del Primato per 
Divina Ifiituzione* Di tal cofiumanza ne abbiamo rapportati li mo- 
numenti nella Nota 4. del Tomo I. , e nelle Note 3. 28 e 59. del 
Tofao IT. del Volume I* ed altrove ancora nelle nofire I diluzioni 
Canoniche Lib. I . Tit, IX, e più a lungo ne raggionaretno nelle 
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C£jH>fOCVL tutti coloro che favorifcono le pretenfioni del di lei 
Pontefice , (ottengono ch’egli folo,il quale governa la 
Cl'ieftt come Vece-gerente di GESÙ CRISTO, abbia 
il diritto e titolo di fpiegare e determinare il fenfo 
della Sacra Scrittura e Tradizione nelle materie che 
fi appartengono alla falvazione, e che per confeguen* 
za fia dovuta alle fue decifioni una divota ed illimi* 
tata obbedienza . Quindi per dar pefo a quella Tua 
opinione, il Papa Pio IV. formò il piano di un Con- 
cilio , che fu in appreflo inftituito e confermato da 
Sìjìo V\ e chiamato la Congregazione per interpetra- 
re i decreti del Concilio di Trento . Quella Congre* 
gazione fu autorizzata ad efaminare e decidere , a 
nome del Papa , tutte le materie di picciolo momen- 
to concernenti alla difci piina Ecclelialtica ; mentre 
che per conrrario ogni dibattimento di qualche confe- 
guenza,e particolarmente tutte le perquifizioni intorno 
a punti di Fede e di dottrina , furono lafciate alla 
decifione del folo Pontefice, come il fucceflore di S. 
Pietro , il Vicario di CRISTO , ed il Capo della 

Chic- 
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f 

noflre Antichità Criftiane. SS può vedere parimente fu di tal punto 
il dotto Pietro di Marca nella fua Concordia Ltb. I. Cjp. X. Dun- 
que l’è fallo ciò che fcrive l’Autore, cioè che li Cattolici -non con- 
vengano circa la perfona , o le perfone, che fono autorizzate ai in- 
terpretare le Divine Scrittnre , e la Divina ed A po ftalica Tradizio- 
ne . Dunque tutta la quiihone fi riduce , fe il giudizio del Rorrjano 
Pontefice nel decidere controverfie dogmatiche fia infallibile dipen- 
dentemente da! confaofo della Chiefa : ma una tal controversa non 
tiene tuttavìa divifa la Chiefa Romana , come falfamenie con is- 
focciata calunnia fcrive l’Autore mentre li Teologi dell’uno, e 
dell’ altro fcntimemo vivono in perfetta comunione ra d'efloioro, e 
eoo tale difpofiztane di animo, ficchè Sano pronti ad abbracciare quel 
fon tim cnto , che dalia Chiefa polTa citare decito . 
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Cbiefa (1). Ma tutto ciò nulla oliando, egli fu im-G«» T : XVL 
poflìbile di perfuadere ad una buona parte del corpo 
Cattolico Romano di riconofcere quella efclufiva auto- 
rità nel loro capo ; e di fatto la maffima parte della 
Cbiefa Gallicana , ed un numero confiderevole di uo- 
mini dottiflìmi della Religione Cattolica in altri paefi, 
pendano molto differentemente dalla corte di Roma su 

que- 


(1) Vid. Aymon Tableau de la Cour de Rome 
P.rt. V. 'Cap. iV. pag. 282. Quindi nota Arcbibaido 
Madame che nacque l'cjferfi ricujata l approvatone d* 
Innocenzo XI. all arttficioja ed inftdiofa opera di Bof- 
fuet vefcovo di Meaux , intitolata Eipofizione della 
dottrina della Chiela Cattolica , fintanto che /’ autore 
non avejfe intieramente fopptcjfa la prima edizione di 
una taf opera . , e non aveffe fatte conftderevoli corre- 
zioni ed alterazioni nella feconda ( Not. 85. ). 



► 


C Nor. 85 . ) Anno ben ragione li Proiettanti di caratterizzare per 
«flificiofa , ed ìnfidèofa 1* accennata opera del chiariffìmo Lume del- 
la Francia Jacopo Benigno 'Bfoffuet , mentre in effa fono faggiamen- 
te fcnverte , e porte in chiaro profpetto -tutte le calunnie publicate 
da Frotertanti contra la Chiela Cattolica Romana . Ma chi non 
ammirerà la sfacciata temerità, colla quale 1* Annotatote feri ve , che 
In nocenzo XI. ricuse eli. approvarla fiatante cbé P Autore non ave (fé 
&c. La verità del fatto, rifapma da ognuno, ella fi è, che'il dot- 
to Prelato prima di pubblicarla la coniègnò manovriera da alcuni 
fuoi amici perfentirne li loro lèni imenei, de’ quali almeno in parte 
avendo fatto nfo , la pubblicò colle (lampe ; ed appunto quella pri- 
ma edizione dopo varie approvazioni in orna , ed altrove ancora ftt 
ultimamente fenza alcuna limitazione approvata dal faviifiìmo , e 
fantiffìmo Pontefice Innocenzo XI. E’ un tal fattoria per tutto tal- 
nrentc conto, fitchè giuftamente meriti d» effe re caratterizzata per 
temeraria la franchezza , colla quale 1’ Autore fcrive il contrario . 
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Cent.*' XVI.quefto particolare. Effi foflengono ,che tutti i vefcovi 
e dottori abbiaoo diritto di conlultare i facri ionti 
della Santa Scrittura e Tradizione, e quindi ritrarne le 
regole di fede e di coftumi per fe medefimi e per 
lo loro gregge; e che tutti i punti diiiìcili e dibatti- 
menti di confegueoza fi debbano rimettere alla cogni- 
zione e decifione de’ Candì / Generali. Tale adunque 
fi è la differenza di opinione ( rìfpetto alla ^determi- 
nazione di dottrina e di controverlìe )>che tiene tut- 
tavia divifa lar Cbiefa di Roma ( Nòta 85 - ). 

Il Concilio di XXIII. Il Concilio di Trento fu adombrato, fecon- 

Trento. c h’è (lato pretefo,.per correggere, illuit rare , e f\f- 

• fare con perfpicuitk e precisone U dottrina della Cbìe- 

yÌ7,per illabi lire il vigore della di .lei duci piina, e ri- 
formare il tenor di vivere de Tuoi miniflri . Gioverà 
qui rapportarne brievemente la (fona. L’apertura ne fu 
fatta il dì 13. di Dicembre nellanno y 545 ; comechè 
non fuflero. giunti in Trento >ptiQ pochi Vdeavi Spa- 
gnuoli ed Italiani (Not.87.)., Congregati nella Cbiefa 
della Cattedrale di detta città i Legati del Papa , e 
venticinque Vefcovi tu letta la Bolla d-:lla convoca- 
zione del Concilio . Indi f atnbafdadore dellTmpera- 
dore lede il mandato di S. M. I. coi . quale li do- 


-A 


man- 


» „ 


( Not. 86. ) Vedi la Nota 84, , nella quale abbiamo dimoftraro 
etere quella una sfacciata calunnia dell' Autore . 

( Not. 87. ) Se nel cominciarfi il Concilio Trentino vi furono 
pochi Vefcovi, nel procreilo del medefimo fi videro in effo ragù na- 
ti Vefcovi di tutto 1 ’ Orbe Cattolico, alia cui preiéa/a , come a fuo 
luogo vedremo, efsendo riveduti, e riletti tutti li Canoni, e decre- 
ti delle prime Selfioni , furono quedi dalia Cbiefa tutta Cattolica da 
medclìmi rapprelentata puoblicamcnie , e foiennemente approvati , e 
confermati . 
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mandava , che fi cominciafTe dalla riforma: indi aIcu- CEirr: ^ 
ni Vefcovi fecero le loro ri m oltranze , e principal- 
mente cercarono, che i voti non fi deffero per telta, 
ma per nazione, come fi era fatto ne’ Conci! j di Co- 
e di Baftlea , Per la qual cofa i legati fi vi- 
dero nell’obl'go di domandare al Papa delle iftruzio- 
n» , fecondo le quali doveffero. regolare gli affari nel ' 

Concilio » Le pretenfioni dell’ ambafciatore. Imperiale^ 
e le accennare rimottr^nze de’ Vefcovi imbarazzarono 
non poco ficcome i Legati, così parimente il Papa * 

Tuttavia la righiefta ifhuzione non fi tardò -d’ indiriz- 
zarli a’ Legati» Ella portava, che non bifognava fe- 
guire ciò- che fi .era olfervato ne’Concilj di Cojìanxa e 
di Eafileai ove le decifioni fi erano fatte alla plurali- 
tà delle nazioni, e non alla pluralità de’ Vefcovi par- 
ticolari (Not.88.). Inoltre prefcrivea, che non fi dovea 
trattare di riforma , fe non fi fuflero prima ^abiliti 
e deciti i- punti appartenenti a dottrina : foggiugnert* 
do che quello era* il principale, motivo della convo- 
cazione del Concilio» In oltre, che fe i Vefcovi vo*? 
lelfero* toccare la corte di Roma , gir fentiflero , non 
per dar loro foddtsfkzione, ma per informarne il Pa- 
pa, cui toccarebbe di applicare i rimed;, convenevo- 
li . Che i decretile gli Atti fi fegnalfero in nome del 
Concilio, de’ Prefidenti , e del Papa;# in maniera pe- 
rò che comparifle , che l r autorità era principalmente 

nel 

v 


( Not. 88. ) In tutti li Concili Generali , e Particolari , celebra- 
ti prima de’ Concili di Coftanza , e di Balì'ca fu perpetua, ed uni-., 
verfale cortumane.a deila Chiefa , che le decisioni ’fufssro fatte non 
alla pluralità delle nazioni , ma bensì alla pluralità de’ Vefcovi par- 
ticolari . * . 
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Cent: XVI. nd Papa. Inoltre loro permette di concedere alcune 
indulgenze, purché però comparine chiaramente che 
le concedeva il Papa e non il Concilio ; finalmente 
gli eforta a foftenere la dignità della prefidenza con 
tutto il poflibile decoro, che conviene a’ legati della 
S. Sede, e che i Prelati loro ulaffero tutto il rifpet- 
to, ch’è dovuto al loro carattere ( Nor, 89. ). 

Ricevuta una tale illruzione fi cominciarono le 
Seffioni non facendoli conto della rimotìranza de’Ve* 
fcovi di Francia , i quali pretendevano, che nulla fi 
dovefle determinare , fe prima non giugneffero gli 
ambafciadori del loro monarca . Nelle prime felfioni 
adunque fi determinò, che il titolo del Concilio non » 
fufle di Rapprc/entantc la Cbiefa Untverfalt , come da 
alcuni Velcovi fi pretendeva , ma bensì di Santo s 
Sacro Concilio Ecumenico e Univcrfale ‘ come da al- 
tri Vefcovi , e principalmente da legati del Papa fi 
pretefe . Le materie da trattarli nel Concilio fi riduf- 
fero a tre capi cioè 1. alla condanna delle pretefe 
«refie, 2. alla riforma della difciplina e del coltume, 
e 3. al rifìal>iiimento della pace ira i principi Cnfìia - 
ni : quindi fi diedero fuora i decreti dogmatici , e fu de- 
finito 1. Che le Tradiziopi della Cbiefa dovevano ef- 
Jèrc ricevute e rispettate come la Sacra Scrittura . 2. 

* ' fu 

* 

' — — — 11 


( Not. 89. ) li Romano Pontefice , come qnell.0 , che ha per di- • 
«trina IlìitU7.ione il Primato fa la Chiefa Univerfa e non foto di o- 
«ore , e di dignità , ma ancora di poóeiià e giunf- zinne , ha pari- 
mente il diritto così di convocare , come ancora di prefeJere a Con- 
cili Univcrfali , e diriggerue la condotta . Un tal diritto non è da- 
to giammai pollo in quiitione . Sicché non debhe arrecar maraviglia, 
fe dalla corte di Roma foli pretefo , che nel Concilio di Trento 
jtiiulgefse principalmente la poacftà del Romano Pontefice , 
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fu fatta Tenumerazione de’ libri canonici dell’ Antico CenT! 
e Nuovo Teftamento col dichiararli libri Divini e Cano- 
nici anche quelli, i quali fino a quel tempo come tali 
non erano (iati ricevuti (Not.po.). 3. Fu dichiarata la 
Verfione Vulgata fola autentica fra tutte le verfioni 
Latine ,comechè da Protettami fi pretendeflè, e fi fufle 
di già dimoflrato, eh’ ella fufle piena di varj errori, 
e poco conforme al teflo originale (Not.pi.). 4. Si vietò 
1 ’ interpetrare la Sacra Scrittura d’ altra maniera da 
quella, che l’intende la Cbiefa,e l’intefero gli antichi 
Padri. 5. Si ordinò di riftabilirfi le lezioni di Teolo- 
gìa ne’ Capitoli delle Cattedrali e delle Collegiate in- 
w IJì.dellaCbiefaVol.i.Tom.l. R r fi- 


(. Not. 90. ) Prima di tal Epoca appena pochi Teologi Cattolici 
avevano dubitato della diviniti di alcuni Libri della Santa Scrittura^ 
ma la Tradizione deila Chiel’a antichilfima , perpelua , ed univerfa- 
le era troppo manifefla , e concorde per la diviniti de’ medefimi . 
Viene ciò tanto evidentemente dimofirato da Teologi Cattolici , (ìc- 
chè (limiamo cofa inutile dilungarci in dimoiìrare la verità della Qif- 
fini rione Trentina. Si può vedere fu tal capo di dottrina il dotto 
Melqhior Cano de Loca Theolotidi Liè. fi. ed il Cardinal Bellarmi- 
no de Sacra Sirìpìura Liè. [. Vedi parimenti la notlra Diatriba Ifa- 
gogica , nella quale abbiamo, dimoftrato efsere li Concili Generali . 
infallibili nel diffinire dottrine dogmatiche . 

( Not. 91. 1 La Verfione Vulgata fu dichiarata dal Concilio Tren- 
tino Autentica , perchè come tale ora (lata fin dal VI. Secolo ripu- 
tata , e riconofciuta nella Chiedi a cagione principalmente della di 
lei conformità co’Telii Originali. Una tal conformità è' (lata tanto 
chiaramente dimofirata da dotti cd eruditi Autori Cattolici, ficchè 
abbiam ragiona di maravigliarci delia franchezza dell’ Autore nello 
(crcd: tarla r come piena di errori, e poco conforme al Teflo Origi- 
nale . Inoltre è quella una materia di fatto ; onde chiunque intenda 
le lingue nelle quali fono (lati ferini li Libri Sacri , può farne it 
confronto ; e facendolo alcerto vedrà, che la nefira Vulgata nella 
(b danza è ben- conforme a Tedi Originali •• e le vi è gualche diffor- 
mità è foltanro in cofo accidentali , cagionata 0 dalla varietà degl’ 
Interpreti > od ancora dall' imperizia degli Amanuensi . '' 


/" 
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Cent: XVI, (Igni . 6 . Si ordinò che i Regolari per predicare an* 
che nelle loro Cbiefe avellerò bifogno della licenza 
del proprio Vefcovo. Ultimamente alcuni prelati pro- 
pesero, che fi dovelfe definire la refidenza de’ Vefcovi 
di diritto Divino, ma i legati feppero con induftrio- 
fa deprezza eludere quella domanda per non toglie- 
re al Papa la libertà di difpen farvi ( Not,p2. ). 

In un’ altra lèlfione furono letti cinque Canoni ap- 
partenenti alla caduta dell’ uomo per lo peccato di 
Adamo , ed al peccato originale trafmelfo a tutti i 
Tuoi difeendenti , e fi decife che i figliuoli de’ fedeli 
abbiano bifogno del battefimo per ottenere la vita 
eterna , e fi condannarono nel tempo fleflb varj fen- • 
tinnenti fopra la materia della giullificazione in Pedici 
capitoli. Si diedero fuora ancora de’ Canoni fopra i Sa- 
cramenti in generale, il loro numero, e la loro virtù: 
quelli furono gli affari e le materie difculfc nelle pri- 
me fefiioni del Concilio di Trento fino alla Tua pri- 
ma fofpezione. Di fatti per la voce fatta correre, che 
vi'fuflero in Trento delle malattie contagiofe i lega- 
ti propofero di trasferire il Concilio in un’altra Città: 
ma perchè i vefcovi non furono tutti dello hello fen- 

. ti- 


( Not. oi. ) Non furono li foli legati del Papa , che fi oppofe- 
ro alla Diffinizione della Refidenza de’ Vefcovi di diritto divido, ma 
•nthe la maggior parte de’ V efcovi furono di fentimetito , che fi do- 
vefse differire ad altro tempo la difculfione di tal capo di dottrina . 
Pio IV, nella fua Pillola a Padri congregati r.el Concilio Trentino 
faggiamente li avvertì ; ut Mas tantum edertnt definitionts , in ou.ts 
Patri s unanimi conftnfu eon/pirarmt . Quella condotta , che era ila» 
fémpremai , e perpetuamente ofeervata re’Concilj fu parimenti ofser- 
vata nel Concilio Trentino. Sicché come poteva difnnirft di diritto 
divino la Refidenza Vefcovile , fe appunto molti Velcovi la Tenti* 
vano al tri menu I 
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timento, mentre alcuni fofcriffero al fentimento de’ L c-Cent. XVI. 
gati, ma altri, principalmente i Spagnunli , pretefero, 
che il Concilio fi dovette continuare in Tremola! qua» 
li li uni anche 1 ' Imperatore, ne furierò da ciò gra- 
vi ed afpre contefe, le quali non fu poffibile di conci- 
liare . Quindi i Legati con trenracinque vefcdvi , che 
aveaoo lolcritra la traslazione, partirono di Trento , 
e lì portarono in Bologna , dove tennero anche delle 
S ttoni , ma fenza determinar cofa aicuoa. Al contra- 
rio il O rdinai P acerco con quindici vefeovi che fi • 
grano proteftati contro la traslazione , recarono in 
Trento y dove l’imperatore avea loro comandato di 
feimarfi . Frattanto Francefco I. moTÌ il dì 3. di Mar- 
zo 1547. 1 ’ Imperatore guadagnò una grande battaglia 
contra 1 Elettore di SaJJonia , ed il Landgravio d' Affiti 
da lui fatti prigioni. 1 

Il Papa , ed Arrigo IT. fecero una Lega infieme 
contro I’ Imperatore . Il Nipote del Papa Pietro Lu- 
dovico Duca di Piacenza fu uccffo . Quelli accidenti 
fecero cambiar di faccia' le cofe.L’ Imperatore fu per- 
tinace nel pretendere , che il Concilio fi continuaffe in 
Trento . Il Papa co’ velcovì ragurtati in Bologna fi ' 

moflrarono pronti a ritornare in Trento , ma con al- 
cune condizioni , che non fi vollero accordare dall’ Im- 
peratore , il quale parimente mandò il VargaSy ed il 
Vclafco in Bologna a fare una folenne proteflaziona 
contro 1’ adunanza , ed un’ altra ne fece per mezzo 
del fuo Ambafciatore in Roma . Si publicarono delle 
Scritture dall’ una e dall’ altra parte, ciafeuna per giu- 
Ilificare la propria condotta . Frattanro i vefcovt in 
Bologna ne ftavano eziefi . La cortcbiufione fi fu, che 
il Papa ordinò, che fi licenzi a fiero i Prelati , di’ erano 
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Gwr. XVI. in Bologna , non efiendo fua intenzione, che fi conti- 
nuane it Concilio . Quindi avendo propatto , eh’ egli 
averebbe fatto travagliare par la Riforma, fofpefe con 
tal protetto il Concilio, Accadde ciò nel 17. di Settem- 
bre dell’ anno 1 549. _ 

Quindi 1’ Imperatore domandò al Papa, che man- 
dalle un fuo legato in Germania con amplili! me facol- 
ta fopra tredici capi appartenenti '■•principalmente alla 
riunione de’ Protettanti . Il Papa vi mandò Profpero 
Santacroce per conferire fopra gli articoli proporti. Ma 
nel tempo (letto 1 ’ Imperatore léce flendere un formo- 
lario di Fede, che potette piacere alli due partiti, e che 
fi dovette efeguire da etti per fino ad una. decifione 
folcane . Quello formolario fu comporto da Paolo 
p fi u Z vefeovo di Naumburgo , da Michele Sidone fuf- 
fraganeo dell’ Arcivefcovo di Magonza , e ,da Giovanni 
Agricola d’ lflebio Luterano Minillro dell’ Elettore di 
Brandenburg . Quello lormolario fu denominato 1’ In- 
terim , perchè doveva effere oflervato per provifiooe , 
finattantochè fulìero decife le quiilioni in un Concilio 
da tenerli in Germania . V Interun era comporto di 
ventilei articoli tutti di dottrina Ortodoffa: foltanto fi 
permetteva a’ Sacerdoti ammogliati di. lare ufo delle 
loro mogli, ed a Laici di comunìcarfi lotto le due 
fpecie ne’luoghi , dove quello coftume era ftabiluo. L’ 
Imperatore publicò parimente un mandato, che conter.ea 
vehtidue articoli appartenenti alla disciplina , che fi do- 
veva offervare. 

Ma cosi l’ Interim come il Mandato non riufeirono 
di gradimento nè a’ Cattolici nè a’Protertanti , contro 
de’ quali fi videro comparire molte Scritture dall’ una 
e dall’ altra parte . In fomma il Formolario , eh’ era 
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fiato fatto per quietare i contratti della Germania, fece Cent; XVL 
più totto forgere nuove difpute, e nuove turbolenze. 

A Paolo III. il qnale raor'i nel ip. di Novembre (' dece- 
dè nel dì 8. di Febbraio dell’ anno 1550. il Cardi- 
nal del Mo«fe,il quale era ttato Prendente del Con- 
cilio. Prefe egli il nome di Giulio III. V Imperatore 
fabito lo (limolò che adunaffe il Concilio in Trento: 
e Giulio vi fi ritrovò difpofto. Inviò de’ Nunzj al Re 
di Francia, ed all’Imperatore per loro proporre la convo- 
cazione del Concilio , e per aver da etti parola , che 
i fuoi decreti farebbeno ricevuti ed degniti . Diede 
poi una Bolla per la continuazione del Concilio in 
Trento ' in data del df 14* di Novembre dell’ anno 
1550. la quale fu fatta pubblicare dall’ Imperatóre 
nella Dieta tenuta in Augsburg 1 ’ anno 1551. U 
Papa nominò il Cardinal Crefcenzo del titolo di 5 ". 

Marcello fuo Legato e Prendente del Concilio infieme 
con Sebaftiano Picbtno Arcivelcovo di Manfredonia, e * 

Ludovico Lippomano -Vet covo di Perone, yì quali diede 
la qualità di h{unzj. 

Cotesti eletti Prefidenti e Nunzj fi portarono di 
fatti in Trento con molti Prelati , che gli aveano fe* 
guiti da Roma , e vi tennero 1 ’ undecima Seflìone il 
primo di Maggio l’anno 1551. nella quale altro non 
fu fatto, che approvare la continuazione del Concilio, 
e 1 ’ intimare la proflima Scdione per lo primo giorno 
di Settembre feguente . Il Re Arrigo fece rimoftrare 
al Papa, che non poteva inviare i Vefcovi del fuo 
Regno in Trento a cagione della guerra, che dall’ Im- 
peratore era (lata dichiarata al Duca di Parma , 
cui il Re concedea la fua protezione , e pregava Sua 
Santità di differire il Concilio, fin che fotte conchiufa 
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Cént: XVI. la pace . Non avendo il Papa avuto riguardo alcuno 
ad una tale rimoftranza,il Re fece una Lettera circolare, 
coila quale ordinava a tutti i vefcovi deLfuo Regno 
di ritornarfene alle loro Cbtefe dentro lo fpazio di fei 
meli per prepararvi# ad un -Concilio Nazionale. Man- 
dò poi 1’ Amyot Abate di Bellofana in Trento con 
una Lettera per 1’ Adunanza, che conteneva una lun- 
ga ptoteftaztone contro la continuazione del Concilio. 
L’ Amyot la lede nella duodecima Seilìone tenuta il 
di i. di Settembre , che non fece per anche cofa al- 
cuna , e rimile folamente la Seflione proilima al di 
li. di Ottobre. 

La materia proporla a difcuterfi , ed a trittard 
nelle Tegnenti Seflioni, fu quella che riguardava i Sacra- 
menti . Quindi fi ftabilirono , e fi publicarono varj 
Canoni appartenenti principalmente agli Sacramenti 
% dell’ EUCARISTIA , della Penitenza*, e dell’ Ellrema 
Unzione . Ma nel tempo, fteffo che i Teologi erano 
occupati fopra i Punti di dottrina, i Canonilli fi affa- 
ticavano nella Riforma fopra la Giurifdizione vefcovile. 
Vi fi trovarono due abufi generali. Il primo, che 
dalia parte de’ Superiori la carità era degenerata in 
dominio. Il fecondo, che dalla parte degl’ Inferiori V 
ubbidienza volontaria fi era cambiata in lamenti , e con- 
traili . Per dar rimedio al primo , fi contentarono di 
fervirfi di una efortazione a' Prelati , affinchè prendef- 
fero uno Spirito di carità, e fi fpogliaffero dello fpirito 
del dominio. Sopra il fecondo, fi pensò di fopprimere 
i mezzi, de’ quali era folito di fervirfi per isfuggire le 
fèntenze de’ Superiori ^ ed a coteflo fine furono eletti 
tre punti da difcuterfi; cioè le Appellazioni, le Affo* 
luzicni,ed i Lamenti contro i Giudici, fopra i quali 
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furono fatte molte rifleflioni da' regolamenti feguite .C*nt: XVI. 
. Quelli regolamenti furono letti nella feguente Seflione. 

In efli fi efortano i Prelati a trattare con carità verfo 
i lor inferiori. Si ftabilifce poi fopra le appellazioni, 
che nelle caufe le quali appartengono alla vifita e alla 
% correzione , alla capacità od incapacità , e nelle caufe 
criminali, non iia permeilo rappellarfi che dallà defini- 
tiva fentenza , purché però 1’ aggravio non fofle tale 
che non poreffe elfere riparato giudicando il fondo ; 
che le appellazioni dalla fentenza de’ vefcovi faranno 
. portate al Metropolitano; che il Giudice fuperiore non 
pofla pronunziare fentenza ne’ proceffi criminali , fe non 
lopra il veduto 'delle Scritture dell’.iflanza , di cui 
è Jf appellazione ; che il véfcovo - pofla deporre i 
* Cherici , che fono negli Ordini facri , fenza chiamar- 
vi gli altri vefcovi , badando farfi afliffere da Aba- 
ti, o da perlcne di fcienza e di probità nota; che il 
vefcovo s’ informi .della furrezione , ovvero orrezione 
delle grazie ottenute da’ rei , per vedere fe I* efpollo 
è conforme *alla verità; che r vefcovi non poflàno ef- 
fere citati, nè affegnati a comparire in perfona, fe non 
nelle caufe , nelle quali fi tratterà della loro depofi- 
zione; che ticn fieno, ricevute per- teffimonj contro i 
vefcovi , fe non perfone che anno buona. fama; e le 
caufe de’ vefcoyi, quando la qualità dell’ accula è tale 
che debbano comparire in perfona , fieno portate al Papa, 
e da lui .terminate . Finalmente fu conceffo un falvo- 
condotto a’Proteflanti , che voleflero venire al Concilio; 
ma fempre dello fle fio tenore, e non mai come da que- 
lli fi pretendeva (Not.p3-); e fi,lefle una rifpoffa alta 

• Pro- 


(Not.93.) Vedi la Nota feguente, nella quale dimoftraremo efsere 
quefta una calunnia dell’Autore. 
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Ceht: XVI Proteftazione , eh’ era Hata fatta dall’ Amyot io nome 
del Re di Francia , e cosi li pattarono le Seflioni XL 
XII. e XIII. 

Nella Settione XIV. che fi tenne nel dì 15. Novem- 
bre dei 1551. fi continuò a trattare la materia de* 
Sacramenti, ed io particolare della Penitenza, e deli’ 
Eftrema Unzione. I decreti, ed i Canoni ettendo fiati 
già formati nelle Congregazioni furono foltanto in det- 
ta Settione promulgati . La lettura di quelli Canoni 
fu feguita dal decreto della Riforma, nel quale fi fta- 
bilirono varj punti appartenenti così a’ diritti de’ ve- 
feovi, e loro facoltà, come ancora a beneficiati mino- 
ri , e fi propofero le caufe , per le quali fia permetta 
la unione de’ benefìci . 

Doppo la lettura di quelli Decreti la prolfima Sef- ’ 
fione fu intimata per il dì 25. di Gennaro 4 e fi di- 
chiarò 'che non farebbe.fi trattato del Sacrifizio della 
Metta , e del Sacramento dell' Ordine . Per là qual 
cofa fi prepararono le materie nelle Congregazioni .* 
intanto giunfero gli Ambafciatori del DuA di Wit- 
temberga in Trento , e domandarono un Salvocondotto 
in favore de’ loro Teologi, offerendo di prefentare la 
lor confettane di Fede. Gli Ambafciatori di alcune altre 
città Protettanti giunfero parimente in Trento^ e in fine 
vi fi portarono quelli dell’Elettor di Sajpmia. Quelli 
furono afcoltati in Una Congregazione Generale. Fu con- 
cetto a Proiettanti il SaLvocondotto , ma non tale come 
Io deliberavano (Not.p4-), e fu rimetto il decidere le 

ma- 


( Not. 94. ) I.i Protettami iragionevolmente fi lagnano di non 
(fiere flato ad efsoloro conce Juto un convenevole falvoeondòtto , qua- 
le 




; Digita ed.by Google 


Romana o Latina 


Cnp.l. 


3*7 


materie propone ai di 15?. di Marzo. li Salvocondotto XVI. 
e il differirli la proflima Seflìone fu r ono pubblicati 
nella Soffione dccitnaquwwa del di 15. di Gennaio 1’ 
anno 1555* ed altro non vi fu fatto: ma la guerra, 

Ili. deila Cbtefa Voi z.Tom.i. S s che 


le da medefimi fi defidera»* . Nelle ^-filoni XCIT. XV. c XVIIT. 
furono carie volili :n te invitati di porta-ii <n I renro colla li^errà 
di comparire tn "indi/ io , eftv.rre le loro ragioni, e difpu' a re co’ Teo- 
logi Cattolici. Ecco le p>roìe del Con ìlio: Sano/aifta or umenìra , 
<5* ten er.dis Tfridenvnt Synodus , in Sp’ritu J‘. ter 'Urne to> grecata , 
prafideatihus hi tu etflen Std t ApafUdica. Leoacs , Uuve-fs fi lem fa- 
ti t , nuod omnibus , & fin tuli s X scenici bus , EletUrtbus , Fnnupibus , 
Duribus , M.trchkntbus , Comitibus , B areni bus , Nobilibus , militari- 
bus , pipuhtribus , & alus qnibu/cumque v'tris cujufnrnqite jlarut , & 
tondi tionis , aut qiulitatis exifiant , Cerni mira provini te , & natimi s , 
anitatibui , ac ali<s luti tiufdem , & omnibus ahis Ecclejìajiicis , & 
fxcularibus , prafertim Augufiang Confeffunis per fonti , qui , jf<f qua una 
eum ip/ìt ad hot generale Trrdcnttnum Concilium vtnient , «mi mitten- 
ti!' , et profeéluri Junt , aut hucufqt venerunt , quocttmqua nomine cen- 
fean'ur , aut valeant nunrupari , tenore ptafent.um pub team fi, lem , & 
p'enjfmum verij]im.nt.-ftte ftcuttaiem , qstam falvum eomluiium appel- 
la nt , libere ad barn finit aleni Tridentinoin veniendt , ibidemqut manen- 
ti! , Jlandi , morati, li , proponiti '/ , lo furi li , b>/.r rum ìpfa Synodo de 
qiiibitfcum.fue negntiit tramandi , esaminanti , HifcutienJi ; CT omnia , 
quieti mqu- ipjts tibucrit , «c. articu'os quoilibet , Min /cripto, nuam ver- 
bo , tic ere offerenti , propalando , eof.jue fcripturis focris , Ò* beatorum 
Botru ■ 1 ver.’ ir j> fattemi! % & ratio Ttbus decloratoli, aflruendi , 6" prr- 
fuadmdi , tf fi opus fuent , ri™ «7 u‘ teda Co ncdii generali! refport- 
elenli , r> cum iis , a«i a Confitto detteli Uterini , difoutai li , aut ca- 
ritative ai fi uè emm impedimento conjcrtndi , npprtbritt , convctis , ac 
eontunirliis penitut fmnfs , 6?* figtrnier , qual confa contrevtrfa Jecun- 
dum jaera n Stripturani t & Atr <loloaim traditimi! , pratista Concilia , 
Cattolica Ercle/ia ronfenfuai , & fandania) Pat'Uin auciorititet in fra- 
dicio Concilio Indentimi iratlentur \ ilio etiam addito, ut retigionis pra- 
ttxth , aut dehdorum circa tvn comni'fforu’n , aut commirtendtrum mi- 
nime puntoni u ' , iinpertiinr , <rr omnino ionctdit ; /ir etiam , «f propter 
ilkrum prafentiam , nvw r'/ itine-e , aut quomntque locorum emdo , 
munendo , J«r redeu i ìo , nec in irta àvitatt Tridentina a dtvinis ojji- 
ctif quo'.''! motte (efjetur . Et u: bis peraiìis , vtl non perseli! , gi ara* 
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€e#t: XVI. che 1' Elettore di Sajfonia dichiarò poco dopo la pre- 
fa da lui fatta della città di jìugsburg^ fpaventò tan- 
to i Vefcovi , che per la maggior parte G ritirarono 
da Trento. I Nunzj fecero fapere al Papa ciò, che an- 

da- 


documqut ipfts libueeit , aut ma forum fuorunt mandato , & affi» fu ad 
propria reperti optai »*! , aut aliquis eorum optata , max abfque ulta 
rmitentia , & otta firme , aut mora , falvis rebus eorum , & fuotum pa- 
ri’.tr !x>mre , &* per/bnir , vice ver fa , paffuti (usta beneplaàtum l iter» 
& fecure redire ; de feientia tamen ab eadem Synodo depuiandrum ; ut 
tu.ic opportune eorum federi rati abfque d ilo , & fraudi prove leatur . 
Vult edam fm&a Synodus , in hac publica fide , falvoque ccndutlu f 
amttes quafrumque claufuJas includi , ac contineri , oc p'O incititi s babà- 
ai , qux prò piena , efficaci , & fruscienti fec untate , in eundo , Jtanda, 
& rctlcun io , nect frana & opportuna futrmt . 

E perchè li Proiettanti rapportavano I' e (émpio del Concilio di 
Cottanza , nel quale furono puniti Giovanni Hus , e Geronimo dà 
Praga, comechè ad ettoloro tutte (lato accordato un pieno Salvocon- 
dotto : quindi il Concilio lenza far parola , che il Salvocondotto a 
detti Eretici conceduto non era dato egualmente pieno ; e lènza 
gin (idear la con dotta del Concilio di Cottanza , come da noi a (ito 
luogo fu giuttidcata , per loro togliere ogni prefetto, che potettero 
allegare di non intervenire nel Concilio, totto foggiugne : Infupet 
Omni frauda & dolo exdufts , vera & berta fide promittit , ipfam Sy- 
nodum r.uUam 1 ti manijrjli , vel aculei occafionem qus/ìturam , aut ali- 
qua auèloritate , pottntia , jun , vel Jlatuto , privilegio legum , vel Can- 
nonimi , aut qmrumcumque Coneiliorum , prxfcrti-n Confianctenfis , & 
Stmnjis , quacumqut forma verborunt tsprefra - m aliquod hujus fide* 
puliti a , & pieni fri ns afracuratiunis , ac publics & Ubera audie-itis , 
tpfts per ipfam Synodurn concefrs , prajudictum , quovis modo ufruram , 
aut quemquam usi ptrmifruram : qutbtis in hac parte prò kac vice dero- 
gai . Qi'od fi franila Synodus , aut aliquis ex ea , vel fuis , cujufcum- 
que conditionis , vel Jlstus , aut prxemt-rntis exijìens , prsfcriptx ajl'e- 
euratioms, t? fulvi condii fine fcrmam , & modttm in quocumque puncìa 
vel cldu/ula vwlaverit ; quod t:men avertere thnetur Omnipotens , & 

fujfitieus emenda non fuerìt max fubfr edita , & ipferum arbitrio merito 
etpprobanda & Liulanda , babeant ipfam Syndum , & habere pctrwit y 
iuiidijìt in emnrs panas , qtias iure divino & humano , aut confutiti li- 
,n* , hxjufmadi fahorum condetciuum vini atout intuente peffunt , abfque 
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dava fuccedendo,e ricevettero la poterti di fofpenderc Ceht XVL 
il Concilio . Augnarono una Soffione per lo dì 8. di 
Aprile , e vi pubblicarono la fofpenfione del Concilio 
per due anni. L’Imperatore, ch’era in Jfprue^iu for- 
prefo dalle truppe Protettami, ed obbligato alla fuga. 

In fine fui principio del mele di Adotto fa pace fu 
conchiufa in Pajjf/tv’ta fra 1’ Imperatore ed i principi 
Protettami , Vi fu decretato, che fra fei mefi fi dovette 
tenere una Dieta , nella quale deciderebbefi , fe folfe 
più fpediente il terminarli i litigj fopra la Religione 
da un Concilio Generale o Nazionale , ovvero da ua 
Colloquio; che inranto i Cattolici, e i Protellanti re- 
Ilaifero in ripofo. Non oliarne quello trattato di pace, 
vi furono ancora deile guerre fra alcuni principi, e fra 
alcune città dell’ Imperio; di modo che la Dieta prò- 
polla, differita da un anno all’altro, non fu tenuta 


$mni excufaUene , aut qttrv'ts in hac parte eontradiBione . 

Ultimamente il rapportato Salvocondotto conceduto per li Prote- 
sami di Germania torto In ertefo a que’ delle altre nazioni . Ecdem 
facrofancla Syttodus in Spiri tu Su neh latitimi congregata , prgfidcnùbus 
in ea eifdem dpojfalica Sedie de latcrt Ledati / , omnibus , Ó (ingulis 
aliis , qui mbtfcum in iis , qua fimi fichi , communionem non habent , 
ex quibufeumque regttis , nattpntbus , ptovmcijs , crvitalibus , ac tocif , 
in qtàbus pubi tee , & impune pexdtcatur , vii do a: ut , fivt ereditar 
rontrarium ejus , quod fanìda Romana fenitt Ecciti a , dot fi lem putii - 
cam , fi ve falvum conduci um fub eadtm ferma , & eifehm verbis , qui- 
bus àatur Germanie . * 

Alcerto il favio , e difereto Leggitore , il quale con animo fceve- 
ro da pregiudizi rifletterà fui rapporta > Sa} vocon dotto, fi vedrà obli- * 
gato a confefì'are , che il pretefio de Protellanti di non intervenire 
nel Concilio a cagione del Salvocondotto e’ fi fu una feufa troppo 
manifellamente frivola, e che il vero motivo e’ fi fu il prevedere 
che farebbono eglino nel Concilio reflati convinti de’ loro errori , e 
che perciò fi farebbono veduti nell’ obligazione di rientrare nel grem- 
bo della Chiefa , d’ onde fi erano akieramente feparati . 


" 5 * 
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Cemt: XVI. fé non nel mefe di Febbraio 1 * anno 1555. 

Per quello che riguarda il Concilio, lpirò il ter- 
mine prefiiTo , e non fi vide alcuna premura per ripi- 
gliarlo, nè il Papa ne fece alcuna ittanza . Ferdinan- 
do propofe nella Dieta di Augsburg cominciata il di 
5. di Febbraio l’anno 1555- la via di un colloquio. 

L Papa Giulio morì il di 23. di Marzo , e Marcello 
Cervino Cardinale di S. Croce fu eletto in fuo luogo. 
Egli coniervò il (uo nome di Marcello , e fu nomato 
Marcello II. Avea buone intenzioni , ma non ebbe 
il tempo per efeguirle ; elfendo morto dodici gior- 
ni dopo la fua elaltazionc . Il Cardinale Caraffa fu 
eletto il di 23. di Maggiore prele il nome di Paolo 
IV. Intanto la Dieta di Augsburg ttefe certi articoli, 
ne’ quali convennero i Cattolici ed i Protettanti, arti- 
coli che ttabilivano la libertà della Religione, giutta 
la confeflione di Augsburg , ne’ luoghi ne’ quali era 
Il abilita . Si concefl'e parimente in alcuni paefi Catto- 
lici la libertà di comunicarli fotto le due Ipecie. Fer- 
dinando Succelfore di Carlo V. che avea rinunziato 
1 ’ Imperio il di 17. di Gennaio l’anno 1 5 5 < 5 . confer- 
mò: il trattato di Paffavia nella Dieta tenuta in Augs- 
burg nell’anno 155.8* Arrigo II. Re di Francia , che 
fi era accordato col Re di Spagna di operar di con- 
certo per proccurare la ' celebrazione di un Concilio 
Generale, mori il di io. di Luglio dell’ anno 1 5 5 
Il Papa non gli fopravvitte, fe non fino al di Ago- 
fio dello tteflb anno. Il Cardinal de Medici fu eletto 
in fua vece il di 25. di Decembre , e prefe il nome * 
di Pio IV. Allora fi rinnovarono i trattati per la con- 
vocazione di un Concilio . L’ Imperatore* la fece do- 
mandare al Papa da’ iuoi Ambafciatori : Francefco li. 

Re 
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Re di Francia approvò il difegno : ma 1 * Uno e 1 * al- 
tro domandarono la convocazione di .un nuovo Con- 
cilio Generale in un luògo, in cui poteflero liberamen- 
te adunarli i Cattolici ed i Protettami. Il Re di Spa- 
gna acconfentì che fi tenette in Trento . Il Papa inviò 
Nunzj llraord:narj a tutte le Corti per proporre quella 
convocazione. Si liette gran tempo a peniate fopra il 
luogo in cui convocarli dovette. In line I* Imperatore 
convenne che folle adunato in Trento . Sopra di ciò il 
Papa pubblicò la Bolla deli’ intimazione del Concilio 
Generale ed Ecumenico in Trento , conceputa però 
in termini eh’ efiprimeano non efler quella una nuova 
convocazione, ma la continuazione del Concilio, ch’era 
flato gih neiio Hello luogo adunato . Nella Dieta te- 
nutali a Naumburg lui principio dell’anno 1560. i 
Protettami dichiararono, che ncn erano per accettare 
il Concilio. I Nunzj f che dal Papa erano Dati invia- 
ti a tutti i principi Proiettanti , ricevettero la (letta 
rifpolla . Il Papa nulla di meno lì rifolvette di far 
tenere il Concilio, cd inviò il Cardinal Seripando e ’l 
Cardinal di Mantova in Trento , perchè ne facettero 
1’ apertura . 

Sicché’ il Concilio fu aperto per la terza ^yolta 
in Trento il dì 18. di Gennaro l’anno 1^62. Il Pa- 
pa aveva aggiunti ai quattro altri Legati il Cardina- 
le Altemps fuo nipote figliuolo di iua forella mag- 
giore . Altro non fi fece in quella Sefiìone XVII- eh’ 
è la prima fiotto di Pio IV. che leggere la Bolla deli’ 
apertura del Concilio, e quindi l’Arcivefcovo di Reg- 
gio domandò ai Prelati, fe loro piacefle, che ZI Santo 
Concilio di Trento Ecumenico Generale , legittima- 
niente adunato , ogni fofpenfions levata , fotte tenuto 
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Cekt, XVI, e celebrato cominciando da quel giorno, e vi fodero 
trattate ( e (Tendo vi Prefidenti e proponenti i Legati ) 
delle cole, che fembrerannó # al Santo Concilio proprie 
e convenevoli per acquietare i litigj della Religione, 
reprimere gli abufi, correggere i collumi, e (labilire 
nella Chiefa una pace vera e Criftiana, Tutti i Pre- 
lati ri fpofero,- che lo bevano a grado, eccettuato P 
A rei vefpovo di Granata, e tre Vefcovi Spagnuoli i 
quali non approvarono quelli termini ; i Ledati prò. 
ponenti. La proffima Selfione fu intimata per lo di 
2 6. del Febbrajo feguente , . 

; Prima di tenerfi la Segone XVIII. fi tennero 
delle Congregazioni. Nel a prima i Legati vi propo- 
fero tre colè. i. La cenfura de’ libri Eretici , 2. La 
citazione delie parti intereffate . 3. Il Salvocondotto. 
Agitaronfi quelle quilliooi nelle Congregazioni feguen- 
*'» =d in fine fu conchiufo, che quanto all’Indice He’ 
•Libri vietati degli Eretici, nommerebbonfi de’ Depu- 
tati, e metterebbe!! nel decreto qualche parola; che 
facefle intendere alle pam interniate, che farebbono 
favorevolmente ricevute dal Concilio, eli rimetrereb- 
he II. deliberare più ampiamente fopra il Salvocon- 
dotto. Le Congregazioni (eguenti furono impiegate 
nel ricevere gli Ambalciadon de’ Re di Ungbtrio e 
di Portogallo . Quelli dell' Imperadore diedeFo ai Le- 
gati un memoriale , col quale domandarono* 1, Che 
per togliere ogni pretello ai Prorellanti , i Padri fi 
altenelfero da termine di Continuazione del Concilio , 
e da tutti gli altri equivalenti . 2. Che lafcialfero 
paflar molto tempo prima di toccare i punti di Dot- 
trina , e fofle la profilala Seflìooe' rimefla. 3. Che non 
foffe polla la Confeflione di Augtburg nell’ Indice de’ 

. li- 


Cap.k Romana o Latina 323. 

libri vietati * 4. Che (offe offervato il fecreto (opra XVA 
le cofe,che (ì avellerò a pubblicare nella Seflione. 5- 
Che fi accordafle ai Protesami un Salvocondotto tan- 
to ampio, quanto potettero defiderarlo. I Legati rifpo- 
fero a quelli articoli , t. Che ’l Concilio non fi fer- 
virebbe del termine di Continnaxione . 2. Ch’era lo- 
ro imponìbile il non tenere la profiìma Seflione, eh’ 
era Hata intimata ; ma che farebbono in modo, che 
non vi folle patfata cola alcuna , che potefle iaafprire 
gli animi, e rimetterebbono la Seflione feguente quan- 
to più aveflero potuto < 3. Che l’Indice de’ Libri proi- 
biti non pubblicherebbe^ , le non nel fine del Concilio, 
e che di prefente non fi parlerebbe- della Coofeflìone 
di Augsburg * 4. Che raccomandarebbono a’ Padri del 
Concilio il fegreto. 5. Che concederebbono il Salvo-’ 
condotto. 

Si tenne, poi la Seflione « Vi fu letto il decreto, 
col quale fu dichiarato, che i Deputati, per la cenfu- 
ra de’ Libri avrebbono maturamente coirftderato ciò, 
ch’era neceflario da farli , e ne avrebbono fatta la 
relazione al Concilio : che coloro , i quali vi pren- 
devano interefle non dovettero dubitare di non efsere 
favorevolmente afcóltati; che ’l Concilio efortava co- 
loro, i quali erano fe parati , a rientrare nella Comu- 
nione della Cbiefa ; e che fi potrebbe dare in una 
Congregazion Generale un Salvocondotto, che avefse 
la ftefca forza, come fe fofse flato dato nella Seflìo- 
ne. La prolfi ma Seflione fu rimefsa al Giovedì dopo 
la Fella dell’ Afcenfione il di 14. di Maggio . 

La prima cofa,che fecefi nelle Congregazioni feguenti, 
fu lo flendere il Salvocondotto « Fu fatto interamen- 
te firnile a quello, ch’era flato concefso agli ALrnan** 
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Cent: XVI. ni fotto Giulio III. Fa pubblicato in Trento il dì 8. 

del Mefe di Marzo , ed straccato alle porte delle Cbie- 
fe Cattedrali . !• Legati ne inviarono nello Ilefso tem- 
po alcune copie in tutte le Corti . 

Il dì 11. di Marzo fi tenne una Congregazione, 
nella quale il Cardinale di Mantova face i e gg^ re do* 
dici articoli di Riforma, fopra i quali dovevafi deli- 
berare, e diede ad efaminare ai Teologi la quifiione 
{opra la validità de’ Matrimoni clandeliini . Gli Am- 
balciadori del Re di Spagna y del gran Duca di Tof- 
catta ^ de’ Cantoni Cattolici ^ e in fine quelli dei Re 
di Francia , Arnoldo di Ferriere f, e Pietro del Favre 
Signore di Ftbrac y amendue d’ un merito diflinro, fu- 
rono accolti nel Concilio . Avevano quefti due la 
commefiTtone di domandare molti articoli contro gl’in- 
tereflì della Corte di Roma . Dudìzio Vefcovo di 
Krcin in Croazia , che fi fece poi Calvinifìa , e in 
fine Soci ni ano , fi portò al Concilio in qualità di De- 
putato del Clero di Ungheria . Si dilputò lungo tem- 
po nelle Congregazioni {opra la refidenzn, {opra .i ti- 
toli degli Ecclefialfici , fopra i diritti, che fi. pagano 
per 1‘ ecclefiafiiche funzioni, c' fopra le ddhibuzitmi , 
che fi fanno ai -Canonici . L’ articolo delia refidenza 
fu quello, che fu più contraltaio. Molti Vcfcovi oft i- 
nandofi nel volerlo far dichiarale di diritto Divino, 
la deci (ione del contrailo fu rimedi al Papa Furono 
agitati parimente alcuni - articoli fopra la divifione 
delle Parrocchie maggiori in più titoli , fopra la de*' 
pofizione de’ Curati indegni , fopra la vifira delle 
Cbiefe in commenda, e fopra la Toppreflione de’Que- 
ffori . Furono Itefi i decreti fopra gii articoli propo- 
lli, eccettuato quello della re li de a za , fopra il quale 
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non s erano per anche ricevute le rifpofte da Roma . Cikt: XVr, 
Il Lanzac Ambafciadnre del Re di Francia ih Roma 
avendo fcritro ai Legati, che ’I Re fuo Signore do- 
mandava un indugio per la proffima Seffione, affinchè 
vi potefsero allìlhre i Vefcoyi della Francia , fu pre- 
fo il temperamento di celebrarla fenza proporvi al- 
cuna materia. 

Si tenne dunque il d'i 14. di Maggio la decima- 
nona Seffione. Vi furono lette le podellìt degli Am- 
bafciadori eh’ erano venuti al Concilio , e fu rimefsa 
la decifione delle materie, che dovevano efsere tratta- 
te in quella Seffione , e la pubblicazione de’ decreti 
al Giovedì dopo la proffima Feda del Santiffimo Sa- 
cramento. Gii Ambafciadori del Re di Francia do- 
mandarono poi , che fchiettamente fi dichiarafse , che 
quel Concilio non era de’ precedenti la continuazione, 
ma un nuovo Concilio. Gli Ambafciadori dell’ Impe- 
radore aveano già fatta la ftefsa domanda, e vi per- 
fifierono . Gli Spagnuoli all’ oppofto defideravano fi 
manifellafss , che quello era lo llefso Concilio conti- 
nuato. Il partito, che fu prefo , fu il non parlar pih 
di quella quiftione . La quiftione della refidenza fu 
ancora rinnovata , e rimefsa ad un’ altra Seffione. 

La ventèlima Seffione fu tenuta il di 4. di Giu- 
gno . Non fu pubblicato ancora alcun decreto , tutto 
fu rimefso alla profsima Seffione, che doveva efser te- 
nuta il di 16. di Luglio . La quifliane della Comu- 
nione fotto le due fpecie fu propolla per efsere decifa 
nella proffima Seffione, e tenne occupati i Teologi, ed 
i Vefcovi. Gli Ambafciadori dell’ Imperadore prefen- 
tarono molti articoli di Riforma , che non furono 
afcoltati. Il Papa permife in fine, che fofse decifa la # 
l(ì, della CBiefaVol.z,Tom.l. T t qui- 


Digitized by Google 


SezJir. 


32 6 L' 1J 'torta iella Chiefa 

Cent: XVLquiftione della refidenza , ma per non dar difgurto 
agli Alemanni ed ai Franceft , che domandavano il 
riltabilimento della Comunione fotto le due fpe- 
eie per gli Laici , fu differita la decifìone di quello 
punto. 

L* Seflìone Ventefirmprima fu tenuta il dì 1 6. di 
Luglio : vi furono, letti i decreti della Dottrina e 
deità Riformi, li primo apparteneva alla Comunio- 
ne fotto le due fpecie, e vi fu dichiarata ch’ella non 
folle di precetto Divino .• che la Chiefa aveva vieta- 
ta par buone ragioni la comunione del Calice ai Laici; 
che ricevevalì il Corpo e ’l Sangue di GESÙ CRISTO 
tutto intero fotto ogni fpecie ; che quanto all’effetto, 
colóro, i quali non ricevono, fe non una fpecie, non 
fono privi di alcuna Grazia necefsaria alla falute : e 
che in fine la Comunione corporale dell’ Eucarftia 
non fofse necefsaria ai bambini . Quel la è la dottri- 
• na contenuta ne’quattro articoli del D.creto, ei fen- 
timenti opporti fono in quattro Canoni condanniti . 
Quanto all’articolo di fa pere , fe debba concederli 1 * 

- ulo del Calice ad alcune Nazioni per ragioni parti- 
colari , e fotto quali condizioni potrebbeli farlo , il 
Concilio rimette ad altro tempo il pronunziare fopra 
quello foggetto. 

Fu indi promulgato il decreto della Riforma , il 
quale abbraccia varj capi . Il 1. viera il prender co- 
fa alcuna fotto qual fi fia preterto per la collazione 
degli Ordini . 2. Vi è ordinato che alcuno non fia 
promolfo agli Ordini Sacri , il quale non abbia un 
titolo o di beneficio o di patrimonio . 3. Che nelle 
Chiele Cattedrali Collegiate , nelle quali non fi ri- 
• tro- 
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trovano aflTegnate diltribuziorii per l’ufficio, o fono «op- Cevt- XVI. 
po tenui, il Veicovo potfa fate la diffrazione <fel ter- 
zo delle rendite de’ Capitoli , per effere impiegato in 
diitribuzioni . 4. Che i Vefcovi in c?/o di neceffità 
pollano ftabilire delle nuove cure. 5. Che pollano u- 
nire de beneficj alle cure, che non anno rendita *fuf- 
fidente . 6 . Che pollano affegnare de’ Vicarj a’ Cura- 
ti che non anno la neceflaria fcicnza e capacità , e 
privare de’ lor beneficj coloro, che vivono tra le dif- 
folutezze . 7. Che pollano trasferire nelle Chiefe Ma- 
dri il lervizio delle Chiefe, ovvero Cappelle rovinare, 
e far rillabilire le Cbieie Parrocchiali, il. Che abbia- 
no il diritto di far la vifita in tutte le Chiefe della 
loro Diocefi, anche in quelle, che fono efenti, e di 
regolarvi ciò che appartiene all’ ufficio Divino . p. An- 
nulla per fempre i Queltori , e attribuifee agli Ordi- 
nar; la pubblicazione delle indulgenze . 

La prima Seffione fu rimeffa al d'i 17. di Settem- 
bre . Dopo la Seffione i Legati fi applicarono ad e- 
leggere le materie che determinar fi doveano nella 
proffi ma Seffione. Quella materia fu la dottrina fopra 
il facrificio della MelTa , che fu rinchiufa in tredici 
articoli, fopra i quali i Teologi, e poi i Vefcovi ef- 
pofero il lor parere nelle Congregazioni . Gii Amba- 
feiadori di Francia fecero grandi ifianze, perchè folle 
differita la proffima feffione . L’ articolo della concef- 
fione del Calice a’ Laici domandato da’ Franti ft e da- 
gli Alemanni fu per affai lungo tempo ag rato . I 
pareri effendo di viti fu quello articolo, ei fu rifoluto 
di fcriverne al Papa prima divenirne alla decifione, 
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Ceht: XVI. Furono poi proporti quattordici articoli di Riforma. 

In fine fu tenuta la Sertìone, non oliando le premu- 
rofe iflanze degli Ambafciadori di Francia. Quella è 
la ventefima feconda SelTione dopo il principio del 
Concilio. Il decreto di Dottrina, che fu pubblicato , 
è lopra il facrificio della MelTa . Vi è dichiarato eh’ 
ella è Sacrificio, e lo fteffo Sacrificio che per l’ addie- 
tro è fiato offerto fopra la Croce , il quale fi offerì- 
fee al prelente col miniflerio de Sacerdoti , non ef- 
• fendovi diverfuà , fe non quanto alla maniera di of- 
ferirlo ; che quelto Sacrificio è efficace, e ch’jè offer- 
to non folo per gli vivi,, ma eziandio per gli morti; 
che quantunque quello Sacrificio fia celebrato in onore 
e in memori| de’ Santi , non è offerto però fe non a 
DIO ; che il Canone della Melfa è antico , e nulla 
contiene che non fia fanto ; che 1* ufo di recitare la < 
Melfa a bafla voce è lodevole : che farebbe da defi- 
derarfi che i Fedeli vi fi eomunicaflero ; ma che pe- 
lò non fi debbono condannare le Melfe private , nel- 
le quali fi comunica il folo Sacerdote ; eh’ è d’ uopo 
mescolare dell 5 acqua col vino , e che la Chiefa ha 
diritto di ritenere 1* ufo antico di celebrar la Melfa 
in altra lingua diverfa dalla’ lingua volgare; che tut- 
tavia Ila bene lo fpiegare ai popolo ciò che fi dice 
nella- Melfa . 

I fentimenti contrarj a quelle dottrine furono con- 
dannati da nove Canoni , i quali pronunziano anate- 
ma contra coloro , i quali faranno pertinaci nel fo- 
fienerli . Quelle definizioni di Fede furono feguite da 
un regolamento lopra le cofe , che debbono oflèrvar- 
k y ovvero sfuggirli nella celebrazione della Melfa . 
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Ultimamente la Seffione terminò col Decreto deHa C«frr. XVL 
Riformazione , che rifguarda i coturni e le obbliga- 
zioni degli Ecclefiadici , le capaciti neceffarie per ef- 
fer promoffo agli Ordini , e provveduto di benefit; , 
le didribuzioni a’ Canonici, che affidono ali* uffizio e 
al fervizio Divino . Vi è efpreffo, che le difpenfe di 
. Roma fieno rimefle agli Ordinar; , per efammare fe 
1 ’ efpodo nella fupplica è vero. Si commette agli Or- 
dinar; , o in loro nome , o come delegati della San- 
ta Sede , la cognizione delle caufe e degli affari Ec- 
clefiadici di iurte le Chiefe loro dioccfi , e 1 ' efame 
de’ Nota; Apoffolici . Si fulmina la (comunica contro • 
coloro, che s’ impadroniranno della giurifJizione , ov- 
vero de’ beni di Cbiefa . Si rimette in fine al Papa 
la facolt'a di concedere a’ laici l’ ufo del Calice , e le 
condizioni fotto le quali può effer conceffo. La Seffione 
feguente fu affegnata nel Giovedì dopo L’ottava della 
Fella d’ Ogni ff 'and , il di 12. del feguente Novembri* 

Il Re di Francia fece domandare qualche indugio 
dagli Tuoi ambafciadori al Concilio ed al Papa . L* 

Imperadore fece la (leffa domanda . Non potè negar- 
fi qualche indugio , benché non foffe fe non con di£ 
ficohà conceffo . Intanto il- Cardinale di Lorena ed i 
Velcovi di Francia partirono per portarfi al Concilio. 

Il Papa fapendo vicino il loro arrivo, comandò a’ Le- 
gati di tirare innanzi il Concilio e di terminarlo piò 
predo che foffe poffibile. Il d'i 28. di Settembre fecero 
didribuire a’ Teologi, ed a’ Canonidi otto articoli da 
efaminarfi fopra il Sacramento dell’ Ordine . Dopo 
eh’ ebbero detti i loro pareri, i Decreti furono defi e &•; Im- 
portati alla Congregazione Generale de’ Prelati . Vi 
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• furono fra loro lunghi contraili fopra la quirtione;‘fe 
il Vefcovaio lìa di diritto Divino- I Vefcovi Spagnuo- 
li volevano far dichiarare {'affermativa, ma vi li op- 
pofero gitali ani', fu propollo di decidere, che l’auto- 
rh'a de’ Vefcovi è di diritto divino, e che la giurif- 
dizione loro è Hata da GESÙ CRISTO in perlona 
di 5*. Pietro fuo Vicario; ma gli Spagnuoli non vol- 
lero ricevere quella forinola . La quiltione della refi- 
denza fu ancora porta fui tavoliere ed agitavafi con 
calore , quando il Cardinal di Lorena ed i Prelati di 
Francia giunfero in Trento . ' Il Papa per contrappe- 
fare le loro voci inviò molti Vefcovi Italiani al Con- 
cilio (Nor.p 5 .). IlCardinale prefentò al Concilio la let- 
tera del Re, e fece a’ Padri del Concilio un difcorfo. 
Fece parimente parlare l’ambafciadore di Francia , che 
domandò al Concilio Y affaticarli ad una feriofa rifor- 
ma . I Vefcovi Franceji furono del parere degli Spa - 
gnu oli fopra Y iltituzione immediata , e» la refidenza 
de’ Vefcovi . I Legati ne fcrilsero al Papa , che rif- 

pofe 


( Nor. 93. ) Non fa l’arrivo do 1 nuovi Vefcovi Italiani nel Con- 
cilio il motivo , per cui la refidenza de’ Vefcovi non fu diffinita di 
diritto divino ; ma bensì ricercando!» per una diffinizione dogmatica 
il conlenfu almen moralmente un.verlàe de' padri , e quello man- 
candovi , noti fembrò colà convenevole di venire a thffinizione , e 
pronunziar canone , col quale li lìabiliffe un dogma . In oltre dagli 
atri del Concilio li ricava , che non pochi Vefcovi Italiani e’ furo- 
no del lènti mento > che la refidenza de’ Vefcovi lì definilfe di dirit- 
to divino; la cui condotta Pio IV. in una lettera fcritta a padri 
ragunati in Tremò, non lòlo approvò, ma ancora fi protellò ellere 
un fentimento , che ciafcun VeJcovp nel Concilio ufi francamente 
di fua .libertà . Vedi il dotto Natale di Alefifandrò nella fua Storia 
Ecclefiallica del Secolo XVI. DiJJert . XVL 
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pofe loro , non permettere che fofse decito nè l’uoa, Csar.- XVT* 
nè I’ altra di diritto Divino . Gli Ambafciadori dell’ 

Imperadore , e del Re di Francia propofero quantità 
di articoli di Riforma , molti de’ quali ri (guardavano, 
la corte di Roma , e fecero iPanza, che vi fi avefse 
ri'guardo. La SeflTione, eh’ era già fiata prorogata, lo 
fu di bel nuovo : intanto fi efòminatono gli articoli 
concernenti al matrimonio . In quel tempo il Cardi- 
nal di Mantova , Prendente del Concilio , morì : il 
Cardinal Morone e Nava^erio furono nominati in fua 
luogo . lì Cardinal Sanipando poco dopo morì . Vi 
furono poi grati contraili fra gli ambafeiadori di Fran- 
cia e di Spagna per la precedenza. In fine il dì 15. 
di Luglio lì tenne I’ altra Scinone . 

Questa fu la Seflìone XXIII. In elsa fu letto fe- 
condo f -ordinario il decreto fopra la dottrina , e pub- 
blicati- vi furono i Canoni e gli articoli di Riforrtìa. 

Trattava!! dell’ Ordine . Si llabilì che il Sacerdozio 
era (tato iltituiio da Noftro SIGNORE ; che 1 ’ Or- 
dine è un Sacramento, che imprime un carattere co- 
me il Battefimo e la Confermazione ;• che i Ve&ovi 
tengono il primo pollo dell’ Ordine Gerarchico ; che 
fono dati flabiliti dallo SPIRITO,. SANTO per go- 
vernare la Cbicfa ; che fono fuperiori a’ Sacerdoti ; 
che conferirono il Sacramenta di Confermazione , e 
ordinano i Miniltri j che la lor’ Ordinazione è necef- 
faria per lo ftabilimento de' miniltri , e che 1’ elezio- 
ne del popolo non baita . I Canoni pronunziano la 
fcomunica contro gli errori contrarj . 

Indi fu promulgato il decreto, di Riforma , il qua- 
le pur anche abbraccia varj capi . 1. La rehdenza de’ 

Ve- 


Digilized by Google 


Sez.fIF. 


332 L’ I fiori a della Gliela 

€emt: XVI. Vefcovi e degli Minilìri vi è raccomandata con ter- 
mini di tutta forza : non vi è nulla di meno dichia- 
rato di diritto Divino. E’ ingionto a coloro, che fo- 
no provveduti di Vefcovati , il farfi confacrare nel 
termine di tre mefi . 3. I Vefcovi vi fono avvifati 
di dare gli Ordini da fé ftefiì,e di non concedere di- 
mifsorie, fe non a coloro, che faranno (lati da elfi efa- 
minati e giudicati capaci. 4. Che non fi ricevano alla 
tonfura fe non coloro , che avranno ricevuto il Sa- 
cramento di Confermazione , c faranno fiati ifiruiti 
ne' primi elementi della Fede , che fanno leggere e 
fcrivere , e daranno a conofcere non abbracciare quel 
genere di vita , fe non per fervire a DIO . 5. Che fi 
pubblicheranno delle notificazioni nelle Cbiefe per co- 
loro, che vogliono efsere promofii agli Ordini Sacri. 

6 é Che alcun Cherico tonsurato non pofsa aver be- 
neficj prima dell’ età di 14. anni: che i Cherici mi- 
Bori ammogliati goderanno de’ privilegi , che loro fo- 
no accordati dalla Cofiituzione di Bonifacio Vili. C/r- 
rici qui curri unicis , a condizione che fervano attu- 
almente la Cbiefa . 7. Che i Vefcovi debbano efa- 
minare attentamente le perfone, che faranno da efit 
ordinate . 8. Che gli Ordini Sacri fieno conferiti pu- 
blicamente nel tempo ordinato dalla Legge . p. Che 
i Vefcovi non potranno ordinar Cherici di un'altra 
Dioceft , fe non dimorano attualmente nella loro , e 
v'abbiano un beneficio, io. Che gli Abaci non pof- 
fano conferire gli Ordini, fe non a Regolari foggetti 
alla loro giurifdizione . ij. Che debbano oflervarfi 
gl’ interfiizj . 1 2. Che non debba ordinarli alcuno 
fGddiacono prima dell’ etk di 22. anni , diacono pri- . 
v ma 
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ma de’ 23. anni , nè facerdote pruina de‘ 25. anni . C«sT: -XVI. 
13. Ghj non fi ricevano .agli Ordini fe non per fon e 
di buoni cofiumi . 14. Che debba averli una cautela 
in tutto particolare per 1 ’ ordinazione de’ Cherici . 
r^. Che quantunque i Sacerdoti ricevano nelfOrditu- 
zione la podefià di aflolvere da’ peccari , alcun Sacer- 
dote Regolare o Secolare non polla udire' le confef- 
fioni , fe non ha un beneficio di cura d’ anime , o 
fe non è approvato dall’ Ordinario . i 5 . Che non fi 
ordini alcuno, che non fia lubito ammeflb o. fermato 
alla fervitù d’ una Cbiefa ; e non fi ricevano facer- 
doti foraltieri a celebrarti ,i Divini .Miiìcrj , o ad atn- 
minifirare 1 Sacramenti lenza le «lettere di raccoman- 
dazione del loro Velcovo. .17. Che fi fiabiiifca la ce- 
lebrazion dell’ ufficio in tutte le Gliele. 18. Che tut- 
ti' i Velcovi llabililcano delle fcuole, collcgj, ovvero 
fem : narj nella loro diocefi per. educare de’ giovani 
Cherici nella pietà - La S.lfione feguenre fu intimata 
per lo di 16. di Settembre . ■ 

I legati avendo intenzione di prefio condurre a fine 
il Concilio, propoferó le materie di Fede, che refiavano 
fopra le indulgenze, l’invocazione de’ Santi, il culto 
delle immagini, e ’i Purgatorio, e nominarono dieci* 
teologi , 'perchè fodero eiaminate . Il Papa, e ’l Car- 
dinal Borromev «Tuo nipote aveano parimente gran 
fretta di terminare con ogni celerità il Concilio: in- 
tanto il conte di Luna ambafeiadore del Re di Spa- 
gna , e gli ambafeiadori del Re di Francia progpne- 
vano molti articoli di Riforma da deciderli , che ave- 
rebbono tiràta a lungo la conci ufi on del Concilio. In 
oltre fi -oppofero agli’ articoli , che da’ Legati erun pro- 
FiJelìa Cbiefa Voi. z.Tom,i, V u po- 
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XVI.pofti fopra la Riforma de’ principi. Il Signore del Frr- . 
rier ambafciadore di Francia fece contro cotefto arti- 
co 1 © una gran proteflazione ; e tutti gli ambafciadori 
eflendoviG oppolti fa differito . Intanto il Cardinal di 
Lnrt na ,ch’ era andato a Roma, convenne col Papa di 
dar fine al Concilio . L’ Imperadore lo voleva , e ì 
Re di Spagna aveva ferino al fuo ambalciadore, che 
1 mn ii ir opponi fle . Si terminò dunque di ltendere 
i decitti "frpia la dottrina e lopra la Ritorma , e fu 
tei uta la vintifima quarta S ffione nel di n. di A T o- 

rubre. 

V i fu pubblicato un decreto firpra il Sacramento 
del Matrimonio^ col quale- fu dichiarato Sacramento, 
e indillolubile . Furono condannati colle fcomuniche 
coloro, i * quali dicefsero, che ’1 mttrimonin non è 
Sacramento ; che fo'ss permefso 1’ aver mogli ; che 
la C biffa non ha potuto mettervi impedimenti , che 
lo rendano nullo } che '1 legame del matrimonio può 
efser difcydto a cagion d’ adulterio ; che ’l matrimo- 
nio di coloro, i quali fono negli Ordini Sacri, è buo- 
no e valido ; che ’l matrimonio celebrato e non con- 
fumato , non può efsere fciolto dalla profeflione fo- 
lenne d’ una delle parti ; che non v’è ragione, per la 
quale pofsano fepararli il marito e la moglie di abi- 
tazione; che ’l matrimonio è da preferirli alla vergi- 
nità, ed al celibato; che il divieto di celebrare in cer- 
ti tempi dell’ anno le nozze , è una fuperllizione ; 
che«le benedizioni e le cerimonie praticate dalla Chic- 
fa fon condannabili , e che la cognizione delle caufe 
appartenenti al matrimonio non appartengono a’ giu- 
dici della Cbiefa . 


Que- 
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Questi decreti furono feguiti dagli articoli della Qeììt: XVL 
Riformi fopra il matrimonio-, in dieci articoli cotti* 

* prefi . Dichiarafi,nel primo, che quantunque dubitar 
non fi debba, che i matrimoni clandellini fieno (lati 
validi , fintanrochè la Cb'iefa non gli Jia dichiarati 
nulli , e che I confenfo de’ padri e delle madri non 
fon neceflarj per renderli validi , pure la Cbiefn gli 
ha Tempre vietati * I! Concilio per opporli a cotelli ■« 
abufi ordina tre pubblicazioni da fard cl»l pYopriò Cu- 
rato per tre Domeniche , ovvero fe.lte confecutive nel- 
la parrocchia ; la celebrazione del matrimonio, alla 
presenza del Curata e di due ovvero tre tellimonj; e 
pronunzia che r matrimonj , i quali faranno fatti len- 
za la prefenza del .Curato, faranno per l’ avverti re. in- 
validi e ; nulli . Il fecondo reflrigne la cognazione fpi- 
lituale^the rcpde nullo il matrimonio, nel folo grado 
del compadr.e- ovvero del minierò del battefimo, e dei- 
ai Confermazione del battezzato o confermato,ed agli 
fuoi fluire e. madre * Il terzo parimente reflrigne 1 * 
impedimento dell’ oneflà pubblica co’ parenti, della per- 
fona , colla quale alcuno ebbe . permiflioné dim'atri- 
monio nel folo *;primo gwdo-.- Ridrigne . anche nel 
quarto 1- impedimento di affinità a cagione della for- 
nicazione nel primo e fecondo grado.. Il quinto è£ 
prrrrie , che coloro, ;-i quali con cognizione contrarran- 
no matrimonj ne’ gradi proibiti» faranno fepàrati fen- » 
za poter ottenere difpenfa.., la quale potrà effere ac- 
cordata a coloro, 'che lo annq, fa*to fenza faperlo : che 
non debbano darli, fe non di rado, difpenfe per con- 
trarre matrimonj fra’ parenti ne’ gradi vietati e non 
fe ne concederanno nel fecondo grado, fe non in fa- 
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Cevt: XVI. vore de’ principi grandi , e per qualche pubblico in- 
terefle . Il fedo dichiara nulli i matrimonj fra il ra- 
pitore e la perfora rapita , finattanto eh’ è in fuo po- 
tere . Il fettimo ingiunge a’ Curati l’aver grande at- 
tenzione a’mafrimon; de’ vagabondi, e di perfone, che 
non anno ferma dimora . L’ ottavo ordina il gafligo 
de’ concubinarj e degli adulteri . Il nono vieta a’ fi- 
gnoy il coftringere i loro vaifalH a contrar matrimo- 
ni . II decimo rinnova le antiche proibizioni di far 
nozze dalla prima Domenica dell’ Avvento fino aL 
giorno deil’ Epifania, e dal Mercoledì delle ceneri fi- 
no all’ottava inclufivameme di Pafi/ua . 

Questo decreto di Riforma fr.p^a il’ .matrimonio 
è feguito da un’altro decreto di Riforma , che riguar- 
da il clero , e contiene venti articoli . Il primo fo- 
pra la promozione de’ Vefcovi , ordinando dover’ ef- 
fe re preceduta da una informazione di vita e di coflu- 
mi . Vi fi parla parimente della promozione de’ Car- 
dinali . Il Papa vien’ efortato a non eleggere, fe non 
perfone degne di occupare quel pollo . Il fecondo- ri- 
nova la legge della celebrazion de’ Concilj provincia- 
li , e ingiunge, a rutti i metrnpolirani di tenerne uno- 
fra 1’ anno dopo chiufo il Concilio , e poi >uno ogni 
tre anni dopo 1’ ottava di Pafqua , e comanda a Ve- 
fcovi il. tenere de’ finodi nella foro diocefi ogni anno. 

* Il terzo obbliga i Vefcovi a fare ogni anno la vifita 
delle loro diocefi , o almeno d’ una parte . Il quarto 
gli eforta a predica» da fe fleffi nelle loro Cbiefe , 
come i Curati nelle loro parocchie . Efprime che fie- 
no avvertiti i fedeli di eflere obbligati ad affillere al- 
le loro parrocchie j die niuno fecolare nè regolare 
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prenda a predicare , eziandìo nelle Cbicfe del fuo Cent. XVE, 
Ordine , fenza il confenfo del Vefcovo . Col quinto 
il giudizio delle caafe del Vefcovo in materia crimi- 
nale è rifervato al Papa ; e delle leggieri , è rimeflò 
al Concilio provinciale . Il fedo gli mantiene nel di- 
ritto di affolvere da tutti i caf» nel foro di peniten- 
za . Nel fcttimo fono efortati ad iftruire i loro popo- 
li nella dottrina della Cbi'efa fopra- i Sacramenti, ed 
a (piegare il Vangelo fra le Mede maggiori . L’ 8. 
ordina la pmitenza pubblica per le pubbliche colpe , 
e in tutte le cattedrali lo fiabili mento d’ un Peniten- 
ziere. il nono conferva a’ Vefcovi il d ritto di vifita- 
re tutte le Cbufe delle loro dioceft , eziandio quelle 
degli denti . li decimo fo*«)mette i privilegiati agli 
Ordinar; , per procedere contro di efìR come delegati 
dalla Santa Sede . L‘ undecimo contiene varj regola- 
menti fopra le dignirk e fopra i canonici , Il duode- 
cimo elprime, che il Papa porrà provvedere a’ vefco- 
vadi , le rendite de’ quali non .fono fufficienti , coll’ 
unire ad ehi de’ femplici beneficj , e i Vefcovi po- 
tranno fare 'lo fleflo ófpetro a’ Curati. Il decimoterzo 
vieta il prendere cola alcuna, fgpra le rendite de’ be- 
nefica fotto diverfi pretefti . Il decimo quarto tratta 
dell’ unione de’ beneficj a’ canonicati, che non apno 
rendita fufficienre . Il decimo quinto concede al Ca- 
pitolo della Cattedrale la giurifdizione in tempo del- 
la Sede vacante Il decimo fello vieta la pluralità 
de beneficj anche femplici, quando un folo è fuffici- 
ente per lo mantenimento, e per Io cibo d’ un’ Eo- 
.clefiaffico . Il decimo fetiimo contiene yarj regola- 
menti fopra la maniera di provvedere alle Cbiefe par- 
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Ceht: XVr. rocchiali . Il decimo 'ottavo annulla i mandati e le 
grazie aipettative . Il decimo nono mantiene gli Or- 
dinar) nel diritto.di giudicare le caule Ecclelialfiche, 
e ne regokt il procedimento . Il ventefimo fpiega la 
claufola , proponentibus Legai is , dichiarando che ij 
Concilio non ha voluto cambiar cola alcuna con que- 
llo della maniera ordinaria e polla in ufo nel tratta- 
re ne’ Concilj generali gli* attiri. 

' La grotti ma St. filone è rimetta al Giovedì dopo la 
Concezione , fé il Concilio non giudica a propofito di 
farla prima . Quella Soffione fu 1 * ultima del Conci- 
lio . Gli ambalciadori di Francia fe n’ erano ritirati 
e portati in Venezia. Il Cardinal di Lorena difappro- 
vò la loro partenza , e Jteretò di conchiudere nella 
profittila Sefiione il Concino . Lo defideravano .pari- 
mente f Imperatore*, ed il Re di Spagna . Si. affret- 
tarono dunque di elaminare le materie, che refiavano 
fopra il Purgatorio , (opra i Santi , fopra le Indul- 
genze, e gli articoligli Riforma. La nuova della in- 
fermità del Papa, che fu porrata . in Trento il di pri- 
mo di Decembre , lece anche, accelerare la concluiion 
del. Concilio. Fu tenuta tana Congregazione generale, 
nella quale fu letto il decreto. Vi lu rifoluto che la 
Sefiione fi terrebbe il giorno feguente , e che fi leg- 
gerebbono di. nuovo rutti i decreti fatti fono Paolo 
IJI. e Giulio III. per approvarli . 

L’ ultima Sefiione fu dunque aperta il di 3. di De* 
cenibre : vi furono fubitD letti i decreti fopra la dot- 
trina . Il primo fopra il Purgatorio efprime , che 
dee crederfi etfervi un Purgatorio ; che le anime , le 
quali vi fon ritenute , fono fallavate da’ fuffragj de’ 
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Fedeli , in ifpezialitk dall’ oblazione del Sacrificio dell’ Cent: XVr, 
Altare ; ed il fecondo (opra 1’ invocazione de’ Santi 
definifce , eh’ è buono ed utile d’ invocarli, e eh egli- 
no intercedono per noi appreflb a DIO : che fi deb- 
bano rifpettare le Reliquie de’ Martiri e deoli altri 
Santi ; che fi debbano avere e confervare le immt- 
gioi di GESÙ CRISTO, della VERGINE, e ds’ 

Santi ; e render loro la venerazione dovuta , non che 
fi creda edere io elle qualche divinità, o qualche vir- 
tù , per mettervi la propria confidenza ; ma perchè 
1’ onore latto ad elle , fi riferifee agii Originali che 
rapprefeniano ; di modo che col mezzo delie mima, 
g'ni, alle quali (ì rende un culto citeriore, fi adora 
GESÙ CRISTO, e li dimoflra il riipetto eoe a’Sao- 
ti è dovano ; che dali’ airra parte fervono a nudrire 
la pietà de’ Fedeli , e ad ammaeftrarli ne’ noftri mi? 
lierj, S'ingiugne a’Vefcovi di diliare le fu perdizioni, 
che potrebbono effe-e introdotte nel culto-de’ Santi , e 
delle Reliquie. I decreti di Riforma, che furono poi 
pubblicati , riguardano i Regolati , ed i Monillerj . Vi 
fu aggiunto un decreto fopra la condotta de’ Prelati , 
fopra i’ ubbidienza dovuta a' decreti del Concilio, fo- 
pra le fcomuniche ed i Monitor;, fopra la riduzione " 
delle Meile , fopra la giurifdizione de’ Vefcovi, fopra 
i Capitoli , fopra le Coadjutone , fopra gli fpedali , 
fopra i padronati * (òpra i giudici delegali , fopra la 
derogazione a’ peli de’ benèficj , fopta il pagamento 
delle decime ed altri diritti ; contro gli Ecclefiaftici 
concubinatj , fopra i V.efdovi perpetui , fopra le dif- 
penfe , frpra il divieto de’ duelli , con una donazio- 
ne a principi -di concedere Ja lor protezione alla Cbìe* 
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CesT: XVI. fa . Per giugno re interamente al fine, fu aggiunto 
un decreto eh’ ciprini.! , die ’debbali olfervare e rite- 
nere nella Cbieja l’ufo delle indulgenze, e pronunzia 
la fcomunica contro coloro, -che reneffero elfere inutili. 
Il Concilio mottra nulla di meno, eh’ ei defidera fi 
concedino con riferva e moderazione , e fi riformino 
gii abufi introdotti ; riforma eh’ è da cfTo al Sommo 
Pontefice raccomandata . Si raccomandano poi le atti- 
nenze ed i digiuni dalla Cbtefa preferitti . Si ordina, 
che fia fatto un catalogo de' libri proibiti, e un Ca- 
teehifmo . In fine fi armbuifee al Papa il giudizio 
delle •difficoltà , che potrebbono nafeere fopra 1 decreti 
del Concilio . Furono letti di nuovo i decreti fatti 
nelle adunanze precedenti . Terminata la lettura , il 
Segretario del Concilio domandò ai Padri, fe volevano 
folle terminato il Concilio , c che i Legati dom<.n- 
daffero in nome loro al Papa la conferma di quei de- 
creti. Riipolero tutti che lo volevano, eccettuati tre, 
ì quali dittero che non domandavano la conferma. 11 
tutto fu efeguito dalle acclamazioni . Quelli decreti 
furono poi fottoferitti da dugento quararracinque pre- 
lati . 

Ed ecco deferi tra la Storia deli’ affemblèa , o fia 
del Concilio Trentino fenz’ alcuna parzialità , e più 
totto Con precifione . Ma per quanto ella abbia potu- 
to elfere femplicemente deferitta , fetnpre apparirà , 
che i protettanti abbiano ben ragione di lagnarli delia 
condotta ufara nel trattarfi gli affari, nell’ efaminarfì, 
e nel decidcrfi i punti controverfi, e nel promuover- 
li gl’ interrili delia Corte Romana . Ed in prima etti 
querelatili deli’ ambiguità , di cui i Vefcovi Trentini 
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fecero ufo nelle definizioni de' dogmi « onda le dif Cent.- xvr. 
pure , e • le ditfeofioni , che aveano per 1' addietro 
lacerata la Cb'tefa , in vece di edere toite via , e ri- 
mode per mezzo di chiare definizioni , e fagge deci- 
fioni , furono per contrario rendute maggiormente per- 
plefie ed intrigate , e furono in realtà propagate più 
tolto e moltiplicate , in luogo di edere diminuite e 
fopprefle [ Not. 9 6. ] . 

llUelU Cb'tcfaVol. 2 .T om. L X x Ne" 


( Not. 96. ) Quella in verità è una sfacciata calunnia de’ Proce- 
dami. Non potranno eglino giammai dim orare , che i Padri Tren- 
tini nelle d ffirrzioni dogmatiche abbian fatto ufo di termini ambi- 
gui, i quali abbian renduto ofcuroo perolelTo il fenfo ^ fot tanto pollo- 
no dire , che abbano adoperati termini più rollo nniverfali , i qua- 
li ftabilivano il dogma , e condannavano 1’ errore , ma non decide- 
vano le quiilioni , cha tra Cattolici, e fpcziaimente tra Scolatici fi 
agitavano ; mentre il Concilio fu congregato per eàminare gli er- 
rori de’ Luterani , de’ Cai yinitli , ed altri Eretici di que' tempi , 
non per diffìnire le quiilioni de’ Scolatici . A c3gion d- efemoio per 
quello, che fi appartiene alle Indulgenze fu dee ilo .• Cum p' tejlas on- 
jerendi indili genti a s a CtìKISTO Eci/efuc cnnceffa (it , atout hujuf- 
tnodi potejlate divinimi fll’i tradita , antiquiffmis étiam temporibus dia 
tifa futrh : Surofancla Synodus Indulgenriaritm u Inm Chrijliano popu- 
lo matt ine falutayem , & facrorum Concihoriim ancl ritate yebatum in 
J'.cdefìj retueevduni e\]e dorè : , & pr scipii ; eofijue' anatbemate da-miat, 
qui aut jnmitcf effe afemnl , vel ens cpnredenai in F.cclefta potejiatem 
wjfe nfgant ■ lo che ha, lava per la diffnizione dogmatica , e per la 
condanna degli errori di Luterò in riguardo a tal punto di dottrina: 
ma non fi clammarono , ni fi diffinirono le quiilioni Scòlalliche ap- 
partenenti ai medefimb. Ma ciò , che li Protellanti irragionevol- 
mente rinfacciano, a Cattolici , polloho i Cattolici ragionevolmente 
rinfacciare a Protellanti. À cagion di efrmpio nella faimfa riconci- 
liazione , che fi tentò tra’ Sacramentar; e Luterani in riguardo al 
Sacramento dell’ EUCARISTIA fu dccfo , che e gli uni, e gli 
nitri doveifero profefiare , che nel Sacro Altare i Fedeli ricevano 
fojlanzialmnue il Corpo, ed il Sangue di GESÙ CRISTO, Or 
per la voce fofianziatmente quelli intendevano in figura , quelli in 
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Cent: XVI . Ne* certamente quella fu la fola ragione di quere- 

larli ; poiché fu parimente argomento di graviflìou 
afflizione per coloro, che avevano a cuore la caufa 
delia vera religione, e della libertà Cri/ìiana y il ve- 
dere che tutte le cofe erano decife in tale afsetn- 
bièa fecondo la volontà del Romano Pontefice , fen- 
za neffun riguardo predarli a’ dettami della verità, ed 
all’ autorità della Sacra Scrittura , eh' è la di lei ge- 
nuina , ed autentica forgeme ; ed il vedere » Padri 
alTembrati da’ Legati del Romano Pontefice privati di 
quella influenza e credito, che averebbe potuto ren- 
derli capaci a curare le ferite della Chiefa ( Not.p7.) . 

Que- 


vrità , ei in realtà . Quindi chi non vede , che la riconcilia7Ìone fa 
fatta coll’ adopcrarfi un terirrne ambiguo , che rendeva il fenfo pcr- 
pleflo , mentre altrimenti dagli uni intendevali , altrimenti dagli al- 
tri . Addunque ella è una sfacciata calunnia de’ Proteflantr f afferi- 
re , che i Padri Trentini nelle diffimzioni dogmatiche abbiano fat- 
to ufo di termini ambigui , che rendevano il fenfo ofeuro e perplefTo-. 

( Not. 97. ) Quella parimenti è una nommeno sfacciata calun- 
nia de Protellanti . Da noi noti fi niega , che il Romano Pontefice' 
abbia avuto una fpeziai influenza negli afTari , che fi trattarono' 
nel Concilio Trentino. Ma fe fi deve riconofcere nel Romano Pon- 
tefice il Primato fu la Chiefa Univerfale d’ iftituzione Divina , co- 
me 1 ’ abbiamo di già ad evidenza dinioiìrato in varie Note apnofte 
al Volume f. debbefi parimenti al Romano Pontefice attribuire il 
diritto di convocare, prefedere, e diriggere gli affari ne’ Concili Ge- 
nerali ; e di fatti fempremai fin dalla più rimata antichità anno 
fatto ufo di tal diritto; come parimenti fu da noi dimoflrato in più 
Note . Che poi una tale fpaziale influenza abbia pregiudicni li di- 
ritti de' Vefcovi Trentini di dire ciafcuno liberamente il fuo fenti- 
meato , ciò fi potrà bensì da Protellanti afserire , ma non Ir potrà 
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Querelarsi in oltre , che gli argomenti , e U Ce*t : xvi. 
ragioni , su quali fi fiabilirono da ProtelUnti i loro 
fentimenti , non furono a ballanza nel Concilio efami- 


naci e difcuffi 


e non potendo eglino nel Concilio 
Xx ‘ 


in- 


gemmai dimoflrare . Pio IV. nella lettera diretta a Vefcovi con- 
gregati in Trento li amnonifce, «' Mas tanta n edtrtnt dtfinttìws r 
in tptas Pttrts univi "ti nvf nf ir roifoirnrent . 

In oltre il dotto Diego Payva Teologa Portogliele , il quale afG- 
fti nel Concilio Trentino, alte 1 !» chiaramente , e con latti publici 
dimoiìra ad evidenza , che le co.ic.fe furiano con indicibile accura- 
tezza, e con ogni pollìbile diligenza efe minate , pria che falserò de- 
cite . In oltre ragghiane, che fe l’ infilib'.ità de’ Ciuci; G.n-nli 
non fi dimollrafse daile Sente Bibbie , e dada tradiz un della Chic- 
fa , e’ pur crederebbe le diffini/ioni conciliari intàliib .i pe- riguardo’ 
dell'indicibile efattezza , che fi adopera nell’ e r ame prm> di propor- 
le.- ecco le parole; „ Quum de Religione quaMlio exiilit tam avide 
„ Theologi prtmum , de ade Patres facra oracula , atque veterum Hh- 
,, cita invelligant , tam adcurate, diligenter, & lludiofe vcritatem fn- 
„ dagant, tam candide, & fimpliciter adverfariornm fententias refe- 
„ runt , eorumque argomenta cxquifite espendunt , ut neqye tantam 
„ diligcntiam quidpiam latere , ncque idverfaru pio fe quidpiam am- 
„ plius dicere potuifse videntur . Quare quum Tridenti ipfe in Con- 
„ cilio ver&rer , farpe dicere Jólebam , quod quamvis nums CHRI- 
,, STI promiilionibus Conciliorum audoritas brinata elset , & con- 
„ ftituta , illa certe pcrlcrutandi veritue.n tam accurata ratione coa- 
„ £has illorum facile defihitionibus adfentircr. Qua tamen vcritatis 
„ tam diligenti, ac feria difquifitionc tranfadt nihil coi fici'ur , quan- 
„ diù graves aliquot , ac fpeitati viri a majori parte difsentiunt . 
„ Aderant in Concilio Tridentino non mino* quarti ducenti trigm- 
„ ta Patres , quum quslìiò giavis atque ditficilis de Evangelicis ver- 
, bis : Hoc facitt in imam rommtnuraùortem ; a Romani Pcratificis 
„ Legati* propofita eft . Et quum patriim pats maxima fentiret A- 
, poìblos illis verbi; fnifse Sacerdote* m-riaros, qu ndecim tere, aot 
„ visinti dubitare fe ajebant ; ne vero -quidquam prutter Conciliorum 
,, vetailum morem conduderetur , h mi u paucorum dubitino pluri- 
() m<>rum impetum retardavlt , atque erfccit, ur res in aliarti SelTio- 
nem dilata omnium fere calouhs tandem .iefiniretur. Ducenti jain 
„ & nonaginta Pàtres Concilio intererant , quum de matrimonili , 
„ qui clam , ac furtim iniri folebant & c. „ . 
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Cint. XVI. intervenire , non vi fu chi le avelie prodotte, e ne 
aveffe polla in profperto la forza e l’efficacia (Not.98.). 

Si 


( N<t. 98. ) Quella é la terza sfacciata calunnia de’ Protelhntr. 
E ; ; in > lutano più volte invitati ad intervenir nel Concilio , anche 
con ialeocond .tto , come abbiamo d imolir.no nella Nota 94. Quin- 
di non avendo e’ voi ito pertinacemente condurli in Trento, fi proc- 
urarono da Padri Trentini tutti i loro Libri per efaminarfi a fon- 
do le quntrom , e dlcuterli i loro sgomenti : ecco come parla lo 
Iteti» dotto Autore Payva : „ Quum nihil foeiit Patribus anti- 
,, quius , qiam ut apud nnivcriiim terranim orbem teltatum relin- 
„ querent fatta omnia in Concilio integerrime , & ineontiptillrme 
„ tU'ise . . priiquam ad' emus veliti fpe.n , in quarti Crefaris lùteris 
„ fuerant magna omnium noltrorum cxuiratione morelli , ororlus ab- 
„ jecer un t , & veitra tergivetiatione inte'leximu; non veruatem vos. 
„ fed erroribus cxcufationcs captare , dilieentiflime procurarunr , ut 
„ eorum libri, qui fé nuper ab Ecclelia Romana totos abalienarant, 
„ Tridento.n undique comeortarentur , quos qui ader^mus , ccrta- 
„ tim & comparavimus, & perlegimus,ut caufsain a vob s callide, & 
„ veteratorie deferta m fcrietis fahem «pram tanto confefsu defende- 
„ retis , & tueretnmi . Neqt'e enim puto plura a vobis o nani dici 
„ potuifse , quam velhìs lìnt fcriptis comprehenù , atque funse nos 
„ la' mus ab in te gernmis-Legats familiariter admomtos , onini adfe- 
„ verationc adfirmare pofsum , ne minori diitgent a veiirss , quam 
„ Sanftorum Patrum elucubrinoli es cvoiveremus . Eo entm , «licebanr, 
„ veritatem a Patribus facilius reperiti , et enudeatius d.lìniri , quo 
„ magis ve lira illis argomenta cognita etsent , atque peripezia &u 


1 

Si lagnano in oltre , che il Concilio non fu con- 
vocato in luogo opportuno , nè Trento era luogo 
proprio, dove fi dovettero trattare le quiftioni, per la 
cui decifione. fi era defiderato il Concilio. Di fatti fi 
congregava quello eontra i Protettami della Germania; 
quindi conveniva, che la Germania fuffe il luogo op- 

por- 
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portuno per una tale affemblèa : fpezialmente fe fi Cekt : XVL; 
riguardano gli antichi Canoni , ne’ quali viene ftabi- ’ 
lito , che le caufe ivi fi trattaflero , dove fono elle- 
no inforte ( Not. . ) *- 


Ul- 


( Not. 99. ) Abbiamo di già altrove dimoftrato , che Tren- 
to era una città troppo opportuna per la convocatone di un Conci- 
lio Generale, nel quale dovevano congregarti i Vefcovi di tutte le 
nazioni . Qui ibitanto (òggiugmamo , che la Regola (labilità dagli 
antichi Canoni , che la cauta ivi debba difcuteriì , dove è inforca, 
debba interi iteri] (bitinta di caute particolari ; che oi non abbia luogo 
la Itclsa regola trattandoti di Conci!; Generali , ne quali fi trattano af- 
fari appartenenti alla htefa Univerfale, oltre di e. serio da té llefso 
abbailan/a evidente, fi dimollra parimenti da ant chi fiorici monu- 
menti . Di fatti la resla Ariana , la quale fluté 1» Alelsandna per 
opera del Prete Ario, lu condannata di poi nei Concilio convocato 
Hi Nicea delia Bittnia . La Resta di Neliono predicata in Co- 
llant nopoli , fu condannati in Efelo metropoli dell’Afia . Gli errori 
da Donatilli fparfi per I’ Africa furono condannati pr.ma nel Conci- 
lio Romano lutto di Papa Mekhiade , e di poi in Arlcs nella 
Fnncia Ac. Dunque dovendoli trattare nel Concilio Trentino di 
attui appartenenti a la comune credenza della Chicfa , non vi età 
ragione , d' onde dovefse necefsariamente congregarli in Germania . 


Ultimamente egli fa un torto da farfene giuffe 
querele , che quei faggi e pii regolamenti , che fu* 
ron fatti in tal Concilio, non furono giammai folle- 
nuti dall' autorità della Chicfa , ma furono lafciati 
degenerare in una mera inanimata forma ed ombra 
di legge , che fu trattata con indifferenza , e trafgre- 
dita con impunità . Per icllringere il tutto in una 
parola , i più candidi e finceri offèryatori delle cefe 
confiderano il Concilio di Trento , come un'affemblèa, 

che 
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Cent: XVI. c h e n oti fort'i quei molti e falute voli effetti , che dal 
medefimo fi a/pettavano e defideravano (Not. 100.) . 

Ne’ - 


f Not. .100. ] Li molti , e varj Concili Provinciali , e Diocefttìi 
celebrati per tutto nella Chiefà per 1’ efecuzrone de’Decreti Tren- 
ti dimollrano a baldanza , quanto fia fallò ciò , che qui da Prote- 
sami fi afserifce . Ma ad una tale calunnia de’ Protesami fu di già 
da noi rifpofto nella Diatriba Ifagogica ijp repella a quello Voi. II. 


Ne* certamente noi , allorché tutte le cole fieno 
debitamente confiderate , averemo occalìone di mara- 
vigliarci , che quello Concilio non abbia da per tut- 
to lo fleflo grado di credito ed autorità anche in 
quelli paefi , che profeflfano la Religione Cattolica 
Romana > 

Per vero dire alcuni paefi , come la Germania , 
Polonia , ed Italia , anno implicitamente ed affollila»' 
mente adottati i decreti di quello Concilio fenza la 
menoma reltri/.one di qualfisU genere; ma in altri 
luoghi egli ^ -ricevuto e riconofciuto fotto certe 
condizioni® le quili non poco modificano i’ autorità 
def medefimo, Tra coietti ultimi paefi noi polliamo 
coniate i domiti j Spagnuoliy i quali deputarono du- 
rante il corfo di molti armi 1 ’ autorità di quello Con- 
cilio, e finalmente lo riconobbero foltanto per quan- 
to poteva egli eflere adottato fenxa inferirfi pregiudi- 
zio alcuno a ' diritti ed alle prei'ogat ’tve de' Re di Spa~ 

' gna 
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gna (1). In altri paefi poi, come la Francia {2), e CenT: XV& 
T Ungheria (3) non è flato giammai (biennemente ri- 
cevuto o pubblicamente riconofciuto* Egli è vero al* 
certo, che quelli decreti del Concilio Trentino , che 
riguardano punti di dottrina religiofa , abbiano uni* 
verfal mente acquiflata la vigoria ed autorità di rego* 
la di Fede ; ma quelli poi che riguardano la difci* 
piina eflerna , la podeftà (pi rituale y ed il governo ec- 
cìefiaflico, fono flati almeno in parte non riconofciutl 
egualmente in un modo pubblico che privato, come 
inconlìflenti coll’ autorità e prerogative del trono, e 
pregiudizievoli a’ diritti e libertà della Cbiefa Galli - 
tana (4) . 

XXIV. 



Dudiihii 


(1) Vii. Giannone Hilìoire Civile du Royaume d« 
Naples tom.1V* pag. 235. 

(2) Vid. Hect. Godofr. Mafti, Diflért, de contemptu 

Conci lii Tridentini in Gallia , la quale trobaft pub- 
blicata fra le altre fue dijfertazioni raCffkt in un 
n volume . Vedi anche il difcorfo , che Courra- 

yer ave [aggiunto al fecondo volume della fua tradu- 
zione Francefe dell' lftoria del Concilio di Trento di 
Paolo Sarpi , intitolati vj&ifcours J 

^ »f * rt-v *«ì > \ f* 

culiereme 


Concile de Trente 

775' 7 8 ?- 

(3) VH.H 
pag. 5 6. 

(4) Vid . Lod. EU. Du Pin Biblioth. 
Ecclefiafliques, tom. r^r pag. 380. Per quelcbe rigvar 
da all' lftoria Letteraria del Concilio di Trento , ed 

, ^ fig 1 * 
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CehT: XVI. XXIV, Non oftando tutto quello , coloro che fono 
. . . defìderofi di formare qualche idèa della Religione di 

pali deflal^è- ^- oma ^ ^ ranr >o bene di confutare i decreti del Cntr- 
liglone Catto- cilio di Trento , infieme colla compendiofa confelfio» 
lira Romana. ne <Jj Fede , che fu dittefa per ordine di Paolo IV: 
bens'i egli è da oflervaTfì , che invano potrà derivarli 
da coietti fonti una chiara, compiuta, e perfetta co- 
nofeenza della Fede Romana . Per dimottrare la veri- 
ù. di cotetta afferzione egli potrebbefi olfervare , come 
di gfà è flato accennato , che cosi ne’decreti del Con* 
cilio di Trento, che in quella confezione papale mol- 
te cofe fono efprefle più totto in un’ ambigua ma- 
niera , e ciò apportatamele per conto delle divifioni e 
calorófì dibattimenti ,che in quel tempo regnavano nella 
Cbicfa (Not. 101.) . Ancora egli potrebbefi aggiungere 

. quell' 


agli fiorici , che ci anno trafmcjjt racconti della mede- 
finta ed altre circoflanze di fintile natura , potrai ron- 
fultarc Joban. Cbr. Rocbcrii Bibliotheca Tlieol. Sym* 
bolica: pag.‘ 325. 3 77; come ancora P Ifloria del Con- 
cilio di Trento di Salir, in lingua Getmana pag. 
ipo. 320. ( Maciaine ) . 


( Not. ror. ) Nella Nota qt. pag 54t. abbiamo di già dimo- 
ftraro , che quella Ha una sfacciata calunnia de' Proroganti . Ivi ab- 
biamo parimente oflcrvato, che il Concilio Trentino fu congregato 
per efaminarc le filfe dottrine de’ Luterani , e de’ Cai vini (il , non 
per decidere le quiftioni fcolaftiche , le quali fen 7 a ledere il vincolo . 
della comunione , ed il legame delia verità , e della unità fi agita- 
no tra’ dottori Cattolici , i quali fono nella difpofizione di animo di 
foferivere alla diffinizione della Chicfa , allorché accada , che fiano 
quelle con Decreto Dogmatico diffinite . 



Cap.l. Romana o Latina 349 

quell' altra (ingoiare circoftanza , che diverfi dogmi fu-CesT. XVT. 
ron’ ommeffi cosi negli uni che nell’ altra ; la qual 
cofa ni’un Cattolico Romano por rh negare, o pur’ an- 
che rivocare in quifìione (N0M02.) . Ma prefcinden- 
do da amendue cotcfle ofTervazioni , ei dehbefi fol- 
tanto oflervare che in quelli decreti cd in quella con- 
fefiìone , diverfe dottrine c regole di culto fono in- 
culcare in una maniera abbaftanza ragionevole e de- 
cente: ma una tale decenza non fi vede univerfalmente 
adoperata nel fervizio quotidiano della Cbicfa, e nella 
pratica de’ di lei membri (1) (Not. 10$.) . Quindi noi 
l'Ldella Cbiefa Fol-Z.Tooi.i. • Y y puf- 

( t) Cìb è vero in una maniera piu /pedale per 
rifpctto a Canoni del Concilio di Trento concernenti 
alla dottrina del Purgatorio , all’ invocazione de’,San* 



( Nat. ics. ) Qnc'fa rur anche è una sfacciata calunnia de’Pro- 
tertami . Eglino pi tifano ben aderire , ma nominai potranno dimo- 
itene , che* tutti i dogmi , i quali con impudenza erano combattu- 
ti da novelli preteli Riformatori , non fieno (tati ne! Concilio Tren- 
tino difHmti . Soltanto come abbiamo di già olfervaro, que’ capi di 
dottrina, fu de’ quali non v’ età colitela codi (retici ; ira fevamen- 
te tra’ Dottori Cattolici , e fpezialinente tra’ Scoi aitici , non furono 
decifi , a cagion che come parimente abbiamo di già olfervaio , U 
~ Ccnciìio Trentino non fu celebrato per decidere ie quid nui fcola- 
fliche , ma fclamente per efaminare c condannare le falle dottrine 
de’ Protelìanti . 

C Net. tc> ) Se qui 1’ Autore intende parlare delle eo(lu<T> , ’n»e, 
inftitu/.ioni , cd oflervatr/e , le quali non fole fono ocr oeni dove in 
ufo nella Cliiefa Romana , ma parimente foro da’Sa medefima ap- 
provate, noi fòferiviamo ai luo fentimentò . Po'chè molte ifti-mfo- 
ni fono bensì in ufo , ma fono più tolto tollerate, non avendo an- 
cor la Chìefa fu di effe -promulgato il luo difiiniiivo giuda o. 
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Cent: XVLpo(f jamo conchiudere , che la più giufta nozione della 
dottrina di Roma ella dev’eflere derivata non folo da’ 
termini, di cui fi è fatto ufo ne’ decreti del Concilio 
di Trento , e dalla reale (ioni Reazione di colerti ter- 
mini , ma ancora dalle coflumanze , irtituzioni , ed 
olfervanze, che fono per ogni dove in ufo nella Cbie- 
fa Romana . A tutte ciò noi portiamo ag^iugnere un 
altra confiderazione , la quale fi è, che nelle bolle e- 
manate dal trono papale in cotelli ultimi tempi, cer- 
te dottrine , che furono ofeuramente propofte nel Con- 
cilio di Trento , fono Rate (piegate con fufficiente 
perfpicuitk , e riconofci.ute fenza citazione o riferva - 
XXV. Appunto in quefU Centuria 1 ’ antica traf- 
gnua* 0 ^latazione Latina della Bibbia comunemente chiamata 

g dizione della ‘la 

Scrittura . . 

ti , al culto delle Immagini , e reliquie . Gli termi- 
ni impiegati in cotefli Canoni fono feelti , come Per 
evitare f imputazione d' idolatrìa , nel fenfo f loffi co 
di tal parola ’ poiché nel fenfo della Scrittura ejft 
non la poffono evitare , poiché ogni ufo dell ' immagi- 
ni nel culto religiofo egli viene efpreffamcnte proibito 1 
nelle Sagre Scritture [Not.104.] ( Maciaine ~) . 

'..■«Ifc* 


• . -j ... - • • 

( Not. 104. ) Nella Nota <56 apporta al Tomo III. del Volu- 
me I, abbiamo di già ad evidenza dimortrato , che il culto [delle 
Immagini tanto lungi dal contrariare alle Sante Bibbie, più torto 
- dalle medesime venga , ed approvato anzi che no . Si conforti l’ac- 
cennata Nota , nella quale fe non ci Infingiamo , abbiamo con ar- 
gomenti pretto che dimoitrativi difefò un tal capo di dottrina Cat- 
tolica . 
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la Vulgata (t), quantunque abbondale d’ innumerevoli Cent: xv£ 
errori, ed in un gran numero di luoghi, efibilfe più 
tolto una barbarie di Itile, pure fu dichiarata per vir- 
tù d’ un decreto folenne del Concilio di Trento un* 
autentica , cioè fedele , accurata , e perfetta traslazio- 
ne (2), e fu frequentemente raccomandata come una 
produzione -lungi da ogni taccia di criticifmo o cenfu- 
ra (N0M05.). Nell’iltetfo Concilio fu parimente promul- 
gata una leoge rilpetto a tutti gl’ interpreti 'ed efpo- 
fuori delle scritture, in virtù di cui loro fu proibito 

Y y 2 di 


(1) Quella è una verftone Latina della Bibbia , 
compilala porzione da quella famofa verfione di S.Ge- 
roniino , e porzione da un antica verfione Italiana . 
Eia fu primieramente pubblicata nell'anno 15^0 ; ma 
Concio fot bc f fojfc trovata piena di ; errori , una fe- 
conda e piu corretta edizione della medefma ufcì alla 
luce circa due anni dopo [ Maciaine ). 

(2) Qualora noi ci facciamo a con f altare i Canoni 
del Concilio di Trento, trovaremo che la parola Au- 
tentica vien .quivi fpiegata in termini alquanto meno 
forti ed cffenfvi , di quell 1 che furono tifar i dal Dr, 
Mofemio ( Maciaine ). 


[ Not. 105. ] Nella Nota 91. di quello Tomo pag. ?o<?. abbia- 
mo di già dimoiato , thè la Verdone Vulgata fu dichiarata dal 
Concilio Trentino Autentica , perchè come tale era Hata fin- dal Se- 
do Secolo riconoiciuta nella Chieda a cagione principalmente de la 
di lei conformità co’ Tedi Originali : e che le vi è qualche diffor- 
mità , ella fi è non nella foltanza , ma, foltanto in colè accidentali 
cagionata o dalla varietà degl’ Interpreti , od ancora dall’ imperizia 
degli Amanuenfi. ... 


« 
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Cent; XVI. di fpiegare il fenfo di cotefti libri Divini, in materie 
concernenti alla Fede e pratica , in tal maniera che 
gli faceife parlare come un linguaggio differente da 
quello della Cbi&fa e degli antichi dottori . L’ ifteffa 
legge di più dichiarò, che h Cbiefa^ed anche il di lei 
regolatore il Pontefice Romano , aveva il diritto di de- 
terminare la vera intelligenza e lignificazione deila Scrit- 
tura (Not.iod.) . Per coìti piere adunque la mifura di 
cotelle procedure la Cbiefa di Roma perfiftè cofbnte- 
inente in affermare, quantunque non tempre coli’iltef- 
fa chiarezza di parlare , che le Sante Scritture non 
furono com polle per ufo della moltitudine ; ma foll- 
mente per quello de’ loro maeffri fpirituali, ed in con- 
ferenza ordinò, che cotefti Divini monumenti li follerà 
tolti da] popolo in tutti quei luoghi , dov' era permeilo 

- c he 


( Not. 106. ) Quello Decreto Trentino P è troppo conforme non 
folo alla dottrina e coflume , che fu in ufo ne’ primi fecoli della 
Chicfa , ma ancora all’ autorità delle Sante Bibbie. CRISTO Si- 
gnore agii Apolloli , ed a’ Vefcovi lor fucceffori , affidò il depofi io 
delia Fede , e li coftituì mae/lri , e dottori della plebe Cuftiana ; ed 
agli Apoftoii aperfe la mente per intendere le Scrittale . In oltre nel 
Deuteronomio Cap. XVII. è ingionto agli Ebrei di ricorrere a Sa- 
cerdoti per via di confulta , e d’ informazione intorno al vero fenfo 
della Legge di DIO , Vietitene a Sacerdoti della Tri là di Levi , ed 
ift Giudice , che farà in que tempi , ed informati da loro , ed ejfx fi 
dichiareranno la Jentenza che fi dee teiere . O fieni a di fare interamen- 
te , come ? «tiranno infognato ; non ifìornarti di db , che t' autunno det- 
to ne a dejlra , nè a jìnifìra . Or fe tali coté, come infegna 1 ’ Apo- 
fto o , accadevano nella vecchia alleanza , come ombra , e figura di 
ciò , che doveva ofservarfi nella Cliiefa , chi mai farà tanto ardito, 
ed impudente , il quale oferà mettere in dubbio, clic alla Chiefa , 
cioè al ceto de’ Velcovi , tra’ quali ha il primato il Romano Pon- 
tefi.-e, lì àpparcenghi il diritto di fpiegare li luoghi ofeuri delle Saa- 
te Bibbie . 
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che fi efeguìflero i Tuoi comandi (i) (Not.107.) . Cetrr: XVI. 

XXVI. CotestI circoftanze aveano partorito un’ 
influenza vifibile nello fpirito e nelle produzioni de’ ed Enfimi' 
comentatori ed efpofitori della Scrittura , che 1’ e- citile Saae 
Tempio di Lutero e de’ Tuoi feguaci aveano renduto Snaturi. 
per emulazione eflremamente numerofi . I dottori 
Cattolici, che facevano a gara con i proteflanti in 
quello ramo di facra erudizione , li moltrarono ubbi- 
dienti a cotelli llabi li menti Trentini . Egli fembra 
che follerò Ilari in una continua attenzione , onde 
non adpttatlero opinioni differenti da quelle eh’ e- 
rano comunemente ricevute ; quindi lì appellano 
ogni momento alle di..htarazioni cd autorità de’ S. 

Padri , come fono Teliti chiamargli . Divcrli di core- 
tti comentatori macerano le loro immaginazioni , af- 
fine di trovare in cialcun palTaggio della Scrittura 
le quattro fpecìe di lignificazioni , chiamate Lettera - 


(l) Non fu permeffo a Pontefici di far efeguìre 
cote/i ordine in tutti quei paeft che riconofcevano la 
giuredizione della Qiiefa di Roma. / Francefi ed al- 
cune altre nazioni anno la Bibbia nella loro lingua 
madre . 


( Not. 107. ) Quefta é una sfacciata calunnia de’ Proteflanti . 
Nominai è fiato proibito alla moltitudine di leggere le Sante Bib- 
bie . Soltanto è ftato proibito publicare ver funi in lingua volgare , 
le quali prima non fiano rivedute ed approvate da Velcovi , e che 
non liano illuftrate con alcune Note, onde il popolo lèdale pofsa 
con frutto e vantaggio fpirituale attendere alla lcriorre e medita? io- 
ne delle tnedefioie . 
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L' lftor'ta delta Chiefa 

Cent: XVI* /;, Allegoriche, Tropologiche , ed Anagogiche , eh’ e- 
rano (tate già da gran tempo inventate , e pojcia 
tenute così iacre nella (piega delle Scritture infplra- 
te . Nè il loro attacco a corerta maniera d’interpre- 
tazioni fu troppo male immaginato; poiché gli abi- 
litò a fare sì , che le Sacre Scritture fu (fero inter- 
pretate con qualche metodo, onde nel tempo. fteflo 
fufì’ero fpiegate., e confermaflero i dogmi foftenuti 
nella Chiefa Romana , ' \ 

Tutta volta però egli bifogna confeffare, che ol- 
tre a colerti commentatori, i quali furono addetti a 
corerte fignificazioni o -fieno (enti, vi furono alcuni 
nella fua comunione., che deprezzarono entelli meto- 
di d’ ànrerpretazione , e che evitando ogni forra di 
fi gn ideazioni rmlleriofa , (eguirono il chiaro naturale , 
e°fenfo letterale dell’ e (pr eliioni ufate nelle S. Scrit- 
ture. In cotefta clalfe il più eminente fi fu Erafmo 
di Rotterdam , il quale trusiatò in lingua Latina con 
una elegante e fedele femplicità i * libri del Nuovo 
Tertamento, e gli fpiegò con giudizio in una para- 
frafi, che meritamente viene da tutti rtimara ; il Car- 
dinal Gaetano , che difputò con Lutero ad Augshurg, 
ed il quale diede una breve ma .giudiziofa efpoiizio- 
ne di quali tutti i libri sì deli’Anuco che Nuovo Te- 
ilamento ; Franca tito Titelman , Jfìdoro Ciano , Gio- 
vanni Maldonato , Benedetto Gfujhntano , i quali fi 
acquirtarono non picciola riputazione per gli loro 
commentar; fatti Tulle pillole di S. Paolo . A ’ quelli 
fi può aggiugnere ancora Gaigny , d’ Efpence y (tà altri 
fpofitori (i). Ma coterti uomini eminenti e di gran 


(i) Vid. S/wg;;. Hill. Critique du Vieux & deNouVi 
Tertament. 


f 


Cap.I. , Romana o Latina 355 

fama , il cui efempjp era cosi adattato ad eccitare e* Cjeht: XVI* 
mutazione, non ebbero che pochi feguaci ; ed in breve 
fpazio di tempo la loro influenza andò via, e le lo- 
ro fatiche furono mede in obblio ; poiché verfo la fi- 
ne di quella Centuria Edmundo Richero fu 1 ’ unico 
Dottore dell’ Uni ver (ita di Parigi , il quale feguì il 
fenfo letterale e la chiara e naturale fignifioazione 
delle parole della Scrittura ; mentre che rutti gli ni- 
tri commentatori ed interpreti imitando ì efempio di 
diCerli anticlii efpolìtori , fi (Indiarono di fpiegare le 
Sacre Scritture, lecondo il metodo de’ quattro di gik 
[piegati (enfi o lignificazioni (1). 

XXVII. I feminarj di dottrina furono pieni, prima ^5 

della riforma, di quel genere acuto e fonile di dotto - ' 

ri teologici , comunem nte conofciuti Cotto la deno- 
minazione di * Scoi affici ; di maniera che finanche a 
Parigi , che fu coniìderara come la lede principale 
dell’ erudizione facra , pochi Dottori furono trovati dì 
tale capacita, che potelTero difputare co’TeoIogi prote- 
fianti nel metodo, eh’ elfi generalmente feguivano, eh’ 
era quello di provare le dottrine eh’ etti mantenevano 
per mezzo di argomenti ricavati dalle Sacre Scritture, 
e fcritti de’ Padri fceveri di tutto ciò, che fentifle di 
Scolaflica, e di Filolofico (Not.108.). Or cotefta fcarfez- 
za di Teologi Didattici e Scritturali produlfero molta 

con- 


(1) Vid. Baillet.V ie d’Edmund Richer pag. 9. & io. 



( Not. 108. ) Abbiamo di già altrove confutata quefta sfacciata 
calunnia de’ Proteftanli. 
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C-ent: XVI. confufione e perpleflìtà ,in molte ojcafioni , fin nche nel 
Concilio di Trento, ove i Dottori Scolaftici fiancaro- 
no alcuni con efaminare c (piegare le Dottrine , che 
quivi furono propofie , fecondo le regole intrigate ed 
ambigue della loro fcolafiica filofofia. Quindi egli di- 
venne aflolutamente necelTario di riformare i metodi 
di procedere nelle perquilìzioni Teologiche , e di ri- 
mettere nel fuo primiero credito quel metodo , che 
ritraea le verità di Religione più dai dettami del- 
le Sacre Scritture e da’ fentimenti degli antichi. Dot- 
tori , che dalle fuggefiioni incerte della ragione u- 
mana, e dalle congetture della filofofia (i). Tutta 

vol- 


(1) Ved. il racconto di Boulay della Riforma della 
Facoltà Teologica , o Collegio a Parigi nella fua ifto- 
»•/<*• Acad. Parifi toni. vi. /><?<*• 7<?o. In cote fra riforma 
i Baccellieri di Teologia chiamati Sentennarii e Bibli- 
ci fono particolarmente dipinti , e ( ciò eh' è t f trema • 
mente rimarchevole ) ai monaci Agofiiniam , eh' erano 
della Fraternità di Lutero, fu ordinato di fornire al 
collegio dì Teologia una volta l anno un Succili tere 
fcrit turale ( Bacoilaureum B'blicum prge entare ), don- 
de noi pojjìamo concbiudere , che t monaci dell Ordine 
Agofiinano, a cui Ji apparteneva Lutero, erano aflai 
ptU verfati nello / ìndio dille Saire Scritture di quel» 
che lo f off ero le altre focietd monadiche , Ma cotefta 
legge accademica merita di ejfcre qui di ftef amente rap- 
portata tanto piu , che f If torta del citato Uu Boulay 
fi trova tra le mani di pochi \ jd ella è la fegùcnìe\ 
Auguftinenfes quolibet anno Bibiicum prajientabunc 

le- 
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volta-però egli era imponibile di privare dell’ intqtto Ccwr: XVI* 
i Teologi Scolatici di quel dominio, che lì avevano 
acquiftato neTeminarj di Dottrina, ed aveano sì luta- 
gamente mantenuto quali fenza la menoma oppofi- 
zione. Che anzi dopo che furono minacciati di dimi- 
nuirci la loro autorità, fembrò ch’efii a ve (fero aflunto 
un nuovo vigore fin dal tempo, che i Gzf&ti adotta- 
rono la loro fiiofofu , e fecero ufo della loro fotti le 
ed acuta dialettica , come uu’ armatura molto effica- 
ce contro gli attacchi degli eretici (i) . 

Ml.àella CbiefaVoLidTom.L Z z I Mi- 


fecundum ftatutum foì . 21. quod fequitur : Quilibet 
Ordo Mendicantium $c Collegium S. Bernardi habeat 
quolibet anno Biblicum qui legar ordinarie , alioqui 
priventur Baccalaureo fententiario . Egli appari fce da 
quefta legge, che eia fcuno degli Ordini Mendicanti , 
in virtù di un decreto della Facoltà Teologica , era ob- 
bligato a fammi nif trare annualmente ««Baccelliere Scrit- 
turale ( tale fi era Lutero );e tuttavia noi vediamo 
che nella riforma di già menzionata , cotefra obbligazio- 
ne non è impofta ad altri, ebe agli monaci Agoftiniani/ 
dal che egli fembra, cofa naturale il concbiudere ,cbe i 
Domenicani , Francefcani, e gli altri Ordini Mendi- 
canti non fuffero tanto addetti allo ftudio delle Scrit- 
ture , e confeguen temente non avejfero fra loro Barel- 
lieri Scritturali, e che i Monaci Àgofliniani fol amente 
erano in uno J tato di foddisfare alle domande della 
Facoltà Teologica. 

(1) Il traduttore ave aggiunte le due ultime fen- 
teme di quefto paragrafo per illuftrare pii* a pieno 
il fenfo deli' autore ( Maciaine ). 
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«Eirt: XVI, I Miftici perderemo molto del loro credito* nella 
Cbtefa di Roma dopo la riforma; e ciò in confeguen- 
za dei loro pacifico filicina, il quale, dando loro un’ 
awerlìone alta controverlia in generale , gli rendè po- 
co atti alle quillioni polemiche contro gii numerosi 
avverfatj della Cbtefa Romana . Tutta volta però co- 
tedi Miltici furono in qualche modo tollerati nella 
Cbtefa di Roma , e fu loro permeilo di deliziarfi nelle 
loro tifiche Ipecuìazioni , fotto certe condizioni , che 
gli obbligarono ad aftenerfi dal cenfurare le pratiche 
della Cbtefa , e declamare colia loro lolita libertà e 
veemenza contro le duìenfioni de’ difeordanti e con- 
tenziofi Dottori. 

XXVIII. In quella Centuria non vi mancarono nel- 
Suìo della la Comunione Romana di que’ Teologi , i quali eoa 
'putì- e dottrina s impegnarono a follenere , e prò- - 

ca. muovere la fana dottrina , e le Regole di Crifttana 

Morale confo: mi al Vangelo . Tra gli altri fi diltin- 
fero in quello capo di dottrina Domenico y e Pietra 
Soto dell’ O.dine de’ Domenicani nelle loro produzio- 
ni Teologiche. Al tempo Hello molte perfone di pie- 
tà ed integrità eminente nella comunione di Ro- 
ma , fi fono grandemente lagnate ( con quale giu* 
ftizia ei farà oflervato nel fuo luogo (i) proprio ), 
che fubito che gli Gefuiti ebbero guadagnato un do- 
minio nelle Corti de’ Principi, e nella fcuola di dot- 
trina, la cauta della virtù cominciò ad andare in tir. 

vifi- 


(1) Vid. Cent. XVII. Sex. II. Part. I.cap. i. §. XXXI P- 
( Madame ) 
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vifibile decadimento. Egli è (lato allegato più parti Gént: XVI. 
colarmente, che cotett’Ordine aruficiolo impiegò tut- 
ta la forza delle loro fottili dittinzioni onde fcuotere 
gli fondamenti della moralità , e in procedo di tem- 
po aprirono una porta ben larga alla licenziofità , 
mercè le rilavate regole di condotta, eh’ elfi propaga- 
rono fin dove eftendeafi la loro influenza. Or coletta 
dottrina veienofa, a vero dire, fparfe il fuo contagio 
in una maniera fegreta, durante la decima fetta Cen- 
turia; ma nel Secolo fuflèguente gli di lei fottenitori 
fi arrifehiarono d’ efporre alcuni modelli della loro ri- 
cattata Dottrina alla pubblica veduta e cos'i diedero 
occafione a grandi commozioni in diverfe parti di Eu- 
ropa . 

Tutti gli fòrittori morali della Cbiefa Romana 
5n quefta Centuria poflòno effere diftinti in tre elafi 
fi, cioè in Scolaflici , Dogmatici (i), ed in Mifitci . 

I primi {piegarono le virtù ed i doveri della vita 
Crifììana , con nodofe dittinzioni e forme inintelligi- 
bili di parlare, e gli feppellirono fotto un pelo enor- 
me di argomenti e dimott razioni . I fecondi gl’ illu- 
ftrarono mediante le dichiarazioni della Scrittura , e 
e opinioni degli antichi dottori : mentre che la ter- 
za clatte fece confittere tutto il corpo della morale 
nella tranquillità di mente , tirata da tutti gli obbi- 

Z z 2 et- 


(i) Il lettore facilmente concepirà per lo breve rac- 
conto di cotejle tre clajft , che ci vien dato dal Dr . 
Mofemio , che la parola Dogmatico non può effere 
prefa in quel fenfo magijìeriale , che porta nel linguag- 
gio moderno ( Maciaine ) . 
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c *. xt : XVI. etti fcnfibili , ed abftualftìente impiegata nella con* 
umazione della Natura Divina - 
XXjX. Il numerò de* Dottori , e Teologi, che 
tifarono „ne! campo df*Èontroverfia durando quella 
Centuria, egli fu prodigiofo, ed i loro rilevanti effet- 
ti fono abbonde voi mente conofciuti. I difputanti , che 
1 ’ Ordine de’ Gefuiti mandò in gran numero contro 
gli uvverfafj ddla Chi fa di Roma^ forpaifarono tutto 
ii reito nella fottigliezza degli argomenti ed invettive. 
Ma il principal condottiere e campione della fchiera 
polemica fi fu Roberto Bellarmino , Gcfutta , ed uno 
del collegio de’ Cardinali , il quale trattò in diverti 
volumi tutte le controvedie , . che fuflilteano tra i 
protellanti e la Chiefa di Roma , il cui merito in 
qualità di fcrittore , confiftè principlamente nella chia- 
rezza dello Itile , ed iti una certa abbondanza di ar- 
- gomento, che dimoltrava una ricca e fruttifera imma- 
ginazione . Or coteflo eminente difenfore della Cbie- 
fa di Roma furie circa il fine di quella Centuria *, e 
nella fui prima comparla, tutta la forza e gli attac- 
chi de’ più illultri dottori protellanti furono rivolti 
contro lui folo . Pur non di meno la fua fincerita e 
femplicith di fchietto trattamento lo efpofero alle 
cenfure di divedi teologi della fua propria comunio. 
ne ; poiché .egli raccolfe con diligenza le ragioni ed 
obbiezioni de’ Tuoi avverfarj , e le propofe per la 
maggior parte nella loro piena forza e vigore con 
integrità ed efattezza . 

XXX. Qualora rivolgiamo la noftra mira allo 
flato interno della Chiefa di Roma , e coofideriamo i 
rìfpettivi (entimemi , opinioni , e maniere de’ di lei 
differenti membri , noi trovaremo , che non oftando 

la 


Lr contrcver/te 
thè dividono 
la Chiefa di 
Roma . 
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la di lei Unità di Fede, e la di lei armonìa e concor- C>E * T ' 
dia , ella fu in quella Centuria , ed è fino a quefid 
giorno divifa e dillratta con dilfenfioni e contefe di 
varie fpccie (Not.top.). I Franccfcani ed \ Domenicani 
contendono con veemenza circa diverti punti*di dot- 
trina e difcipiina . I Scori fii e Tonuftì fono tra loro ' 

in una guerra elterna . I Vtfcovi giammai non anno 
celiato di depurare co! Pontefice ( e colle Congrega- 
zioni eh’ egli ha mltuutte p-r mantenere le fue pre- 
tenfioni ) circa I’ origine e limiti della fua autorità 
e giuredizione . I Fmnccft e Fiamcngbi , infierite con 
altri paefi apertamente fi oppongono al Pontefice Ro- 
mano in molte occalioni, e ricusano dt ricevere alcu- 
ne Bolle emanate in Vdrj tempi da diverfi Pontefici; 
mentre che dall’altra parte, egli tuttavìa continua ad 
attribuirli i loro privilegi, alcune volte con vigorìa e 
rifoluzione, allora quando egli può così farlo, ed in 
altri tempi , con circofpezione e prudenza , allora quan- 
do le miiure vigorofe apparirono pericolofe , e non 
recedane . I Gefutti , i quali fin dalla loro primiera 
origine , avevano foi'mato il prrgetto di diminuire 
il credito ed influenza di rutti gli altri Ordini relì- 
gioii , ufiirono gli loro più calorofi sforzi onde divi- 
dere co’ Benedettini , ed altri Monafterj , i quali era- 
no riccamente dotati, una parte della loro opulenza, 
e tutti gli loro tentativi furono coronati da felici fuc- 
celfi . In quella guifa elfi tirarono fopra la loro So* 

cie- 


( Nat. 109. ) Vedi la Nota feguente, nella quale dimoftrare- 
mo , che quelle contefe e divifioni niun pregiudizio arrecarono a 
quel vincolo di unità , comunione, e carità , che congiunge in un 
fol corpo mi fuco gli varj membri della Chiefa Cattolica Romana , 
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Cemt: XVI*cietU T indignazione e vendetta delie aiae reìigiof 
Comunità , ed armarono contro la medefima, gli 
monaci di qualunque altra denominazione; ed in una 
maniera piu (pedale gli Benedettini e Domenicani > 
che fondarono tutti i di lei nemici nella foctigliezza 
ed acrimonia del loro rifornimento . La rabbia de' 
Benedettini era animata da una rifleffione penofa per 
le poflfelfioni, di cui efli erano (tati privati; mentre , 
che gli Domenicani contendeano per 1* onore del lo 
ro Ordine , per gli privilegi annelfi al medefimo , e 
per le Temenze religiofe, per cui egli viene didimo. 
Nè i Collegi teologici ed i feminarj di dottrina fono 
più efenti dalla fiamma della comroverfia di quelche 
lo fono gli Ordini Clericali e Monadici ; al contra- 
rio i dibattimenti concernenti ad alcuni capi di dot- 
trine fono in loro moltiplicati oltre mifura , e condot- 
ti con poca moderazione . Per verità egli è certo , 
che tutte quede contefe fono temperate e maneggia- 
te dalla prudenza ed autorità degli Pontefici Romani 
in maniera tale , che poteflero impedire di efler por- 
tate ad una eccepiva altezza , od a quella edenfione, 
che poteflè riufeire fatale alla Cbiefa . Io ho detto 
Temperate e Maneggiate ; poiché per faldare intiera- 
mente cotefte diviòoni , e calmare quede animofità, 
comunque egli pofla giudicarfi un’ intraprefa degna di 
un Vicario di CRISTO , ella è tuttavia un’, opera 
non poco difficile dal poter' edere perfettamente c 
compiutamente efeguita 

Contrcverfie XXXI. Oltre a cotedi dibattimenti d' inferiore 
S annidi raomento » C ^ 1C f ccer0 folamente una leggiera rottura 
vtfa la chie-nelia tranquillità ed unione della Cbiefa di Roma , 
fa d' RomaJ. egli 
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egli furfero , dopo quel periodo di tempo , in cui fuCENT: XVT, 
adembrato il Concilio di Trento , controverfie di 
'molto maggiore importanza , che ragionevolmente 
attrafleró 1’ attenzione de’ Criftiani di qualfìfiano de- 
nominazioni . Or cotelle controverfie furono Aeffe in • 

piedi àìGrfutti , e da piccoli principi fi fono di grado 
in grado accrefi.i\jte , ed anno acquetata ta'e forza , 
che la fiamma ,ch'elie produflero,è Hata traimeli.! fin* 
anche a’ noli ri tempi, e continua fino al giorno dog* 
gi a dividere i Teologi della Cbiefa Romana in una 
maniera che fembra sfigurare non poco la di lei 
unità ; mentre che i Pontefici Romani non adope- 
rano tutti i più vigorofi conati per eliinguere le dif- 
pute di minor rilievo , di fopra menzionate , elfi of* 
lervano una condotta differente in rilpetto a quelle , 
che prefentemente cadono fiotto la noltra confiderazio- 
ne . Egli fono coflantemente impiegati i più zelanti 
sforzi di zelo ed autorità per calmare le parti con- 
endenti ( poiché egli fembra imponìbile di riunirla c 
riconciliarle ) e per diminuire la violenza delle com- 
mozioni, che con difficoltà pollo no giammai avere !a 
fperanza d’ intieramente ("opprimere . Tutta volta pe- 
rò i loro sforzi fono (lati fin ora , e tuttavìa conti- 
nuano ad elfere inefficaci . 

XXXII. Chh/nq.ue gitta lo fguardo eoa attenzio- 
ne e fenza parzialità fu cotelle controverfie, facilmente S r^uJ\ ‘nella 
conolcerà , che fono due partiti nella Cute fa di Ro- Chiefa dì Ro- 
ma , le cui nozioni rifpetto sì alla dottrina che alla" 13, 

Jifciplina , fono in elìremo grado differenti. General- 
mente parlando ; Gefuiti , confiderai’ come un cor- 

, po - 
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Ce»T: XVI. po (i), foflengono con il più grande zelo ed ornatezza 
l'antico (Ulema di dottrina e collumi , ch’era univerfal- 
mente adottato nella Cbiefa prima deH’origiqe di Lute- 
ro ,e che quantunque aflurdo,emal digerito , nulla di 
meno è (iato confiderato come comunemente favore* 
vole alle mire della Corte Romana . Dall’ altra ban- 
da , fono nella comunione della Cbiefa di Roma y 
fpecialmente dopo il tempo della riforma , molti uo- 
mini pii e di buon fentimento , i cui occhi fi fono 
aperti mercè la lettura degli fcrittori infpirati e pri- 
mitivi , fu le corruzioni e difetti delle ricevute for- 
me di dottrina e difci piina , e paragonando i- dettami 
del Crìfttaneftmo primitivo colla dominante irruzio- 
ne del Cattolichelìmo, anno trovato il fecondo pieno 
di enormit;t,e fi fono moftr.tti mai Tempre del'iJerofi 
di una riforma, affinchè la Cbiefa potefle cosi edere 
purificata da quegli abufi infelici , che anno dato o- 
rigine a tante fatali divifioni . 

le principili Da cotelle ftrade oppofte di penfare naturalmente 
tontroycrfe , fwfero le più calorofe contenzioni e dibattimenti tra 
‘la Ch 'é(t° Ai * Gcfuiti e diverfi dottori della Cbiefa ài Roma. Ca- 
Roma , />ho telli dibattimenti poilono ridurfi fono gii fei capi fe- 
ridotre a Jet g uen ti ( Not. HO. ). 

Cap, . j L 


(i) In qucfto lungo i Gefuiti fono / tati prefi in 
un fenfo generale e collettivo di tal denominazione j 
poiché vi fono diverfi individui di quell' Or line , i cui 
fenttmenti differì [cono da quelli , che generalmente pre- 
valgono nella loro comunità ( Maciaine ) . 

( Not. no. ; Qui l'Autore rapporta le divifioni de' Dottori Cat- 
tòlici in riguardo ad akuoi pochi capi di dottrina. Quindi bifogna 

qui 


/ 


Digitized by Google 


Cap.T. Romana o Latina j 4 j 

Il primo (oggetto di dibattimento concerne a’ l't-C . entì XVt, 
miri ed e/ì enfiane del potere e giuredizione del Pon- 
tefice Romano. I Gefusn , colla loro numerofa fchie- 
ra di feguaci e dipendenti , tutti foflcngono , che ii 
Papa è Infallibile \ ch’egli (olo èia forgiva vifibile di 
quel potere univerfale ed illimitato , che CRISTO 
ha conceduto alia Chiefa ; che tutti i Vefcovi e re- 
golatori fubordinati derivano da lui foto 1’ autorità 
e giuredizione , di cui fono elfi inveliti ; eh’ egli 
non è foggetto a qualfifieno leggi della Chiefa , nè 
a qualfiftano decreti de’ Concilj, che la compongono; 
e ch'egli (blo è il fupremo legislatore di queOa Sacra 
Comunità , legislatore a’ cui editti e comandi egli 
Vl.dclla Chiefa Voi z.Tom.i. 3 A ènei 


qui dello ’ntutto avvertire, che quelle divifioni de’ Dottori Cattoli- 
ci fono di una natura* troppo differente da quelle , che fono fiate 
fe npremai , e fono anche a di notiti tra* Proiettanti . Li Dottori 
Cattolici fono di diverfo fèntinento fòltanto in alcuni capi di dot- 
trina non ancor dalla Chiefa difhniti con una lineerà difpofizione di 
animo di fottometterfì , ed abbracciare con tutta la poffibile dipen- 
denza le diffinizioni , che la Chiefa fu tali capi promulgherà, allor- 
ché lo (limerà opportuno onde mantengon tra d' eliderò il vincolo 
della comunione e carità . Al contrario li Protettami fono collante- 
mente pertinaci nel foilenere fenttmenti dalla Chiefa Cattolica con- 
dannati anche prima d.-lla pretefa Riforma Luterana . In oltre i 
Protettami divifi in moltifftme fetre (ottengono fentimpnti gli uni 
agli altri direttamente oppotti , e gli uni condannano gli altri lenza 
alcuna difpofizione di animo di fottometterfì a qualunque difhnizio 
ne della Chiefa , o di Concilio Generale . Eppure tifa t fiata co- 
mune , univerfale, e perpetua coftuman/a della Chiefa fin da tempi 
ApoAolici ; che le contefe in materia di Religione fi termina/Tcro 
ad Concili Generali , o da’ Concilj Particolari approvati, o dall’cf- 
pretto , o dal tacito confenfo della Chiefa , c principalmente dalla 
Cattedra di S. Pietro, dalla Sede Apoftolica, di' è futa fempremai 
riputata Tetterà della Fede , .e Centro dell’ Unità , e Comunione 
Ecdefìaftica , come in più Note del Volume I. abbiamo abbaftanza 
dimoftrato. 


Sei. III. 


3 66 L’JJloria delta Chi e fa 


w-#fijrXVL'è nel più alto grado critninofo di fare oppofizione o 
duubbidire . Tali fono i fentirnenu de’ Gefuiti ; ma 
eili Tono molto lungi dall’ effere univerfalmente adot- 
tati ; poiché gli altri dottori della Cbiefa di Roma 
al contrario follengono » che il Papa è foggetto- ad 
etrore; che la fua autorità è inferiore a quella dina 
Concilio Generale; ch’egli è foggetto ad obbedire a r 
comandi della Cbiefa » ed alle di lei leggi » quando 
fono pubblicate ne’ Conci lj che la rapprefentano; che 
coteiii Condì} anno un diritto di deporlo dal trono 
Pipale, allora quando egli lì abufa io una maniera 
Oraiiagante della dignità e prerogative ad elfo lui af- 
fidate ; e che io confeguenza di coietti principi , i 
Vefcovi ed altri inferiori regolatori e dottori deriva- 
no l’autorità» ch’é annetta alle loro dignità rifpettive» 
non già dal Romano Pontefice» ma bensì da CRISTO 


Secondo fog- 

£ tto di rli- 
ttiincnto . 


meddìmo . • 

XXXIf I. L’ eften fon e , e le prerogative delta Cbie- 
fa formano il fecondo foggetto di dibattimento . I 
Gefuiti ed i loro aderenti dittendono i di lei limiti 
molto ampiamente - Etti porr prendono dentro il di 
lei ampio circuito non folameme molti» che vivono 
feparatamente dalla comunione ixRoma {i) y ma hn an- 
che eftendono l’eredità della falvazione eterna a quel- 
le nazioni » che non anno la menoma cognizione del- 
la 


(i) Ejji furono accufatì a Spoleto nell* anno lèpi- 
di avere foìlenuto nelle loro pubbliche ifiruxioni coli 
tenute la probabilità delle falvaxione di molti eretici » 
Vid. Le CI ere , Bìbl. Univerf. & Hiftorique tom.uiv . 
pag. 320- ( Maciaine ) . 
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la Religione Cri/liana , o del tìi lèi Divinò Autore -< 3 *kt. XV I. 
Ma gli avverfarj àt'Gcfuiti riducono dentro limiti pià 
angulti il Regno di CRISTO * e non (blamente ef- 
eludono da ogni fperanza di falvazione coloro , che 
non fono dentro il (eno della Cbttfa di Roma , ma 
parimente coloro , che quantunque viveflero dentro la 
di lei comunione edema , tuttavia dilonorano la lo* 
ro profelfione per mezzo di un vizìofo e fcellerato 
corfo di vita. Di vantaggio i Gcfuiti , per qui non 
menzionare altre differenze di mrnor rilievo, afferifeo- 
no , che la Cbiefa non puA giammai pronunciare 
una decisone erronea od ingiufta , fia concernerne al- 
le materie di fatto , od a punti di dottrina (i) y men- 
trechè il parrito contrario dichiara , che quantunque 
ha infallibile ne’ pumi di dottrina , pur tuttavia nel 

3 A % • giu- 

— — — •— - r — — 

, '•**#« * 

(x) Cotefta dijìinxione rifletto agli obbietti della 
tnf allibititi fu principalmente dovuta alla feguente 
iflorica circofi anta , Il Papa Innocenzo X. condanni 
5. proporzioni ricavate dal libro famofo di Gianlen- 
nio intitolato Augulìinus . Cottila condanna cagioni le 
due feguenti qu t/l ioni ; cioè fe 0 nò cote (le proporzio- 
ni foffero erronee? Quella era la quifìtene de Jure , 
cioè come il Traduttore ! ba t calafata , quietone con- 
cernente alla dottrina. 2. Se 0 ni coteft< proporzioni 
foffero realmente infognate da Gianfennio? Queftn era 
la quiftione de fafto, cioè concernente alla materia di v 
fatto . Da certi la Chiefa era fuppofta infallibile fel- 
lamente in decidere le qutfttoni del primo gtnere 
( Maciaine ). ... . . ...... m 
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Ciht: XVI. giudicare le materie di fatto ella non viene aflicura* * 
ta contro ogni poffibilitk di errare . . * 

Il teno fog- XXXIV. La terza claffe di controverfie, che divide la 
grtco : ìt dì- cbmj'a di Roma , comprende i dibattimenti concernenti 
nnemo . a jj a Natura , Efficacia, e Necejfità delia Grazia Divina 
infìeme con quelli, che concernono al potere dell’Uomo 
di obbedire alle leggi di DIO, ed alla Natura e Fonda- 
mento di quelli decreti Eterni , che anno per lor’ ob- 
bietta la falvazione degli Uomini. I Domenicani , A- 
goftiniani , e Gianfenifii con divertì altri dottori della 
Cbisfa, adottano le proporzioni feguenti : Che all' im- 
pulfo della Grazia Dtvina non può farft oppoftzione o 
rcftftenza ; che i Decreti Eterni di DIO concernenti 
alla falvazione dell’ Uomo non fono fondati fu qual- 
fi vogliano condizioni , nè dalle medelime accompa- 
gnati; che IDDIO non vuole la falvazione di tutto il 
Genere Umano , e diverfi altri dogmi che fono con- 
nefli co’ predetti . I Gefuiti foftengono al contrario , 
che il Dominio Naturale del peccato fu la mente U- 
mana , e la oafcotta corruzione eh’ egli ha prodotto 
nella noftra forma interna , fono meno univerfali e 
terribili di quelche fono rapprefentati da’ Dottori te- 
ftè menzionati ; che la natura umana è molto lungi 
dali’elfere privata da ogni facoltà dì far bene [Not ui.jj 

Che 


* ( Not, ni, ) Egli é dello ’ntutto falfo , che i Domenicani, e 

• gli Agottinian* (ottengano , che all' impulfo della Grazia Divina non 

poffa farft refiflenza . Ella é quella una propofizione di già condan- 
nata ne’ Gianfenifii , c la condanna e’ fu univerfalmente ricevuta, 
fpezialmente da Domenicani , ed Àgottiniani \ li quali foltanto fò- 
fiengono , fecondo il loro littema , che alla Grazia efficace nello ila- 

• to 


» •*- 
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Che gli foccor fi della Grazia fono amminiftrati a tutto Cènt: XVI, 
il genere umano in una mifura /ufficiente per condur- 
gli alla vita e falvazione eterna ; che le operazioni 
della Grazia non offerifeono violenza veruna alle fa- 
coltà e porenze della natura , e perciò alla medefimi 
può farli refiltenza ; e Che IDDiO fin dall’ eternità 
ha desinati eterni premj e punì menti , come in por- 
zione agli uommi nel Mondo futuro non per un de- 
creto ajfoluto y arbitraria , e non condizionato y mi in 
confeguenza di quella prefeienza Divina ed illimita- 
ta , mercè la quale egli prevede le azioni , i meritiy 
e caratteri di ogni individuo . 

XXXV. Il quarto capo in quella divifione di contro- M quarto fog- 
verfie,che (vilano l’unità pretefa della Cb'tefa di 
ma t contiene varj (oggetti di dibattimento concernenti 
alle dottrine di morale , e regole di pratica ; il che fa- 
rebbe tediofo infieme ed alieno dal noftro propofito' 
di divinarlo in una maniera circoltanziata ; quantun- 
que egli non farà cofa impropria di toccar leggier- 
mente i primi principi di quella si (terminata contro- 
verfia (i) . 

I Ge- 


(i) Ni un autore ha dato una pii t accurata > precifay 
e chiara numerazione delle obbiezioni , che fono f tate 

fa’ . 


to preferite della Natura caduta infallibilmente don fi refifie, come- 
chè fi poflfa refifiere; lìccome un’ Uomo , il quale faccia ufo di fua 
ragione ha il potere , e la libertà di uccHcre fe fiefsoj pur tuttavia 
fin a tanto , che farà dominato dall’ -amor della vita y giammai non 
darà morte a fe fieffo . Si legga la dotta Apologia del P. Berti con- 
tro le difiertazioni intitolate : Bjjanifmus , O 1 JanJ em fmus Redivi- 
vi &c. 
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Cent: XVI. I Gefuiti ed i loro feguaci anno inculcata una (Ira- 
niflima dottrina rii petto a quegli motivi, che deter- 
minano la condotta morale e le azioni degli uomini. 
Efli rapprefentano come una materia di perfetta in- 
differenza , da quali motivi gli uomini ubbidifeo- 
no alle leggi di DIO , purché cotelìe leggi fieno re- 
almente obbedite; e follengono che il fervizio di co- 
loro che obbedirono per lo timore di gafligo egli è 



fatte alla dottrina inorale de * Gefuiti , ed a rimprove- 
ri ebe fono j tati fatti su le loro regole di vita , e 
ninno nell' tftefso tempo ha dtfefo la loro caufa con 
pili arte e deprezza , quanto l eloquente ed ingegno- 
so Gabriele Daniele ( un membro fnmrfo del lor Or- 
dine ) in un opera intitolata , Entretiens de C'ean- 
dre & Eudoxe . Cotefto dialogo egli trova fi nel pri- 
mo volume de fuoi opufcoli pag. 3 5 I. , e fu dtfegnato , 
a guifa d'una rifpofta , alle decantate Lettere Provincia- 
li di Mr. Pafcale , che furono di pii t pofitìvo pregiudizio 
alla focictà de Gelili ti ài quel che pojfia mai immagi- 
narji'y ed efpofero il loro dijfoluto e perfido Jj tenia 
di morale colla pii t grande fedeltà e perfptcunà , abi- 
lito Co pii* /qui fri tratti di arguzie ed ironìa , Il P, 
Daniele nell Opera /opra menzionata , tratta con gran- 
de acutezza la famofa dottrina della probabilità pag, 
351/ M metodo di diriggere le nollre intenzioni pag, 
556; l’equivocazione, e la mentale riferba pag,$6i; 
i peccati d' ignoranza ed oblivione pag, 719; ed egli 
può ben confejfarfi , dbe fe la caufa de Gefuiti /# 
fufeettibile di dtfefa 0 di plaufbtlttà , ella ha trovato 
in quefto fcrittore un abile e deftro campione * 
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così aggradevole alla Deità, come quelle azioni, che Corr: XV ** 
procedono da un principio di amore verfo di lui e 
verfo le fue leggi . Quella decifione eccita 1 ’ orrore 
della maffima parte de’ dottori della Cbiefa di Rom,^ 
i quali affermano, che niun atto di obbedienza, cha 
non procede dall’ amore di DIO, poffa edere accetto 
a quei puro e Tanto Ente (Not.i 1 2.), Nè la domina de’ 

G fuiti ella è fedamente colpevole delle madime cor- 
rotte di già menzionare ; poiché effi foffergono ancora, 
che un’Uomo giammai non pecca propiamente parlan- 
do , Te non quando egli trafgredifee una legge Divi, 
na , la qual’ è pienamente da lui conofciuta , eh' è 
pre/ente alla fua mente, mentre agifee, e di cui egli 
intende il vero fenfo ed intenzione . E da ciò ef- 
fi conchiudono , che in rigor di giuftizia la condotta * 
di quello traigreffore non può edere riguardata come 
cnminoTa , quando è ignorante della legge , od è in 

dub- 



( NTot. tu. ) Li Teologi, li quali rigettano come perniciofe le 
rifaiTate dottrine de' Gefuttt , non ligettano nel tempo medefimo 
tutti quegli atti , li qu rii procedano, o dal defiderio del premio, O 
dal timor della pena ; che ami condannano come erroneo , . ed ere- 
tico il fentimcnto de' Luterani condannato di gii nel Concilio Tren- 
tino Seflìone VI de Jullific. Can. Vili. Si quii dixirit gcbmnae >ne- 
tum , per quem ad miferìcordiam DEI , de peccatis dolendo , mnfuqt- 
mus , ve I a peccando aò/iinnnas peccamo! effe , aul pacratoref pcjorer 
lacere : anaikcma fit . Che anzi foftengoriq fecondo io fteflo Conci- 
lio Trentino ibidem de Reform. Cap. VI. che la giuftificazione co- 
mingi dal timore della Giuftizia Divinar Dum peccatori fe effe in* 
teUigentcs , a Divine fu/iili a timore , quo ufi: iter concitthintur f Ve. Sic» 
chi foltnnto contro le rilafsate dottrine de’ Gefuiti foftengono , che 
per la Giuftificazione , anche nel Sacramento della Penitenza faccia 
d’ uopo almeno di un principio di carità, clic foglion chiamare, C#- 
rttà incoata , 
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Cemt: XVI. dubbio circa la di lei vera lignificazione, o perde di 
villa la medefima per dimenticanza nel tempo ch’egli 
la trafgredifee . Da tali propofizioni adunque dii de- 
ducono la famofa dottrina della probabilità e peccato 
filofofico, che ha cagionato un rimprovero eterno nel- 
le fcuole d * Gefuiti (i). I loro avverfarj tengono 
cotelle peraiciofe fentenze nel più grande abbominio; 
ed alfieri feono che nè l’ ignoranza , nè la dimentican- 
za della legge, nè pur’ anche quei dubbj , che polTono 
concepirli rispetto alla di lei lignificazione, fi pollano 
ammettere come pruove (ufficienti onde giullificare i 
trafgreflori avanti al tribunale di DIO. Or cotello 
contrailo circa i principali e fondamentali punti di 

mo- 


(i) La Dottrina della probabilità confi fte in que- 
fto ; Che un’ opinione o precetto polfa feguirfì con 
una buona confidenza , allora quando egli viene in- 
culcato da quattro o tre o due , o pur’ anche da un 
folo dottore di qualche confiderabile riputazione , an- 
corché ciò folle contrario al giudizio di colui che la 
degne, ed ancora di colui che la raccomanda. Or «• 
tefta dottrina rendè i Gefuiti capaci di accontodarft a 
tutte le condizioni differenti degli uomini , ed alle per - 
fone di qualunque temperamento e carattere fi fojfero. 
Il peccato Filofofico , fecondo la dottrina de Gefuiti , 
è un’ azione , o corfo di azioni , eh’ è ripugnante a' 
dettami della ragione, e tutta volta non offenfivo alla 
Deità. Vedi un pi'u pieno racconto di cote fte due odio • 
fe dottrine nella parte feguente di quefi opera , Cen- 
turia XVII. ScEl. II. Par t. I. §. 34. e nelle note del? 
autore e traduttore ( Maciainc ) . 
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morale egli ha data origine ad una grande varietà di Cion-r XVI. 
dibattimenti concernenti a’ doveri , onde fiamo tenuti 
a DÌO , ai noilro profilino , ed a noi IfefTì , e pro- 
duiìe due fette di dottori morali , ls cui animofità e 
diviiìoni, le quali una volta diflurbarqno grandemente 
la tranquillità Jella Cbiefa di Roma , femJbra che va- 
dano gradatamente diminuendo, fecondo che fi va fce- 
mando il credito de' C ™ funi , e va prendendo piede 
lo filtema di ^coloro , i quali follengono quella , che 
chiamano la fana dottrina , la quaie aicerto è più 
conforme alle Sante Bibbie, ed agli fentitnenti degli 
ant chi dottori della Cbiefa. , 

XXXVI. L’ amminiltrazione degli Sacramenti, fpe- Il quinta 
cialmente quelli della Renitenza , ed Eucariftia , for- W° ‘tifa- 
mmo il quinto foggetto di comroverfia nella Cbufa " mc "’ c '* 
di Roma , 1 Gefuiti , e molti altri dottori fono d’ 
opinione, che gli effetti falutari degli Sacramenti fie- 
no prodotti nell’ animo , hiercè la loro FirtU intrin-, 
feca ed Operazione immediata in tempo, che fono 
amminiftrati , e che conleguentemente non fi ricerca 
che poca preparazione a ricevergli ad edificazione e 
conforto; nè dii penfapo , che IDDIO ricerca l’ani- 
mo adornato di una purità intripieca , ed un, cuore, 
pieno di amor Divino, affine di ottenere i fini e pro- 
porti di coteiie inlùtuzioni rcligioie . quindi egli 
è, che fecondo la loro dottrina i preti anno ia facol- 
tà di dare laffoluzione immediata a tutù coloro, die 
confeflano le loro trafgrdhoai e delitti r e. pofcia am- 
mettergli all' ufo degli Sacramenti; ma tali fentimeo-* 
ti fono ributtati con indignaziope. da tutti coloro del* , 
la comunione Romana , cJid anno a cuore i progredì 
J fi. del la CbiefaV’oLx.Tovul, ,3 B del- /. 
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Cent: XVI. della eflénziale e pratica religione. Codoro ciò riguar? 

dano come dovere del clero di ufare la più gran di- 
ligenza ed affiduità in efaminare i caratteri , tem-. 
pcramenti , ed azioni di coloro che domandano 1* af» 
foluzione , e l* ufo degli Sacramenti , prima eh’ effì 
concedano le loro richiede ; poiché nel loro fenfo 
delle Gofe , i veri beneficj di cotelte indiluzioni po£ 
fono efìenderfi folamente a coloro , che anno i loro 
cuori diligentemente purgati dalle corruzioni d’iniquità* 
e fono pieni almeno di un iniziale amor Divino , ebe 
dtfcaccia il timore. Quindi furfe quella famosa dilpu-- 
ta nella Ghie fa di Roma concernente alla frequente 
appTOjfimazione alla S.Comunione , che fu tirata avan- 
ti con tanto calore ed impegno nell’ ultima Centuria 
fra i Qcfutti . e gli Gìarrfenifti , con Arn-auldo (i) al- 
la teda de’ fecondi , ed è data rinnovata ne’ nodri 
tempi dal Gefuita Picone , il quale venne con ciò 
ad incorrere nell’indignazione delta inaffima parte de* 
Vefcovr Franceft (2) . La frequente comunione dell r 
Eucaridìa egli è uno de’ doveri principali, che i Ge- 
futti raccomandano con peculiare fervore a coloro, i 
quali fono forto la loro direzione fpirituale , rappre- 
fentandola come il metodo il più certo ed infallibile 

di 


fi) In tale occafione Arnauldo pubblici il fuo fa - 
tnofo libro . concernente alla Pratica di comunicarfr fre- 
quentemente . Il titolo Francefe egli è Traitè de la 
frequente Comunion * '• 

(2) Pid. Journal. UniverfeL tom. xìit, page 148. toni, 
xv. pag. 363. tom. XV i. pag. 124. • 
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di pacificare la Deità , ed ottenerne ^intera umilio- Cstrr: XVJ. 
ne de’ loro peccati e tralgrpflìciù* Golell* marnerà di 
'.procedere i Gianftnifti la uenlnraao colla loro (olita le- 
verità , ed ella è parimente condannata da molti altri 
dotti e pii dottori della comunione Romana , che ri- 
buttano le ledè menzionate dottrine ; e prudentemente 
foltenporvo , che il ricevere il Sacramento della ;EU- 
CARIST1A può effere fidamente profittevole a colo- 
-ro , i cui animi fono preparati dalla Fede r penti- 
mento , ed amor di DIO per quel fidenne fervi zio . 

• XXXVII. La fella ed ultima controversa fi rag- Il ftfto fog. 
gira lui propio metodo d’ illruire gli Crifìian't nel- 
le verità e precetti di religione . Una parte de’ 

Dottori Romani , che anno veramente a cuore i 
progredì della religione , Iti mano edere cofa efpedi- 
-«nte , e fin’ anche neceltaria d' interne negli animi 
i femi della Verità Divina , nel tenero e flefiìbile 
Rato dell' infanzia , allora quando è piu lulcettibi- 
le di buone imprelfioni , e dargli di tgrado in gra- 
do , fecondo la milura della fua capacità , una pie- 
na ed accurata conolcenza delle dottrine e doveri 
della religione. Altri, che credono avere uno zelo più 
grande per gl’ intereflì della Cbiefa , che per quelli 
de’ membri di ella, raccomandano una di vota ignoran- 
za a coloro , che fi fottoineitono alla loro direzione, 
e giudicano che un Qrtfltam fu abbastanza illruito, al- 
lora quando egli abbia apprefo i principali mifterj, e 
fta iltruito ne’ primarj doveri di Religione, e pel re- 
tto profetli una illimitata obbedienza agli ordini della 
Cbiefa . 1 primi lòno d’ opinione , che ninna colà 
può edere tanto" profittevole , ed inliruttiva a ’Cnftia- 

3 B 2 n 'ty « 
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Cent: XVJ. n i , quanto Io fludio delle Sante Scritture y e confe- 
guentemente giudicano cofa fommamenre efpedieote 
che fi fodero dovute- traslatare nella lingua volgare 
di ciafcun paefe . I fecondi efcludono il popolo dalla 

' foddisfazione di confultare i Sacri Oracoli della veri- 

tà , e rifguardano tutte le traslazioni - vernacole del- 
la Bibbia come pericolofe , ed anche di urta tenden- 
za perniciofa . Di fattreffi foflengorro , che fi-' deb- 
ba lolamente pubblicare in un linguaggio dotto r on- 
de impedire che le di lei inanizioni divengano fa- 
miliari alla moltitudine . I primi compongono libri 
pii' ed infirmavi per nudrire uno fpirito di divozio- 
ne negli animi de’ Crifìiani , per illuminare la doro 
ignoranza , e difpellere i loro errori ; elfi illufirano y 
e fpiegano le pubbliche preghiere , e gli atti Solenni 
di religione nel linguaggio del popolo , ed efortano 
■.tutti coloro ohe attendono alle loro ili razioni a leg- 
gere collantemente cotefìe pie produzioni + affine di 
accrefcere le loro cognizioni , purificare i loro affet- 
ti , ed apprendere il metodo di adorare la Deità "in 
una maniera accettabile e ragionata. Pur non di me- 
no quefio è fommamerrte difpiaciuto alla feconda fpe- 
eie di quei Dottori Vi quali fono fempre apprenfivi r 
e credono, che una tròppo efiefa e minuta conofcertza 
delle dottrine religiofe , e de’ doveri del Crifìiancftmo, 
poffa eflere più tofio pericolofa alla moltitudine cui 
balli una implicita fommiffione alle leggi e decifioni 
delfe Cbiefa (i) ", 

XXX Vili; 


(i) Il racconto qui dato delle pi)i rilevanti contro- 
verfie , che dividono la Chiefa di Roma, pub cjfsre 

con- 
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XXXVIII. Tutte le controverse , che fono (late CewT: XV1 * 
qui menzionate non ufcironoi in camoo nell’ ideilo 
tempo . Le difpute concernenti alla Grazia Divina , 
alla poteftà naturale dell’Uomo di compiere le buone g” io 
■ ■ r .• > azto* alla Grazia 

&e. 


c infermate , illuflrata , ed ampliato , ove ft con fui ti 
tinello moltitudine de Jibn publicata nell' ultima e 
preferite Centurie , [penalmente in Francia , e nelle 
Fiandre , da Gianfemlti , Domenicani , Gefurri , ed 
altri. Tutte le produzioni , in cui la dottrina e pre- 
cetti de' Geluiti Jono oppofti e ributtati , fono nume- 
rate da Domenico Colonia Gefuita Francete in un'o- 
pera publicata nell' anno 1755- fatto il titolo /roven- 
te : Bib iotheque J infenilìe , ou Catalogue Alpha- 
betique de$ principali* livres Janfenilles , ou fufpefls 
des Janleniime , avee des notes Critiques . Coteflo 
fermare e caduto in molte afjurditd per lo fuo attac- 
co ftravagante alla caufa e ntajjtnie del fuo Qrdine - 
Pur non di meno il Jtto libro ferve ad additare va- 
ne controverse , che tengono divi fi i teologi della Co- 
munione -Romana . Egli fu condannato dall ultimo 
Pap t Benedetto XIV; ma fu nulla di meno rtpublica- 
to in una nuova forma con qualche cambiamento »»/ 
titolo , cd alcune addizioni, che lo anno talmente in- 
gLt/jato , che da un folo volume in Ottavo , fe ne fo- 
no fatti ben quattro dell' iftcfsa forma . Qucfta nuo- 
va edizione comparì in Anverfa nell' anno 1 7**5 2 . fat- 
to il titolo feguente : Divìionnai re d« livres janieei- 
f:es ou qui favoritene le ja tifaci Ima* k Anvers chaz 

J.B., . 
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Cent. XVI azioni, all’ efficacia della Grazia., e alla PreJefirnazip* 
ne, che fono fiate antwverate nella terza elafi?, furo- 
no pubi ica mente prpfeguire nella Centuria , di- cui' dia- 
mo al prefeme parlando. Le altre furono maneggiate 
con pici fegrctezza e riferva , e non ufeirono pubi- 
camente -io campo prima dell’ età Tegnente « Nè ciò 
comparirà affatto di for prendi mento alcuno a coloro , 
fi quali confifierano , che le controverse concernenti 
alla Grazia , ed al Libero Arbitrio , eh’ erano fiate 
polle in movimento da Lutero . , non furono in tutte 
je loro parti efaminate , nè decife nella Cbicfa di 
Roma y ma furono più rollo fofpefe e taciute , I fen* 
cimenti di Lutero furono per verità condannati y ma 
- , , * non 

J. B. Verdufien . Ed egli debbe confeffarji , che d'indi 
apparirono le (ìrtnjbni della Chieja , i conti-afri par - 
‘fico fa ri , che dividono i di lei Dottori , le muffirne 
freligiofc de Gefuiti , e le . numeyofe produzioni , che 
■Concernono agli fei rapi di controversa qui menzionati. 
Eoli debbefi inoltre offervare nell ' iftcfso tempo , che 
quefi opera abbonda delle pth maligne invettive con- 
tro molte per fotte, di eminente dottrina e pierà , e de 

piu notori efemp/ d' imparzialità ed ingiuftizia (*) , 

* 

» i ' i > 1 'li t ■ ■■■ ■■ m m u i.ii. 

'£?} ^^i un raccontò particolare di quefta dotta , e 
fcandafoja operò nel primo e fecondo volume della Bi- 
blioteca des Sciences Se de Beaux Arts> /rampata di' 
Haia • - 


Cap.L Romana o Latina 37$ 

non fa foftituita in luogo loro nruna fiffa e perfpi- Corr: XVfe 
cua regola di Fede rifpetto a cotelli punti difputati , 

Le decifioni di S. Agoftino furono folennemente ap- 
provate , ma la differenza fra cotefte decifioni e gli 
Sentimenti .di Lutero non fu giammai chiaramente 
fpiegata (Not. 113. ). La prima origine di quelli, fa-' 
tale controverfia tu dovuta allo zelo di Michele Ba/o t 
dottore nell’ Univerfu'a di Lovanio , egualmente ri- 
marchevole per conto del fervore della fui pietà , e 
dell’ ettenlìone della fua dottrina. Or coteìlo eminen- 
te. Teologo Amile agii alni Seguaci Ai A^ofuno aveva 
una invincibile avvederne a quel contenzioso , futile, 
ed intrigato Itile d’ inlegnare quella teologìa , eh’ era 
per lungo tempo prevaluta nelle Scuole 1 e fotto il 
Lutto nome di quel famofo prelato, ch’era la fua di- 
letta guida, egli, ebbe il coraggio di condannare, e 
cenlurare in un’ apertale pubi! a maniera alcune truf- 
fi me , eh’ erano comunemente ricevute da non pochi 
Teologi delia Chie/a di Roma , in rapporto allfi 
Forze Naturali dell' uomo , ed ai Merito dell' opere 
buone . Or cotelto paflb temerario tirò fu la perfona 
di Bajo 1 ' indignazione di alcuni dei Tuoi accademi- 
ci col leghi , e la» gravi cenfure. di diverti monaci Fran- 
cafoni . Se i Gt/uiti immediatamente fi fieno uniti, 
io quella opposizione, e fi potfano annoverare tra gli. 
primi accufatoci di Bajo, egli è un punto, che s ignora.- 
od al piò è incerto; ma egli è cofa evidente fuor d' ogni 
•• dub- 



_ ( Nnt ti?. ) Abbiamo di già più volte avvertito, che il Con- 
cilio Trentino non fu celebrato .per decider* le- -qo&ioai , che lì .au- 
gnavano ira’ Dottori Cattolici, e fpeàialmenre tra’ Teologi Scolasti- 
ci ; ma Solamente per eliminare e condannare le falle dottrine de’ 
novelli Froteiumi • 
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C^kt: XVI. dubbio , che fin’ anche nell’ origine di cótefià contro* 
verlia elh abbonirono le Temenze principali di Bujif 
eh’ egli avea prefe da Agoftìne , ed adottate Come 
Tue proprie. Nell’anno 1507. quello dottore fu ac> 
culate .nella corte di Roma , e furono condannate lei- 
fama lei prOpoliziooi , ricavate dagli luci ferie ti , dal Pa- 
pa jPì® in una lettera circolare efpreflamente com- 1 
polla per rat fine.- Tutta; volta però cotélla condanna 
fu pubhcata, fen2a che fi folle fatta qualunque -men- 
zione del nome delL’ autore ; ficchè il fulmine del- 
la fcomuoica tu foppreifo mercè j dettami -della pru- 
denza , \* furono rifparmiate f la perfona e le fun- 
zioni di . Bajo > mentre, che le -.lue m«fflime furono 
cenlurate Tredici anni in circa dopo quello avvenir 
mento , .(/rag orto XU 1 . condilo da talmente alle ini-, 
portune follaci caaioni di un G e fui fa nomato Toleto , 
che rinforzò la ieocenza di J^io ,V. mediante ' una 
nuova, condanna deli opinioni del dottor flamenco t 
Baio fi fot tornili» a poteda nuova 'Temenza , .0 perchè 
fuife perluafo- della falliti almeno di. alcune, ddTle-’ con** 
dannate propolìzioni , o per un timore che pn?febbs 
edere legu ta da più Tevere procedure in c <f> di relì- 
llenza , q pare ciò cìi'jè p ù probabile v >p*r conto di una 
certa ambiguità chfr wghaya^ oelf editto papale ; e 
nella maniera onde’ furono, iti .quella' efpreda le ac- 
cennate propoiìzioaj ; ma; if . Tu o eienVpio in tal ùj 
guardo non fu feguito da .^icuoi ajtri'.choi rpri > j^he 
credevano aver,, torma to il loro iiliema Teologico su 
quello di A^oUtrn ••{*);■ e anche Imo a quelfo giorno 


r t 




non 






(i) Chiunque de fiderà un racconto delle di fpu te 

. COH’ 
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non mancano Teologi della Comunione.R<j»ietf<*(N.i 14), Ccnt: XVI. 
e particolarmente i Gianfcntfli apertamente dichiarano, 
ehe nella condanna delle proporzioni di Baio non fi 
usò rutta la 'dovuta efatrezza ed imparzialità , e che 
perciò le Bolle di Pio e di Gregorio fopra menzio- 
nate non anno tutte le condizioni per edere riputate 
leggi della Cbiefa (1). 

XXXIX. Comunque ciò fia, almeno egli è certo , Cmnefe m’Ge- 
che la dottrina di Agallino rilpetto alla natura ed fimi Lctfio e 4 
operazioni della Grazia Divina, non perdè niente del Ame * 10 ' 

Iti. della Cbiefa Voi z.Tom.i. 3 C "Tuo 


toncerncnti a Baio , potrà confultare le opere di quefì’ 
autore pubblicate in Quarto a Colonia nel 1696; par- 
ttcolarmenre la parte feconda od appendice intitolata Ba- 
nana, leu Scripta, qua; controverlias Ipeftant occaiione 
fententiarum Baii exortas — Vtd.etinm Di£tion. r/zB^yle, 
all' articolo Baius , in cui vi è un' ampio e circojtan- 
xiato racconto di cotefle difputc ; Du Fin ,• Bibtioriie- 
que des Auteurs Ecclefiaftiques tom.xvi. pag. 144, — 
Hiftoire de la Compagnie de JESUS tont. iti. pagi 61. 

(t) Ciò ne vieti àimollrato a pieno da un anonimo 
Jcrittore in un'opera intitolata > Dillertatioo Tur les Bui* 
les contre Bajus , ou l’on montre qu’ elies ne font pas 
re^ues par l Eglife, e pubblicata in due volumi in Ot- 
tavo ad Utrecht nell' anno 1737. 


( Not 114. ) Qualunque e’ fia il fentimento di quefti Teologi, 
egli è certo , che la Bolla di Gregorio XI II. tu lena pubicamente 
nell’ adunanza delia Facoltà delle Fiandre , c fu fottolcmia non tùia 
da Baio, ma ancora da tutti gli altri Dottori della medeimia . t 
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Cektj XVI. f uo credito in confeguenza di quelli editti , ma fu 
abbracciata e propagata con quell’ ideilo zelo come 
per lo palmato per tuue le provincie Belgiche , e pii» 
fpecialmente nelle due fiorite Univerfità*di Lovanio e 
Ùouny . Cò fi fcorfe immantinente dopo quando ì 
due Gefuitt nomati LeJJìo ed Amelio fi arrifchiaro- 
no di rapprefentare la dottrina della Predefi inazione 
in una maniera differente da quella che appanfce negli 
ferirti di Agoftino ; poiché i (entimemi di cotelli Ge- 
fuiti furono publicamente condannati dai Dottori di 
Lovanio 'nell’ anno , e da quelli di Douay 1 * 

anno feguente. I Vefcovi de’ Paeft Sp erano difpo- 
fti a feguire l’efempio di cotelfe due Univerfità , ed 
aveano di già deliberato di alfembrare un Concilio 
provinciale per tal fine , quando il Pontefice Romano 
Sifto V. fofpefe le loro procedure mercè I’ interpofi- 
zione della fua autorità , e dichiarò che la cognizio- 
ne e la decifiooe delle controverfie religiole fi appar- 
teneva fidamente al Vicario di CRISTO , che rife- 
deva in Roana. Ma coteflo Vicario, la cui fagacità e 
prudenza non furono da lui feompagnate giammai ne- 
gli avvenimenti di fimile natura , giudiziofamente 
fchivò di fare ufo del privilegio eh’ egli fi afleri- 
va , affinchè non aveffe ad infiammare quelle divi- 
foni ed animofità eh’ erano di già fuffifienti . E di 
fatto nell'anno 1588. quella contefa fu finita , e la 
tempefia fu in maniera tale calmata, che le parti 
contendenti furono lafciate nel quieto polfelfo delle 
lor’ opinioni rifpettive , e fu loro folennemente proi- 
bito di difputare in pubblico od in ptivato su quei 

pun- 
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punti intrigati che avevano eccitate le loro divifioni. Cent. XVI. 
Or fé i Pontefici fulfeguemi , in vece di aflumere il 
carattere di giudici in cotefta dilficoltofa controverfia, 
avefiero imitata la prudenza di Sifto V. ed impo- 
flo filenzio a’ litigioii dottori , che rinnovarono po- 
fcia i dibattimenti concernenti alla Grazia Divina, la 
tranquillità deila Cbiefa di Roma non farebbe (tara 
interrotta da tali violenze, e divifioni , che al prefente 
fi veggono in grande vigoria tra i Teologi deila fua 
Comunione (1)- 

XL. La Qhicfa Romana appena aveva intefi gli Ir cnvtr^erfj^ 
frutti di quella calma, che la prudenza di Sifto avea co ' Mimici, 
rimelfa con fopprimere in vece di decidere 1’ ultime 
controverfie , quando furfero nuove commozioni dell’ 
ideila natura, ma di un’afpetto molto più terrib:le,a 
dilturbare la di lei tranquillità . Quelle furono cagio- 

3 C 2 nate 


( 1 ) Viti. Apologie 'Hiftorique des Deux Cenfures 
de Louvain 8c de Douay, par'M.Gery 1088. in Ot- 
tavo, II famofo Palquere Quenel fu /’ Autore di que- 
fta apologia , qualora noi vogliamo preftar credito al 
fcrittore di un librò intitolato Catechifme Hillorique 
& Dogmarique fur ies Conteilarions de 1 ’ Egli le tom, 
I. pag, 104. Vedi ancora un racconto* di quefta con - 
troverfta in un opera intitolata Memoires pour fervir 
à 1 ’ Hidoire des Conrroverfes dans 1 ’ Eglife Romaine, 
fur la Prededination Se fur la Grace ; queft opera tu- 
ttofa può trovarft nel tomo XIV, di Mr, Le Cierc* 
Bibliothéque Umverfelle & Hidorique* 


r 
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Cemi: XV r . nate da Luigi Molina (1) Gefuita Spagnuolo pro- 
fetare di Teologia nell’ U liveriitk di Ebora in Por- 
figlilo, il quila nell’ anno i^Sd. , pubblicò un libro 
per diilJ ìllrare , Che le operazioni della Grazia Divina 
erano intieramente confidenti colla libertà dell' arbi- 
trio umano (2) , pd introduce una nuova • pecie d’ipo- 
teii per rimuovere quelle diffi.ulrk ond’ erano accom- 
pagnate le dottrine della PreJe/nnaztone e libertà , e 
per riconciliare le opinioni diieordanti degli Agofti- 
niani. Tomi fri , Semi Pelacani , e di altri contetuio- 
fì Teologi (3). Or cotelto tentativo dell’ arguto Dot* 

. tore 


(1) Dal nome di quello Dottore Spagnuolo procedi 
la ben conta e faputa denominazione rfc'MolinilH , per 
cui fono difìinti quelli Teologi Cattolici , che /imbra- 
tto d' inclinare alle dottrine della G r azia e Libero 
Arbitrio , che fono //tenute in oppoftzione a quelle di 
S. Agollino-. Tutt avolta però molti, che immmen fornente 
differirono ad evidenza da^li fentinunti di Molina, 
/no ingiu/tamenre annoverati nelle clajfe de' Moli- 
nidi . 

(2) Il titolo di quc/to libro famofo è il /eguente: 
Liberi Arbìtrii concordia cum Gratis donis, divina pix- 
fcientia, providentia, prxdsftinatione , & reprobatione, 
aurore Lud. Molina. Quefto libro fu in prima pub- 
blicato a Lisbona in Foglio nell'anno 1588. pofcia con 
addizioni , ed in Quarto /«Anverfa, Lione , Venezia , ed 
in altri luoghi nel 1595. Una terza edizione’ tuttavia 
piu aumentata fu pubblicata ad Anverfà nel 160 p. 

(3) Molina affermi, che il decreto della Predefti - 

na- 
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tore Spagnuolo fu così offenfivo a’ Domenicani y cì}e fe. Ceht: XVI. 
guivano S.Tontafo coree loro guida Teologica , che 
imprefero ad Sciamare per tutto il Regno della Spa- 
gna , che cui fentiv.i di erefia, ed accularono i Gefui- 
tt come coloro, che procuravano di rinnovare gli er- 
rori di Pelagio. Quelli loro eia inori furono leguiti da 
grandi commozioni , ed ogni cofa già fembrava di pro- 
gnollicare una fiamma generale, quando Clemente Vili, 
nell’anno 1594. i nipote lilenzio alle parti contenden- 
ti , promettendo ch’egli medelimo voleva efatninare 
con cura e diligenza ogni cola , che concernefle a en- 
tello nuovo dibactimmto , affi te di deciderlo in una 
maniera tale , che potelfe tendere a promuovere la - 
caufa deila verfth e la pace della Cbiefa, 

XLL 


nazione alla gloria Eterna ftava fondato in una pre- 
via conofcenza e con/iderazione de ' meriti dell' elet- 
to ; che la Grazia , dalla cui operazione cotefti meriti 
fono derivati , ella non è efficace per lo proprio fuo 
intrinf.ro potere folamente , ma ancora pel confenfo 
del n oftro proprio volere , e perché vieti amminift ra- 
ta in quelle circoftanze , in cui da Deità T per quel 
ramo della fua cognizione , eh' é chiamata Scientia 
Media, prevede eh' ella farà efficace. Quel genere di 
prefeienza denominato nelle fcuole Scientia Media, è 
quella prefeienza de' futuri contingenti , che nafee da 
una conofcenza della natura e facoltà degli enti ra- 
gionevoli , delle circoftanze in cui ijjt faranno collo- 
cati , degli obbietti che faranno loro prefentati , e della 
influenza , che cotefìe circoflanze ed obbietti debbono 
avere fu le loro azioni ( Maciaine )- 
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XLI. Il Pontefice reflò perfuafo , che cotedi gen- 
tili rimedj immantinente avrebbero rimoffo il malore, 
e che per una lunghezza di tempo quelli rancori ed 
animofità farebbero fenza verun dubbio celiati ; ma 
l’evento fu molto lungi dall’ edere corrilpondente a 
tali piacevoli fperanze. I Domenicani , che aveano ri- 
cevuto grandi offafe da’ Gefuiti , non mancarono in 
quella circodanza di efercitare il loro più ardente zelo 
contro la dottrina di Molina , non odando gli ordini pa- 
cifici deir Editto Papale. EHI incedantemente fianca- 
rono 1 animo del Monarca Spagnunlo Filippo 11 . , e 
del Pontefice Romano Clemente 'VJlf. cogli loro in.- 
cedami clamori fin’ a tanto, che alla fine il fecondo 
fi trovò nella necedttà di adembrare in Romi una 
fpecie di Concilio per la decilione di tal controverfia. 
E ccs'i cominciarono, circa il principio dell’anno 1598. 
quelle famofe deliberazioni concernenti agli contraiti 
de’ Gefuiti , e Domenicani , che turono tenuti nella 
Congregazione come fu chiamata de Auxdiis , 0 ; co* 
teda congregazione fu cosi denominata per conto del 
punto principale onde dibattealì , che tu f efficacia 
degli ajuti e loccorli della Grazia D v na ; e le di lei 
confultazioni furono dirette e regolate da Luigi Ma- 
drufi Vefcovo di Trento , ed uno del Collegio de’ 
Cardinali , eh’ era in qualità di Prendente in quell’ 
ademblèa , eh’ era inoltre comporta da tre Vefcovi , 
e fette Teologi feelti da altrettanti differenti Ordini. 
La rimanente parte di queda Centuria' fu toralmente 
impiegata da cotedi giudici Spirituali in aknitare e 
eonliderare gli argomenti allegati in favore delle loro 
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rifpettive opinioni dalle parti contendenti (i).-I Do- Cent: XVI, 
menicani foftennero col più grande zelo ed ardore la 
dottrina del loro invitto campione S. Tomafio , co* 
me la fola eh’ era uniforme alla verità . 1 Gefuiti 

dall’ 


(i) L’ Ifìoria ed operazioni di quefìa Congregazione 
fono riferite ed illufìrate da divrrft f cri t tori di varj 
temperamenti , cioè da Gefuiti , Domenicani, e Gian- 
fenilli . Giacinto Serri Domenicano pubblicò fotta il 
nome finto di Agoilmo Le Blmc nell' anno 1700. a 
Lovanio un Opera intitolata Hiiloria Congreoationum 
de auxiliis Grati# Divin#; alla quale fu rifpojlo coti 
un'altra ifìoria di cotefìi dibattimenti comporla daldw. 
de M yer G-*fuita, il quale afjunfe il nome diTeod. 
Elurerio , affine di tener ft celato dagli f guardi del 
pubblico \ ed una tale Opera viene intitolata , Hiflo- 
ria Controverfiarum de Grati# Divin# auxiliis. 

1 Domenicani pubblicarono ancora gli A£la Congre- 
gationum 8c difputationum , qu# coram Clemente 
Vili. 8c Paulo V. de Auxiliis- Divin# Grati# funt 
celebrata ; Opera compofia da Tommafo de Lemos , 
monaco dell' Ordine loro di un fiottile ingegno , il qua - 
le in quefìa mede (ima Congregazione avea difefio cori 
grande applatfo la gloria di S. Tomaio contro i Ge- 
fuiti . 

In mezzo a cotefìi difeordanti racconti , et bifogna 
che taluno fta dotato di una foprannaturale fiagacitd , 
perché pojfia giugnere al confeguimento del vero ’ con- 
cio ftachè fi fieno oppofìi atti ad arti , teftimonianze a 
tejìimonianze , e ^narrazioni a narrazioni. Bensì traf- 

pa - 
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Cent: XVI. dall’ altra parte , quantunque erti non adottaflero le 
martìrne rei igioie di Molina , giudicarono non per 
tanto appartenerli all'onore dell’Ordine d’ imprendere 
la difefa di quella controversa per conto dell' cppofi. 
2Ìone cosi pubblicamente fatta ad uno de’ Tuoi mem- 
bri , e conlegucntemente ularono i loro più gagliardi 
sforzi, perchè rimanefie alfoluto 11 dottore Spaglinolo 
dalla taccia di Pelagianìjmo , e forte dichiarato efen- 
te da ogni qualunque errore d’importanza. In quello 
erti operarono fecondo il vero Spirito dalla Società , 
che fpinge tutto il corpo a rifentirfi di quegli af- 
fronti che fono addoflati a qualunque de’ Tuoi mem- 
bri , come (e fodero imputati a tutta la Comunità, 

ed 


parifce maggiore fnccrità c candidi zza dalla parte de Do- 
menicani , » quali al certo dtfefero le antiche dottrine di . 
S. Agoltmo, e del loro S. T ornalo / mentre al contrario 
i Gel ulti mofrarono zelo per le novelle dottrine del lorò 
P. Molina , contro le quali Ji erano fubito rifennti 
i pili favi Teologi della Comunione Romana. 

- Egli vi ha parimente un' Ijìoria di corcfli dibatti- 
menti , ferina vi lingua Francefe , che fu pubblicata 
in Ottavo a Lovanto nell .vino 1702. fatto il fe - 
guente titolo , Hutoire des Congregations de Auxibis, 
par un Dcftcur de la Facuhè de Theologie de l’a- 
lis . Quello tfìorico , quantunque non fa defunto nè 
di dottrina nè di degenza , ejfendo però un accefo 
Gianlenilta difcuopre per tutto il corfo della mtdefma 
la fua nemicizia contro 1 Qefuiti,ar rìferifee tutte le 
cofe per maniera 1 cbe tende a javorire la caufa ^ Do- 
menicani . 
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ed a foflenere con ogni qualunque rrfchio ed evento Crv-r: XVT. 
la caufa di ogni individuo , come fe nella medelima 
follerò involti gl’ intere!!! della Società . 

XLIi. Nulla oflandò gli zelanti tentativi, che fu- R'nì e Ceri- 
ron fatti da varie perfone di eminente pietà per ri- 
mettere le inllituzioni del pubblico'' culto nella loro 
primitiva femplicità, pur non di meno rimale tutta- 
via nella Cbiefa una gran moltitudine di riti e ceri- 
monie . Nè certamente i Romani Pontefici giudicaro- 
no cola propria di feemare quella pompa ed apparen- 
za che fomminiftrava a’ ministri della Religione una 
grande influenza fu gli animi del popolo . In ol- 
tre molte popolari coflumanze. ed invenzioni, che (1 
erano gradatamente moltiplicate , mandavano alttlli- 
me grida per eflere riparate e riformate ; e per ve- 
rità il Concilio di Trento correfie molti di quegli a* 
bufi , e proccurò d' impedire ogni loro ulteriore in- 
cremento ; ma quello buono fucceflo non fu di poi 
dell' intutto portato. in efecuzione dal Clero. Quindi 
avviene, che in' quelli paefi , dove ci fono pochi 
protellanti , e conleguentemente dove la Chitfa di 
Roma non è in alcun pericolo di perdere il di- lei 
credito dalla proflimiià ed attentati di cotefti Tuoi 
avverfarj , i riti , le cerimonie , e quelle , che chia- 
mano Divozioni , fono -in maggior numero. Tale (i è 
appunto il cafo in Italia , Spagna , e Portogallo ; in 
maniera che una perfona , che arrnTi in alcuno di 
quelli paefi , dopo di elfere pallata per altre nazioni 
anche della Comunione Romana y reità immediatamente 
I/f, della CbitfaTol.i.Tomil. 3 D ’ (or- 
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Cewt: XVI. forprefa da un tal cambiamento (i) ( Nor. 115. ). 

CA- 


CO Egli è co fa ben conta e chiara , che gli Frati» 
cefi, / quali viaggiano nell' Italia, impiegano tutta la 
f'irza dtl loro ingegno ed acuzie in rendere ridicole 
alcune religio fe coflumanze degl' Italiani . Gl’ Italiani 
a loro torno riguardano i Francefi , che vifttano il loro 
parfe y come poco rligiafi. Quello è appunto evidente - 
mente il cafa , come noi appariamo dalla teftìmonian- 
%a di molti fcrittori , e partic»larme ve da quella del 
Padre Labat , ne' funi Voyages. en Italie, & en Efc 
pagne . Or cotefto lepido Domenicano non fi lafcia 
frappare alcuna opportunità onde cenfurare ed efparre 
gli abufi , che regnano tra gli Spagnuoli ed Italiani; 
e nà meno pretende di negare , che gli fuoi comparti ot- 
ti, e fin anche egli mcdefimo pafifarono per empi libera 
tini nella opinione di alcuni ignoranti Cultiani dt 
Spagna e d Italia . 

( Not. 11 5. ) Nella Nota 4 6. appofra al IL Tomo del Volume 
I. di quefta Storia abbiamo ben Hiffufamcnte parlato dell’ origine de’ 
Riti Crltiani, ed abbiamo giuftificata la condotta della Ch>efa nell’ 
approvarli , o permetterli , ed abbiamo parimente dinmftrato r che 
la Chiefa é fitta lémpremai vegliarne , onde non s’ imroducefscro 
tra’ Fedeli Riti , ne’ quali comparile ombra di funerfn/ione . A che 
in quefti noftri ultimi tempi ha adoperata , ci adopera una non mi- 
nor follecitudine in tal riguardo. Di fatti (è fi leggano gli Atti non 
folo de[ Concilio Trentino , ma ancora de’ molti e frequenti Con- 
ci') Provinciali e Diocesani celebrati da Metropolitani , e Vescovi 
intigni per pietà, dottrina , e zelo per gl’ intereffi della Religione, 
fi ofierverà "la verità di quanto da noi qui fi afierilcc . Nò il no- 
ftro Autore potrà già rimai dimofrrare , che ne’ riti , cerimonie , e 
pratiche religiofe , che anche a di noftri fono io alo nella Ch ; cfa 
Cattolica Romana dalla medefirm anp-nvati nel culto efierno della 
Religione , fiavi alcuna ombra di fuoerft tione . Che poi rra’ Fedeli 
ignoranti e poco iftruiti lì veggano degli abufi fu tal riguardo , ciò 

eoa 
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CAPITOLO IL C 6 mt: XVI. 

I,' 1 fiori a delle Chiefe Greca ed Orientale. 


•(X 


UeLLA focietà de Criftiani ^ cfft va*fot'o ^XdChie'àO- 
danominazione generale di Cbtefa Orientale, fienaie r«» 
è difperfa per 1 Europa, Afta, ed Africa , e 'U ne dh'ifa . 
può effer divifa in tre didime Comunità . La puma'" ,re ram ' * 
è quella di Criftiani Greci , che convengono in tutti 
i punti di dottrina e culto col Patriarca , che rifiede 
a Ccfìantinopoli , e ributtano il primato del Pontefice 
Ramano . La feconda comprende quei Criftiani , che 
diff rucono egualmente dal Pontefice Romano e dal 
Pat iarca Greco nelle lor’ opinioni ed inltituzioni re- 
ligiofe , e vivono fotto il governo de’ loro propj Ve* 
fenvi e regolatori . La terza finalmente è compofta 
di quelli , che fono foggetti alla Sede di Roma. 

II. Quella focietà di Criftiani , che vive nella chicli 
Comunione Religiofa col Patriarca di Coftantinopoli , Greca p'opìa- 
è propriamente parlando la Greca , quantunque li al- ™ nU P ttrlan ~ 
fuma parimente il titolo della Cbtefa Orientale . Cu- 
tefla focietk è fuddivifa in due rami , uno de’ qual’ 
riconofce la fuprema autorità e giuredizione del Ve 
fccvo di Coftantinopoli \ mentre che 1’ altra , quantun 
tunque unita nella comunione di dottrina e culto con 
quel prelato , tuttavìa oltinatamente ricufa di riceve- 
re i fuoi legati, o di obbedire agli lupi editti , ed è 
governata dalle fue proprie leggi ed inlìituzioni, fot- 
to la giuredizione di regolatori Spirituali , che fono 
independenti da ogni forta di autorità (Laniera . 

3 DV III. 


non deve apportare alcun pregiudìzio alla purità della Fele, mira- 
le , e culto religiolb approvato dalia Chicfa , ma lì deve IbiuDto 
attribuire alla dabbenaggine ed ignoranza di quelli . 
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Cent: XVI. III. Quella parte della ChtefaGrcca , che ricono- 
fce la giuredizione <J e l Vefcovo di Coftantinopoli è 
EUi ì rer Ardivifa, come ne’ primitivi tempi del Criftiancfvm y in 
fruito il y* 9 uattro am PÌ didretti o provincie, cioè Coftantinopo - 
tr ia rea d Co- li ) jfandria , Antiochia , e Gerufalemme , fopra ciaf* 
flauti uopoli .cuna delie quali prefiede un Vefcovo col titolo di- Pa- 
triarca , cui i Veìcovi inferiori e gli Ordini m onalli- 
ci unanimemente rifpertano come loro Padre comune. 
Ma il capo fupremo di tutti cotelii Patriarchi , V> 
feovr , ed Abati , e generalmente parlando di tutta 
la Chiefa y è il Patriarca di Coftantinopoli , Quello 
Prelato ha il privilegio di nominare gli altri Patriar- 
chi , quantunque una tal dignità, tuttavia continui .ad 
eller’ elettiva , come anche di approvare quella eie* 
zione che vien fatta; nè certamente fi fa od intrapren- 
de giammai alcuna cofa nella Chiefa fenza la fua 
efprelfa permiflìone , o lenza il fuo ordine fpeciale * 
S'mza dubbio egli è vero , che nel prefente decaduto 
flato delle Cbiefe Greche , le cui rendite fono cos> 
picciole , e la cui primitiva opulenza è ridotta quali 
a nulla , i loro regolatori fpirituali godono poco piu 
che lo Splendido titolo di Patriarchi , fenza poter’ ede- 
re in illato di ellendere la loro fama, o promuovere 
la loro caufa per qualunque intraprefa di fegnalata 
importanza . 

Ed t divifa IV. La giuredizione fpirituale ed il dominio del 
in quattro prò- Patriarca di Coflantinopoli fono molto ellenfivi > con- 
fretti quf 'de c,0 ^ ac ^^ comprendano una parte confiderabile della 
ferini, Grecia , le Itole Greche' , la Wallacbia , la Moldavia y 
e diverfe Provincie Europee ed A fatiche r che fono 
foggecte al Turco, Il Patriarca di Alejfandria riliede 

g e * 
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generalmente a Cairo ; ed eferctta la Tua autorità fpi- Cent: XVI* 
rituale in Egitto ^Nubia , Libia, ed in parte dell’ Ara* 
bia (r). Dìmafco è la refidenza principale del Ant'to- 
cbeno Patriarca , la cui giuredizione - fi efiettde alia 
Mefopotamia , Siria , Cilicia , e ad altre Provincie 
(2), mentrechè il Patriarca di GsruJ alemme compren- 


(1) Chi de fiderà un racconto del Patriarcato di 

Alexandria de vari Prelati . cb? anno occupato qucl- 
la fede , ciflr fard co fa propria, che confai tt Sollerii 
Commentar, de PitriarchU AiOfcandrinis, eh è preff- 
Jo al V. Volume dell opera intitolata Afta Sanfto- 
rufn Menfis Janii , en ne atterra l' altra opera detta 
O riens Chriiifanps di Lequien tonj.i. p. 329. La na- 
tura del loro offi 'io , e l' cfìen (ione della loro autorirdy 
e la maniera della loro creazione , è accuratamente 
deferiti a da Eufebio Renaudot nella fua dijfertàtione 
de Patriarcha Alexandrino, cb' è pubi tea ta nel primo 
volume delle fue Liturgie Orientali pag. 36 5. Il Pa- 
triarca Greco non ba al prefente niun Vef covo fotta 
la fua gturtfdizióne : i Chorepifcopi , 0 fieno i Ve* 

fiovi Rurali .folamente fono (oggetti alla fua autori * 
tà. Tutti gli Vcfeovi riconofcono per loro capo il Pa- 
triarca de Monofifiti , cb' è in- effetto il Patriarca di 
Alelìandria . 

(2) / Gefuiti anno prefijfo un particolare e dotta 
racconto de Patriarchi Antiochia al quinto Voi. dell 1 
opera intitolata Afta SS. Menfis. Julit , in cu* pe- 
ro vi fono . alcune ommifftoni e difetti . A dir ag- 

eiun- 
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Cent. XVI.de dentro i limiti del Tuo Po*nteficato la Paleflina y 
la Stria (i), Arabia } ed il paefe di Ih dal Giordano , 

Caria 


' giunga ft qttel^ racconto y che nc vien dato del di fretto y 
o fta Dioceji del Patriarca d' Antiochia da Micb. Le- 
quien nella fua opera Oriens Chrifiianus toni, ti. pag , 
6yo. e da Blajio Terzio nella fua opera Siria Sacra, o 
Pefcrizione Jdorica Geografica delle due Chiefe Pa- 
triarchali , Antiochia e Gerufalemme , pubblicata in 
Foglio a Roma nell' anno ìóp^. Egli vi fono tire 
Vefcovi nella Siria, che pretendono il titolo , e la di- 
gnità di Patriarca / Antiochia . Il primo è il Vcf co- 
vo dei Melchiti , nome dato a quei Crifliani della Si- 
ria , che feguono la dottrina , e li funzioni e culto 
della Chjeia Greca : il fecondo è la guida fpirituale 
dei Siriani Moncfifiti : ed il terzo è il capo de Ma- 
roniti , che tengano comunione colla Chiefa di Roma. 
Qutff ultimo Vefcovo pretende di efferr il vero e le- 
gittimo Patriarca / Antiochia, ed è riconofciuto come 
tale , od almeno riceve cotefla denominazione dal Pon- 
tefice Romano. Tuttavìa egli è certo , che il Papa 
crea in Roma un Patriarca /Antiochia di fua prepta 
elezione ; talché la Sede di Antiochia tiene al gior- 
no / oggi quattro Patriarchi , uno creato dai Greci , 
due dagli Siriani, eó/ uno in Róma, eh' è Patriarca in 
partibus , cioè Patriarca titolare , facondo la Jignifca» 
zionc di quefìa frafe ufuale . 

(l) La Siria è in quefìo luogo erroneamente polla 
nel Patriarcato di Gerulaletnme , poiché la medejima 
s' appartiene evidentemente a quello di Antiochia , in 
cui parimente il Dottor Mofemio la pone nella Jcn- 
tenza precedente ( Maciaine ) 
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Caria nel!a'G*// 7 <M,ed il Monte Sion (i). Certamente C«mt: XVt 
i dominj Vefcovili di quelli tre patriarchi fono eftrema- 
mente poveri, e di picciol conto; poiché i Monofi fui 
fi anno pofcia da lungo tempo affamo le Sedi Patriarcali 
di Alefandria ed Antiochia , ed anno privato \tCbiefe 
Greche della malfima parte de’ loro membri in tutti 
que’ luoghi , dov’ elfi anno guadagnato qualche autori- 
tà e pollo. E poiché Gerufalemme ella è il rifugio 
de' Cri/liani di ogni lena, che anno i loro refpsttivi 
VeLovi e regolatori , la giuredizione del Patriarca 
Greco ella è conseguentemente quivi confinata dentro 
angulti limiti. * - 

V. Il d. ritto di eleggere il Patriarca di Coftantino* Ji patrTires 
poli è al p-efente invelino nella pedona di quei iz. di Coftanti* 
Velcovi,che nfiedono più vicini a quella famola capi- n0 ^‘* 
tale; ma il diritto di confermare quella elezione, e di 
abilitare il novello eletto Patriarca ad efercitare le 
fu e funzioni fpirituali, li appartiene folamente all’ Im- 
peradore Turco . Tutta volta però cotella inlìituzio- 
ne , fe non è intieramente fovvertita , è non per- 
tanto in molte occafioni proliituta in una vergegno- 
fa -maniera per la corruttela ed avarizia de’ Miniliri 
Regnanti. Così 'egli avviene, che molti Vefcovi ac* 
cefi dall’ ambiziofa concupifcenza del dominio e pree- 
minenza , ottengono per denaro quelle non pof- 

• fono 


. « 

(fc) Bl af. Tertii Siria Sacra libi ir. p. 1Ò5. D. 
Papebrocbii Comment. de Patriarch. Hietofoiym. tom. 
Hi. Avlor. Sanfi. Men£ Maii — Lequien Oriens Chrilb 
tom. Hi. p. loì. 
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Cent: XVI. fono ottenere per merito , e veggendofi efclufi dalia 
Dignità Patriarcale per mezzo de’ fuffiagj de’ loro 
, fratelli, vi trovano una firada più aperta e pronta al 
medefimo per mezzo degli fervizj mercenari di uomì- 
> ni colluttiti in potertà . Che anzi quel che è tutta- 
vìa più deplorabile, e frequentemente accaduto, che 
fin anche quei Prelati che fono dati eletti per vie 
legittime a quello eoamente officio , fono flati 'deporti 
affine di dar luogo ad altri le cui fole prerenfioni fi 
erano 1’ ambizione ed il corrompimento . E per ve- 
rità generalmente parlando quegli c riguardato dai 
Vi fi ri Turchi , come più qualificato per 1’ officio di 
' Patriarca, che forpalfa i fnoi competitori nel numero 

e valore de’ donativi , che impiega in tale occafio- 
ne. Egli è vero che alcuni racconti degni di credito 
rapprctecuano lo fiato prefente della Ghie/a Greca 
yantaggiofamente cambiato in quello rifpcrto , e rap- 
portali ancora, che avendo i cortami Turchi grada- 
tamente aliunto una maniera più dolce e più umana, 
i Patriarchi vivono fono il loro dominio con più ti- 
curezza e ripofo di quelche effi fecero alcuni ’lecoli 
addietro , „ 

Il potere del Patriarca fra un popolo feoraggito 
dalla oppreffic ne , ed immerfo per loro elirema igno- 
ranza nella 0h g> ortolana fuperlltzione , lenza verun 
dubbio dovrebbe efieft molto coniiderabile $d ertemi- 
vo.; e certamente tale appunto egli è - Tutta voira 
però la lua* ertenfione non èjnn ti era mente dovuta al- 
le cagioni teff è menzionate , twa ad altre , che*non 
danno poco pelote lultro alla dignità Matriarcale, poi- 
ché quello prelato non .iblamente afiembra conci!) 

. i col- » 
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tolta fua propria autorità, affine di decidere rtiercè la Cknt: XVT. 
loro affluenza quelle controverse che inforgonò, e di * 
far ufo del loro prudente CQnliglio e la vie delibera- 
zioni in diriggere gli affari della Chiefa , ma ben’ an- 
che le fue prerogative fr effondono più oltre , e per 
ifpéciale permHticne dell’ Imperatore, egli ammintflra 
giuffizia e prende conto delle caule civili tra i mem- 
bri della Tua comunione. La Tua influenza è foflenu- 
ta per una parte dall’ autorità del Monarca Turco , 
e per T altra dal diritto che ha di fcomunicare i 
membri-; difubbidiintL alla Cbiefa Green . Or coreffo 
diruto fa acquetare al Pai ria rea un grado si {ingoiare 
d’ influenza ed autorità , che niuna cola partorire tm’ 
afpetto più terribile a quel, popolo, quanto una fen- • 
lenza di Comunica, xh' effj {’ annoverano fra ì più 
grandi ed t più tremèndi malori . La rendita di que- 
llo Prelato fi ritrae particolarmente da quelle Cbtefe , 
che fono foggette alla fua giuredizione, ed il. fuo pro- 
dotto varia fecondo lo flato e le circollar.ze de’ Cri- 
fìtant Greci , la cui condizione vien’ efpolta a malte 
viciflitudmi (t). . - • - 

Ili. dell a Cbiefa Voi z.Tom.t,.' 3 E .VI. 

11 T ■ . ■■ - 1 ■ ■ ' ‘ 1 li. — ■ « • 

# - * .*•** *• 

(1) Cepero Gefuita ha dato alla luce , un' rffopia de' 

Patriarchi di Collant inopolj rn Afta Satiftorum Mem 
lìs Augnili, torti, 1, p, i. ad 257. Vt, è ancora un 
racconto molto ampio sì della Sede di Coflantinnpoli , 
che defuoi Patriarchi , n$l . primo ^volume dell Opera 
intitolata Oriens Chtiffianus. di Micb, L* quieti ^ che trat- 
ta inoltre de' Patriarchi Latini di', quella Città nel 
terzo Volume dell' t/hjfa Opera p.'jZó. 
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C$ht; XVI. VI. LE' Sante Scrutare ed i decreti de’ primi fettar 

• Conci Ij generali fonoconofciuti òà'Greci come la regola 
della iorp fede. Tutta voka però ella è ricevuta co» 
me una maflima fìabilita da lungo «diurne, che niuna 
perfona privata abbia il -diritto di fpiegare per se me» 
defimo,oper altri , le dichiarazioni della Scrittura o 
le decifioni di cotefti Concilj e che il Patriarca in- 
fieme co' Tuoi fratelli anno (blamente 1 ’ autorità di 
confultare quelli oracoli , e dichiarare la loro ligni- 
ficazione . E di fatro le dichiarazioni di quello Prela- 
to fono riguardate comefacre ed infallibili direzioni, 
la cui autorità ella è fuprema , e che non può nè 
edere trafgredita , nè vilipefa fenza la piò grande em« 

‘pietà. La follanza della -dottrina della Cbiefa Greca 
k contenuta in urr trattato intitolato la Confezione 
Ortodojfa della Cbiefa Cattolica y ed Apofloltca Orien- 
tale y che fu fcritto da Pietro Mogi il no Vefcovo di 
J^iontt in un Concilio Provinciale alfembrato -in quel- 
la Città - Quella confezione fu traslatata in lingua 
Greca (i), e fu publicamente approvata , ed adotta- 
ta nell’anno 1643. da Partenio di Coflantinopoli , e 
da tutti gli altri Patriarchi Greci . Ella fu polcia pu. 

* blicata nell'idioma Greco e Latino a fpefe di Panagio- 
ta ioterpetre dellTmperatore Turco , uomo di grande 
opuidfcza e liberalità, 'il quale otdinò, che fi fofie di- 
ilribuita gratti fra gli Criftìanr Greci , e foffe pari- 
mente arricchita di una commendatizia comporta da 

• ' .- ; • • . *■* ' Net* 


(t) Ella fu originalmente compofla nell idioma 
Ruffiano. . ' . 
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A lettario Patriarca di GcrufaUmmc (1). Evidentemente Cekt: XVI. 
fi rileva da quefta confeflione , che i Greci differì- 

•- 3 E a - , . feo* ; 



• ( l) Qpefta confezione fu publicata in Ottavo a 

Lipfu con una traslazione Laiina da Lorenzo Nor- 
manno nell' anno 169 5. Nella prefazione noi /tanto 
informati f eh' era fiata compojìa da Nettario.' ma que- 
lla ajferzionc è ributtata dal tnedcftnto Nettario in una 
lettera > ebe ftepue immediatamente la prefazione . Egli 
viene ancora affermato sì nella prefazione che nel 
titolo , cb' ella è la prima publica edizione , ebe ci è 
fiata data della Confefftone Greca . Ma tale afferzio- 
ne e parimente fdfa ; poiché egli è ben tonto e chia- 
ro^' che fu publicata in Olanda , nell’ anno 1662. a 
fpefe di Panagiota . La traslazione Germana di que- 
lla confef/onc fu pubblicata a Francfort, ed a Lipfia 
in j Quarto nell' 1727. Il dotto Gio; Grifi. Kochero 
ba dato colla fua f olita accuratezza ed erudizione un y 
ampio racconto sì di quefta , ebe delle altre confezio- 
ni ricevute fra 4 Greci nell'Opera Bibliotheca Tneo- 
logi.x Symbol, pi' 45 - ^ 53 - : e ? indefejfo Dottor 
Hoftrnan pr°f r M ore p r ^ n cipale di Teologia a V^ittetn* 
berg, publicb a Bresiaw nel 1751. una nuova edizio- 
ne della Confeflione OrtodolTa , dando della medefima 
un iftorico racconto . Coloro poi , ebe fono de fiderò/ di 
un racconto circoflartziato del jamofo Panagiota , cui 
cote/t (i confezione è tenuta di una parte con/derabiie 
del Juo credito , e ebe ba renduti alla Chiefa Greca 
in generale i pii* eminenti fcrvizj , potranno trovarla 
nell' Opera di Cantemiro intitolata Hìltoire de L-Empi- . 
re Ottoman. tom. Hi. p. 149. 
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Ceht: XVI. fcnno moltiffimo pofitivamente dagli feguaci del Pori- 
trfije Romano le cui dottrine eflì ributtano, e trat- 
tini con indignazione in divertì luoghi ; ma egli fi fa 
■ chiaro nell ideilo tempo, che* le loro religiofe maflìme 
fono egualmente rimote' da quelle dell’ altre focietaCW- 
frianc (Not.i ió.); di maniera che chiunque con atren- 
■ . - ‘ • zio- 


. ( Not. ti 6. ) Chi, non retta quf grandemente fxprelo in vedere 
nel nodro Autore tanta frane he?za , o più rotto sfacciata temerità , 
colia quale ardifee fcrivere , che le dottrine reli fio fe de Greci Scij met- 
tici jìano egualmente rimate dalle dottrine della Chiefa Cattolica Ro- 
mana , che latte dottrine delle .altre Società Crijìiané . Ma feriva egli 
' ciò che mai gli piace > non potrà p,*rò giammai negare , cae ne’ 
capi , ne quali Lutero ardì aDpartarfi dalla comune , universale , ed 
antichìlfima dottrina delia Chiefa Cattolica, li Greci S^ifmatici po- 
co, ’o nulla difeordano da Cattolici Romani. Lo che è uno ben 
convincente argomento della verità e divinità delle dottrine fottenu- 
te da Cattolici contra i Proteilanti .* mentre ficcome quelli , così 
quelli le anno ricevute da loro maggiori , e così la Chiefa Grcea , 
che la Romana le ha fedelmente, e gelofamente cultódite, come in 
depofTto fin da tempi Apottolici . In oltre ettendo cominciato lo 
f Scifm.i fin dal Secolo Ottavo , al certo non è verit'imile , che i Gre- 
ci di già nemici de’ Cattolici Romani abbiano potuto abbracciare cd 
adottare dottrine da quelli novellamente inventate contro 1* antica , 
comune, ed univcrfale credenza della Chiefa.* Che le dottrine rei i- 
giofè de’ Greci ne’ punti controverfi tra’ Cattolici , e Protettami , lia- 
uo conformi colle dottrine (ottenute da .Cartolici Romani, è que.la 
una verità evidentemente dimoilrata dal dotto , ed erudito Pìuiebio 
Renaudot ne’ due Volumi in Quarto, che fervono di Contintiaiion* al 
Lib. della Perpetuità delta Fede , nella fin Raccolta di antiche Lirue- 
/j)e Greche ed Orientali , e nell’ altra fua Opera intitolata : Hi/loria 
Fatriarcharum Alexandrinorum J acobitarum &c. La (letta conformità 
di dottrine ben parimenti fi ricava dalle memòrie, che il celebre 
M inittro di Francia Mr. Noenrel prefentò a Luigi XIV. nelle 
quali rapporta le dottrine de’ Siri , Melchiti , Maroniti', Àlettandri- 
ni , Antiocheni , Colti , Giacofiitf, Nettoriani &c : le quali memO- 
rie-fono refe autentiche dalla- fòferizione de’ primi, e più ragguarde- 
voli perfunaggi di dvtte Nazioni . Sicché non dovrà ella dirli una 
sfacciata calunnia del nottro Storico nello fcrivere , che le dottrine 

• re- 
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ziotie legge quefto trattato^ farà appieaa convinto coment: XVT. 
me grandemente fi fono ingannati certi Scrittori , che 
s’immaginano, che quegli oracoli , che irnpedifcono 
l’ arnione de’ Greci . co .7 quefta* , o coll’altra Comu- 
nità Cri ff tana , non- dono che piccioliffimi , e di 
ppco conto (i)~. ■ . • - - 

• VH. Gli Cfttoliei Ramini anno trovato di effere Falli/ce il elì- 
citi vero io molte occalioni; ed i. Luterani fecero un iGi»> 

' efperienza dell’ ifteffo gènere allora quando eflì pre- ci co' P rote- 

, fen- fl antt • 


' (1) Il dotto Fabrizio ba dato nel decimo volume 
della /W Bibliotheca Greca pag. 441. una efatta ed 
ampia deferì itone di quei- ’fcrittori , che debbono effe - 
re confusati affine dt formare una giu fi a idea dello 
fiato , circoframe , e dottrine della Ghiefa Greca . 


■reli gin ft de Greti fumo egualmente rimote da' le dottrine de'Cutt olici Ro- 
mante che, dalle dottrine de' Proteflanti . 

In oltre non potrà neppur negare ii noftro Autore, che appena 
Cirillo Lucar , e di poi altri Protettami , che fi portarono in Ori- 
ente , /piegarono ad alcuni VeTcovi Greci lp falle dottrine di Lute- 
ro , che que ti furono forprefi da orrore nel Pentirle , e fubito con- 
gregarono Concjfi' 7 nè’ anali le condannarono . Tra Vefcovi Greci 
lì legnalarono nella conefanna degli errori de’ Luterani Geremia Pa- 
triarca di Goltantinopoli , Tartenio Patriarca Geruiàtemme, Ga- 
briele Severo Arcivefcovo di Filadelfia , e. Gennadio fuccelforc di 
Geremia nel Patriarcato dLColtantinopoU .^.Qitetli Velcovi non 'fb- 
10 celebrarono finodi per la condanna degù errori di Lutero, ma 
ancora fcrifiero delle cfo’tte Opere / nelle quali confutarono detti ir- 
rori , ed anche delle Apoio^ìe per- ditela di quelle dottrine, nelle 
quali convenivano co’ Cartolici Romani . Or non farà quella una 
•ben convincente prova della verità abile dottrine della Chiela Cat- 
tolica j e della fallita delle dottrine de’ Protèilagti ? - -, 
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Cent. XVI. fentarono un’ infruttuofo invito alle Chiefa Greche . , 
per abbracciar? la loro dottrina è difciplina, e vive- 
re con loro in comunione religiofa . ‘ I primi parti 
di quello attentato furono prefi'. da Melati totip , • ebe 
mandò al Patriarca di Cofranrinopoli una copia ' del- 
la confezione di Augsburg trasla tata in lingua Greca 
da Paolo Oolfcio Òr quello donativo fu accompa- 
gnato con una lettera, in cui il dotto ed. er udito prò- 
feflore dì Vl-ittemberg rapprefentò la dottrina, proteltan- 
te colla più indicibile femplicith e fedeltà, fperando, 
che gli artificiofi allettivi , che f accorri pugnavano ave- 
reb'bero potuto toccare il cuore del Prelato- Greco, Ma 
riufeirono- infruttuos e vane le fue fperanze, poiché 
il Patriarca nè anche fi degnò mandargli una rifpo- 
fla (i) . Dopo di ciò i Teologi di Tubingen rinno- 
varono col di -lui fucceflore Geremia (?) quella cot- 
nfpondenza , ch’era Hata cominciata da Melantone * 
e fcriffero frequentemente,, durante il corfo di 'divertì 
anni (3) al nuovo Patriarca, mandandogli un’ altra 
copia della confezione di Augsburg inlieme con up 

coni- 

, • - • 

wmmmit ■'■■■■■' i i» • ' '» 1 * 3 ■■ %l ■ , M ■ 1 ■■■■ , ■ - 

* • ' r 

(i) Leb Aliatiti s De perpetua • con Tendone Ecclefa; 
Orient. & Occident. lib. Hi, cap. Vili, §, //. p, 1005. 

(?)-// nome del pìimo patriarca ft fu Cjiuleppe .. 
Nell' anno 155 p. .egli aveva mandato tl fuo diacono 
Demetrio a Wittemberg , acciocché s irtformajje fu 
la faccia del luogo dello genio e dottrine della reli- 
gione protefìante ( Maciaine ), * f 

(3) Quella corrifpondetiza cominciò nell'anno 1576* 
e finì nei 1581.. 
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compendio di Teologia comporto da Eerbrando , e ^ ENT: XVI* 
traslatato in lingua Greca da Martina Crufto nè eflt 
Jafciarono alcun mezzo eia impiegarli, che lorq fembraf- 
fe proprio ed atto a guadagnare l’animo di quefto Pre- 
lato alla loro comunione « Tutta volta però i frutti 
di quella cofrifpondenza furono di pochiflìma confìde* 
razione , e totalmente canfirterono in poche letterei 
fcritte dal Patriarca Greco con uno fpirito-a dir ve- 
ro amabile di benevolenza e cordialità * ma nell 1 
ili tifo tempo con termini , donde 'fcorgeali 1 impolll- 
bihtà dell’ unione cosi grandemente deaerata da’ Pro- 
tesami. Tutto il tenore di coterte lettere difeopri nell* 
animo de Greci -un attacco inviolabile ^alle opinioni 
«d inrtituzioni de’ loro maggiori ; e fu fufficiente a 
dimoi! rare elfere predo che importi bile di poter riu- 
fcire T unione nella prefente fuuazione e circoftanze 
di quel popolo (i), '**•• 

Vili. Per vero dire niuna cofa piu deplorabile 
può .concepirà quanto lo ftato della tnaflìma parte Gr«ci! 

• : ; . . ; : 


( 1 ) Tutti gli etti e fritture concernenti a tale 
cvrrifpondenza furono pubblicati in Un volume <rWit- 
temberg nel f anno' 1584. Vidi Cbrìfh Mattb. Efajfii 
, Liber de' Aftis & fcriptis publicis Ecclefia: Wittem- 
bergica: p. 50* Ved . ancora iti Biblioth, Greca di Giovan 
Alberto -Fabricio voi. X. p , 517T come ancora l 1 ope- 
ra, di Emman a Scbelfìrate , intitolata Affa Ecclefiàs 
Orientalis contra Lutheri hajrelin publicata a Roma 
nelf anno 17357..; e 'finalmente /’ òpera di Lami De- 
licix Eruditorum tom. Vili, pag^iy 6 * 
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V Iflorìa della Cliiefa 

C«ìt: XVI. de* Greci dopo la Loro foggezione* al giogo oppref- 
fivo degl’ Imperadorf Ttt-rcbi . 'Dopo, quello perio* 
do /atale la dottrina e fcienza si umana che Divina 
fono ite in gran decadenza . fra loro • Eflì non anno 
nè fcuol.e , nè còllegj , nè qualunque di quegli Ita- 
bi lamenti letterarj, che nobilitano la natura umana con 
introdurre nell’animo i Temi immortali della cogni- 
gitine e virtù . Quei pochi , che* fer pattano la gente 
volgare nelle cognizioni' intellettuali, anno derivato 
quello vantaggio dalle fcuoìe di dottrina in Sicilia od 
ir al la , dove gli- ftudiofi Greci ordinariamente lì por* 
tavano in cerca di cognizioni o pure tratti, dalla 
lettura * degli fcritti «de’ dottori antichi , e più spe- 
cialmente della Teologia di - 5", P-ommnfo , eh’ elfi an- 
no tradotta nel loro natio linguaggio (i). 

- Tale almeno è la nozione della dottrina de’ Greci 
moderni, che fi tiene da tu iti gli Ùrifìi ani Europei egual- 
mente che da’ Cattolici Romani e. Proreilanti \ ed è 
fondata' su la più chiara evidenza, ed è (ollenuta da 
teflimonj di ogni genere. Molti de’ Greci negano con 
oflrnatezza quella taccia men gloriofa, e non folameti- 
te difendono i loro compatriota contro i’ imputazió- 
ne di. tale grolfolana ignoranza , Ama ancora giungo- 
no a foflenere * che tutte - le arti librali e Icieuze 
fono in uno flato cosi florido nella Grecia moderna , 
come lo furono in qualunque periodo dell* lfloria 
di quella nazione. Tra quegli fcritiori , eh’ elàltano 



i . 

* • v ' » - » » 

• (i) Il .traduttore ha inferita la nota dell* originale 

nel Paragrafo feguente del tefìo,l nglefe, che comincia 
così , Tale almeno è &c. ( Madame ). 
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■ la dottrina de Greci moderni in una più grande Cjcwt: XVf. 
e ftraordinaria maniera, il primo luogo è dovuto ad 
un Iliorico .eminente (1) , che fi ha prefa molta pe- 
na e cura in dimortrarc l’errore di coloro , i quali fo- 
no di una opinione differente . Per tal fine adunqne 
egli non folamente ha comporto un catalogo di quegli 
uomini doni , che adornarono quel paefe nell’ ultima 
Centuria , ma ancora fa menzione di un accademia 
fondata in Cojìantinopoli da un certo Greco , il cui 
nome fi fu Manolace , da cui fono infegnati tutti i ge- 
neri di filofofia, egualmente che le arti, e fcienze li- 
berali col più grande fucceffo ed applaufo fecondo la 
.maniera degli antichi favj della Grecia. Ma tutto ciò 
quantunque fia materia di fatto per niur» conto mon- 
ta ad una pruova foddisfacente .del punto, eh’ è in 
quiltione. Ciò folamente prova quel che giammai non 
fu dubitato da qualfifia perfona penfante, cioè che la 
nazione popo ofa de’ Greci , in cui vi è un gran nu- 
mero confiderabile di famiglie antiche , nobili , ed 
opulente , non è intieramente deftituta di uomini for- 
niti di dottrina ed ingegno.. Ma ciò non può dimo* 
ftrare affatto, che cotcrta nazione confederata in gene- 
rale fia al .prefente arricchita di feienza o fagra , o 
profana , o faccia qualunque figura chiara ed illuftre 
nella republica delle lettere. In una nazione, che ge- 
neralmente parlando è involta nella più barbara igno- 
ranza , poffono forgere alcuni uomini d’ ingegno e 
l/ì.della CbiefaVol.z^Tom.l. 3 F dot- 


fi) Ved . /’ opera intitolata Hiftoire de 1 * E n pire 
Ottomano, di Demetrio Cantimiro tom . ii* p. 38. 


Vi fiorì a della Chiela 
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Cent: XVI dottrina, e rifplendere a guifa di meteore in un’ofcu* 
ro firmamento. In rifpetto poi all’ Accademia fonda- 
ta in Co/ìantinopoli egli può olfervarfi , che un lette- 
rario (labili mento cosi neceflario, e tutta via cosi re- 
cente, polla confermare quel giudizio, eh’ è (fato quali 
univerfaimente. formato intorno all’ erudizione de’ 
Greci . 

Cotesta ignoranza r che regna tra’ Greci , ha la 
piò perniciofa influenza su la loro morale. La licen- 
ziofnà ed empietà non folamente abbondano fra coie- 
tto popolo, ma eziandio difonorano i loro condottieri ; 
e quelle calamità, che inforgono da quella corruttella 
di collumi, fono deplorabilmente aumentate per le loro 
innumerabili contenzioni e divifioni. Eglino fono 11 ra- 
erdinariamente addetti ad alcuni riti , e cerimonie , 
la maflìma parte di cui , o fono ridevoli e difprezza- 
bili , od aflurde per un modo orrorofo ; e pur noti 
di meno fono elfi egualmente zelanti in ritenere ed 
olfervare cotefli riti infenfati , che in mantenere la 
dottrina ed obbedire a’ precetti della religione che 
profetano. La loro miferia farebbe certamente elite - 
ma , ove non folfe quel foflegno che derivano elfi da 
quei Greci , eh’ efercitano le funzioni di medici ed 
interpreti nella corte dell’ Imperatore , e che per la 
loro opulenza e credito , frequentemente s’ interpon- 
gono per riconciliare le differenze , 0 per allontana- 
re quei pericoli , che cosi fpelfo prelàgilcono la dillru- 
2Ìone della loro Cbiefa . 

Gnfca IX* I RujJtani , Georgiani , e Mingreliani adotta- 

pmdente di no le dottrine e cerimonie della Cbiefa Greca , feb- 
jlraniera bene fieno totalmente liberi • ed efenti dalla giuredi- 

ttwzi:ne , 0 • 

zio- 
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zione ed autorità del Patriarca di Coftantinopoli . E* O.srrt XVI. 
gli è vero non vi ha dubbio, che quello prelato ab- 
bia goduto (ter 1’ addietro il privilegio di un prima- 
to fpirituale fopra i Ruffiani , a’ quali mandava etto 
Un Yefcovo , quantunque volte fuccedefle una vacan- 
za : ma verfo la fine di quella Centuria, un tal pri- 
vilegio andò a celiare per lo feguente incidente. Ge- 
remia Patriarca di Cofìantinopoli intraprefe un viag- 
gio nella Mnfcovia , affine di provvederli di foccorfi 
pecuntar) contro del fuo rivale Metrofanc , ed efpel- 
lerlo per forza di denaro dal trono patriarcale . In 
quella occafione i monaci Mofcoviti per condi fcendere 
lenza dubbio alcuno agli ordini fegreti del Gran Du- 
ca Teodoro figliuolo di Giovanni Sifilide, impiegaro- 
no tutta la loro influenza cos'l di minacce , che di 
fuppliche, per indurre Geremia a collocare un Patriar- 
ca ìndependente alla fella della . nazione Mofcovita . 

Or’ il Patriarca di Coftantinopoli non potendo refille- 
re a si gagliarde e poilenti follecitazioni , fu collet- 
to a- cedere ; e di fatto ic un Concilio alfembrato x 
Mofca nell’anno 1589. nominò e proclamò Giobbe 
Arcivefcovo di Roftova per primo Patriarca de’ Mo- 
f coviti . Tuttavia però quello palio llraordinario fu 
dato fotto condizione , che ogni novello Patriarca de’ 

Ruffiani dovette domandare il confenfo ed il fuffra- 
gio del Patriarca di Coftantinopoli , e pagare in certi 
determinati periodi di tempo (labiliti a tale oggetto 
cinque cento ducati d’ oro . Gli Atti di quello Con- 
cilio Mofcovitico furono in appretto ra'ificati in un’ 
altro Concilio aflembratofi da Geremia in Cojlantino- 

3 F z po • 
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Cbmt: XVL poli nell' anno 1593; alla quale ratifica 1 ’ Imperato- 
re Turco preltò il Ino (bienne atTenfo (1). Ma i pri- 
vilegi e le immunità del Patriarca di Ninfea furono 
tuttavia pm oltre dirteli verfo la metà della feguen- 
te Centuria , quando i quattro Patriarchi Orientali , 
fotto il Pcnteftcato di Dionifto II. Patriarca di Co - 
J ìantinopoli lo dentarono' per la rinnovata follecita.- 
zione del Gran Duca di Mofcovia dalla doppia ob- 
bligazione di pagare tributo r e di elfere dipendente 
da una giuredizione (tramerà per la conferma della 
fua elezione ed inaugarazione e pofleffo (2). 
j Georgiani e 1 Georgiani e Mingrelianr, o pure fecondo che 
MingreUni . venivano anticamente chiamati, g\’Iheri r e Colcbiani y 
anno si notabilmente declinato dopo che il dominio 
Maomettano è flato inabilito in cotefti paefi , che dif- 
ficilmente fi poffono regirtrare nel numero di Crifìia v 
ni . Tale appunto cop maggiore fpecialità fi è lo fla- 
to depravato de' fecondi Y i quali vanno girando ne’ 
bofehi e montagne , e menano una vitar felvaggia e 
fenza difciplina Y poiché tra i Georgiani od lberi ft 

tro- 


(1) Vid. Anton. Poffevini Mofcovia— Michael Lc~ 
quieti Oriens ChriftiamiS' tom. i. pag. 1292. Vedi am 
eora un racconto di quefto avvenimento , il quale tro- 
vafi pubblicato nel Catalogus Codicis MSS Bibliote- 
ca Taurinenfis pag. 433. ad 4 69. 

(2) Lequien Oriens Chriftianus tom. i. pag. 155. — 
Vid. etiam Nic. Bergium De Ecclefia Mortovi cica Pare. 
1 . Se*. I. cop. 18. pag. 184- 


Digitized by Google 


Cap.1L Greca ed Orientale , 40 f 

rrovano tuttavìa alcune veffigia di religione , di mo- Cent: XVf» 
rale, ed umanità . Quelle nazioni anno un Pontefice 
per loro capo , eh’ elli chiamano il Cattolico ; anno 
parimente i loro Vefcovi e Preti ; ma cotejti regola- 
tori fpirituali fanno difonore ACriJtianeftmo per con- 
to della loro ignoranza y avarizia, e Icelleraggine ; elfi 
quaft forpalTano il popolaccio nella corruzione degli 
loro cojtumi T ed eilendo eglino (tedi groffoianamente 
ignoranti della verità e principi della religione, giam- 
mai non formano il menomo penfiere d' iliruire il 
.popolo . Se adunque vogliali affermare , che i Geor- 
giani e Mingreliani al giorno d’ oggi non fono nè 
attaccati alle opinioni de’ Monofifui , nè a quelle de’ 

Neftorioni , ma abbracciano la dottrina della Cbiefa 
Greca; ciò debbefi affermare più tolto in conseguenza 
di una congettura probabile t che di una certa faen- 
za ; poiché egli è quafi imponìbile a faperli con qua l« 
che grado di precisone , quali fieno i Sentimenti di 
un popolo , che fembra di giacere nella più folte te- 
nebre r Qualunque avanzi di religione , che fi pofifa. 
no oflervare fra loro , fono intieramente .comprefi in 
certe fette fagre , e cerimonie efterne , di cui le pri- 
me fono celebrate , e le feconde fono compiute len- 
za la menoma apparenza di decenza; di maniera che 
i preti amminiffrano i Sagrameli del Bartefimo , e 
dell’ EUCARISTIA con sì poco* rifpetto e divozio- 
ne, come fe dovettero effere a parte di qualche ordi- 
naria ricreazione o rifociìlamento (1). 

XI. 


( 1 ) Clemcnt. Gallanus , Conciliano Eccidi* Arme- 
nie. 
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Vi fiori a della Chiefa 

XVI. XI. I Crifliani Orientali , che rinunciano la coma* 

oiooe della Chiefa Greca , e diflferifcono dalla mede- 

Delle OiiefeQma sì nella dottrina , che nel culto , pollano edere 

^i'f^arano^ coai P re ^ * 1 f otto due dalli dipinte . Alla . prima cfa(T« 

dulia Omu’ fi appartengono i Mono fi [iti s odi Giacobiti , così c hia* 

mone de Gre- mat i da Giacobbe Albardai (r),i quali dichiarano efse- 
ci e Latini . 


re 




nic. cum Romana, tom. i. pag. 156 . — Chardin , Vo. 
yage en Perle, O 1 tom. 1. pap.67. dove il lettore po - 
trd trovare l'Opera di J of Mar. Zampi , intitolata Re* 
lation de la Gdchide 8c Mingrelie — Lamberti Rela- 
tion de la Colchide ou Mingrelie, nell'Opera intito- 
lata Recueil des Voyages au Nord , tom. vii . p. 160. 

- Lequten. Oriens Chrillianus tom. 1. pa g. 1333. 1 3 3p. 
Vedi ancora Rich. Simon, dans fnn Hilloire Cnrique des 
dogmes & ceremonies des Chretiens orientaux Cap. V, 
& VI. pag.71.-s in cui il dotto autore ji sforza di ri- 
muovere almeno una porzione di quella taccia , J otto 
cui fogpiacciono i Georgiani e Mingreliani per conto 
della loro fuppofia ignoranza e corruttela . I Cattoli- 
ci 0 Pontefici della Georgia e Mingrelia fono al pior- 
no dt oggi independenti da qualunque giuredizionc firn- 
niera > tutta volta però ejji fono obbligati a pagare 
un certo tributo al Patriarca di Collant ino poli . 

(l) Quefio Giacobbe Albardai rifìabill nel prillino 
fuo vigore nella Centuria VI. la fetta de' Monofiliti, 
che. ftava quaft fpirante ed in decadenza , e le diede 
nuova forma e modello , e quindi furono chiamati Gia- 
cchiti. Cotefta denominazione è comunemente ufata in 

- * un 
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re lor’ opinione , che ne! SALVADORE dell Uni- Cent. XVI. 
verfo vi è (blamente Una Natura ; mentrechè la fe- 
conda comprende i feguaci di Neftorio , frequente- 
mente chiamati Caldei , dal paefe ov’ eflì princi- 
palmente rifeggono , e che fuppongono , che vi fono 
due didime Perfone o Nature nel Figlio di DIO . 

I Monofifiti fono fuddivifi in due fette , o partiti , 
uno Africano , e l’ altro Affatico . Alla teda degli 
Aitatici è il Patriarca d’ Antiochia , il quale rifiede 
per la maggior parte nel Monadero di S. Anania , 
eh’ è fnuaro vicino la città di Merdin , ed alcune 
volte a Merdino fua Sede Vefcovile , come ancora 
ad Arrvda , Aleppo , ed altre città Siriane ( l ) • Il 
governo di cotedo Prelato egli è troppo edenfivo , e 
le Cbicfe , fu cui egli prefiede, fono troppo numero- 
fe, talché non gli permettono di* poter di perfona com- 
piere tutti i doveri del fuo fublime officio ; e perciò 

una 


un fenfo cftenftvo , conciofiachè Comprenda tutti gli 
Monofifiti, eccetto quelli dell' Armenia . Tutta volta 
peri pii ’t prettamente , e Cori proprietà fi appartiene 
piamente a quelli Monofifiti Afiatici, di cui Giacobbe 
Albardai ne fu il riparatore ed il capo . Vedi /’ ope • 
ra di Simone intitolata Hidoire des Ghretiens Orien- 
taux cap. ix. pag. ri 8. opera non per tanto , che fpejfe 
volte ha bifogno di correzione ( Maciaine ) . 

(i) Affemani Diflert. de Monophys. tom. //- •» — Bi- 
blioth. Orient. Clem. Vatican. §. Vili. Faufr. Nairon , 
Euoplia Fidei Carholicse ex Syrorum Monument. Par. 
1 . p. 40. — Lequien , Oriens Chrift. tom. ii. p. 1 3.43- 

»T-t* > 
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Cint: xyi. una parte «tali’ amminiftrazjone del Ponteficato è da* 
ta ad una fpecie di Collega , eh’ è chiamato il Ma- 
pbriano , o (la il Primate dell’ Oriente , la cui dot* 
trini e difciplina, fecondo che diceli , fono adottate dal- 
le Cbufe Orientali di lk dal fiume Tigri . Cotefto 
primate folea per 1' addietro rifedere a Tauris , cit- 
tà fu le frontiere dell’ Armenia ; ma la fua preferite 
abitazione è il monallero di S. Matteo , ch‘ è nelle 
vicinanze di Mouful cittk della Mtfopot&mia . Egli è 
in oltre da offervarG , che tutti i Patriarchi de’ Giaco- 
. bili aflumono la denominazione d’ Ignazio (i) . 

AbifTinT!' e XII. I Monnfìjìti Africani fono fono la pi addi- 
zione del Patriarca di AUJJandria , che generalmente 
lifiede nel Gran Cairo , e fono fuddivifi in Copti ed 
Abijftoi • La denominazione di Copti comprende rut- 
ti quelli Criftioni, che abitano nellEg/Vro, Nubiane 
ne’ paeG adiacenti , e la cui condizione è veramente 
deplorabile . Emendo opprelG dall' avarizia inlaziabile 
e tirannìa àt Turchi , dii menano i loro giorni mef- 
chini tra la rniferia e povertk,e fono incapaci di fo- 
Cenere od il loro Patriarca od i loro Velcovi. Tutta 
volta però efli non fono lafciati intieramente in abban- 
dono , poiché fono in certa maniera mantenuti dalla 
liberalitk di quei Copri, che per conto delia loro ca- 
pacitk negli affari domeìlici , e della loro deprezza e 
pratica nell’ efercizio di diverfe arti manuali che fono 
fommamente giovevoli , febbene intieramente feono- 
feiute a 'Turchi, G anno guadagnato 1’ ingrefso tra le 

ptincipali 


(0 djfemon* Differtat. de Monophyfitis,§. Vili. 
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principali famiglie Maomettane (1). In quanfo agii Cf.Ni: XVI. 
AbtJJtni , e(Ti -lorpalfano confiderabiimente i' Copti si" 
pel loro numero, che pd loro porere ed opulenza; nè 
ciò fembrera cola forprcndente , allora quando li con- 
fjderi eh' elh vivono lotto il dominio d' un Imperato^ 
re Criflìano ; nulla di merio-eflì confideranb il Pon- 
tefice Alefsandrìno come loro padre e capo, e confe- 
guentemente in vece di eleggere, il loro propió Ve. 

Icovo , ricevono- da quel prelato un primate, eh’ ellì 
Ifl.delloCbiefa Voi z.Tom.i. 3 G chia- 



(x) Renaudot pubi ic& a Parigi in Quarto nell'anno 
I713. un Opera molto dotta , relativa all' I fioria de’ 

. "Patriarchi Orientali fotta il titolo tf Hilloria Ale-- 
xandrinorum Patriarchafum Jacobitarum &c. Egli an- 
cora pubblicò ■ T Ofuzio ufato nell' ordinazione del Pa- 
triarca Giacchilo colle cjfervrzioni nel primo volume 
della fua Liturgia Grienr. pag. 4 <57. — Lo flato inter- 
no .della Chiefa ■ Alétsandrina 0 Coptica rifpetto sì al- 
la, dottrina che al culto , è deficit to da VVansleb nella 
fuà Opera intitolata Hilloire de 1 ’ Eglife d’ Alexan- 
dric que nous appellonS" celle de Jacobites Coptes , 
pubblicata a Parigi nel 1 66 j. A ciò fi può aggiunge- 
re un altra Opera* dell' iflejjo autore intitolata , Re- 
lation d’’un Voyage en Egvptc pag. 293. in cui" vi 
è un racconto particolare de nipuaflcrj Coptici ed Or- 
dini rcligiofi Fedi finalmente Neuveaux Memoires 
des Miliions de la Compagnie de JESUS dans le Le- 
vant toni. ii. pag. 9 , — Mailer Defcription de 1 ’ Egy- 
pte , roti:, ii. pag. 6\. - 
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Cent: X¥J. chiamano Abbuna , e che riconofcono come loro re- 
Dmnm Spiritual (O . ... • 

ligiofe y e Riti ' ahi. (Questi Monofiftt’t ditterifcono dalle altre fo- 
Wr’Monafifiti. cieta Cullane, o che fieno della Comunione Greca o 
Latina, in diverfi punti» s'i di dottrina che di culto. 
Sebbene la ragione principale della loro Separazione con- 
fitta in quella opinione che tengono concernente alla 
Natura* Perfona di -GESÙ CRISTO. Sicché Seguen- 
do la dottrina di Dio/coro , Barfuma Xenatas , Ful- 
lo , ed altri , eh’ etti, confederano come capi o princi- 
pali ornamenti della loro fetta , fottengono che in 
CRISTO la Natura Divina e Uitiana furono ridotte 
m Una, e confeguenremente ributtano cosi i decreti 
del Concilio Calcedonefe, che la famofa lettera di Leo- 
ne il Grande » Affinchè non abbiano a fembrare di 
avere la menoma inclinazione verfo la dottrina di 
Ettticbe , ch’etti profetano di ributtare col più ardèn- 
te zelo, propongono il loro propio fittema colla più 
grande cautela e circofpezione , e tengono i feguenti 
ofeuri principj: che le due Nature fono unite in CRI- 
STO fenza Confusone o misura , *di maniera che [eb- 
bene la Natura del noftro SALVATORE fojfe real- 
mente Una , tuttavìa è nell' ijìejfo tempo duplice e 

. com- 

• • . » • 

(i )‘ Job. Ludolf. Commetit- inHittor. jEthiop. pag. 
45 4 ^ 1 . Lobo Voyage d’Abiflinie tom. ii. p. 

36. Nouveaux Memoires des Milfions dans le Le- 
vant tom. IV. p a g. 277. MicB. • Lcquicn , Oriens 
Chriftian. tom, in pag. 6^1. * : 
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■compafla (1) . Da quefta dichiarazione egli apparile, Cent: XVr. 

che quegli uomini dotti-, che rifguardano la diffcrei za 

tra i Monofifti , e le Cbte/e Greca e Latina, pi ut to- 

fio come una di/puta intorno a parole che a co/e , 

non fi fono di gran lunga ingannati , come alcuni fi 

anno immaginato (2). Sia ciò come fi voglia , 'tanto 

3 G. 2 i Mo- 


(1) si (/emani Biblioth. Orient. Clemenr. Vatican. 
tom. //. pag. 25. 26. 29. 34. 117. 133- 135- 277» 297. 
&c, Pedi ■ nell' iflcjfa Opera La fiottile difefa che ha 
fatta Abul/aragto della dottrina della fua fetta Vol.ii. pag, 
288 . E/i vi ba un compiuto e circofìanziato racconto 
della Religione degli Abifiini nella Teologia Etiopica 
di Gregorio l' AbiJJmiano , pubblicata da Fabricio nella 
/un Opera Lux Evangelii toti orbi exoriens pag. 7 16. 
dove ci è ancora un catalogo di tutti quei J crietori , ebe 
anno dato racconti degli Abilfini . 

(2) P r ed. La Croze Hi/Ì. du Chrilìianifme des In- 

des , pag. 2 3» AJ] emani toc. cjt. tom. ii. pag. 291. 

zpy. — Ricb. Simon. Hiftoire des Chretiens Onentaux 
pag. 119. — Joan, Joacb. Scbroderi Thefiaurus Lingua 
Armeni, a p. 276. 

Qui dice Maciaine, che .la verità delta co/a ella é, 
che t termini «fati da' Moriofilìti /ono alquanto pii* 
che equivoci , eH i mede/mi /ono contraddittori . In 
oltre può ancora cjfcrv/trf , che coloro i quali preten- 
dono di tenere una via di mezzo fra le dottrine di 
Nefiorio ed Eutiche , ft trovarono grandemente imba- 
razzati , avvegnaché fojfe qua/ imponibile di opporft 
alle une , fenza adottare , od almeno Jcmbrare di adot- 
tare le altre. 
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Cekt; XVI. i Monofifiti affiatici che Africani de’ tempi preferiti 
lono generalmente parlando cosi profondamente involti 
nell ignoranza, che il loro attacco alla dottrina, per 
cui fono didimi -dalie altre focietk Cri/liane , è piut- 
tolto fondato fu la loro propria ornatezza e nell'au- 
tontk de loro magg.ori , ché fu qualunque altra cir- 
co danza: nè pretendono pur’ anche appellai in favor 
“ e medeumo alia ragione ed argomento (i) . 

Gli Armeni. Armeni (2), quantunque convengano 

cogli altri Monofiftti nella dottrina principale di una 

tale 


(0 liturgie de Copti , de' Giacobiti , Siriani, e 
degli. Abidini, fono fiate pubblicate con dotte ojfcrva- 
zioni da Renaudot nel primo e fecondo volume delle 
fue Liturgie Orientali . 

( 2 ) Il p r ÌM° fcrittore , ebe abbia dato un racconto 
nrcoftanziato della religione ed Jfioria degli Armeni , 
ft fu Clemente Galani, di «azione italiana dell'Ordi- 
ne de Teatini, la cui Opera , detta Conciliano • Ecciefi* 
Armenie* cum Romana, fu pubblicata a Roma in 
tre Volumi in Foglio nell' anno 1550. Gli altri auto- 
ri , che anno trattato di quello genere d I fioria Eccle- ' 
fiafiica , fono numerati da Eabricio nella fua Opera Lux 
Evangeli tori Orbi exoriens Cap. XXXV III. p. 6\ o: 
al che puoffi aggiugnere l' Opera di Lequien Oriens 
Chrilìianus tom. t. pag. 1362.. 

. ^ poi del Criflianefimo nelT Armenia , ebe 

il dotta La Croze avi J oggiunta al fuo racconto del 
progrejfo della Religione Cri (liana nell' Abiffinia , e 

ebe 
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tale fetta circa l’UnitK della Divina ei} Umana Natii- Cent. XVI. 
ra in CRISTO , differifcono però da loro in molti 
punti di fede, di difciplina, e culto; e quindi avvie- 
ne eh’ elli non tengono niuna comunione con quel 
ramo di Monofifiti , che fono Giacobiti nel fenfo più 
limitato di un tal termine. L \ Cbief a Armena ella è 
governata da tre patriarchi (i);ed il principale di co- 
lloro , la cui diocefi comprende 1 ’ Armenia Maggiore , 
vede quarantadue Arcivefeovi foggetti alla fua. giure- 
dizione, e rifiede in un mohallero ad un certo luogo 
chiamato Ecbmiaztn . Le rendite di quello fpi rituale 
regolatore fono di tal natura , che lo potrebbero far 
vivere in un modo il più fplendido e magnifico (2); 

ma 


che fu pubblicata all' Haja nelP anno 1739. non è per 
niun conto corri fpondente all' importanza e vaflità del- 
la materia ; il che debbeft attribuire all' età ed infer- 
mità di quell' autore Chiunque poi defidera un rac- 
conto • delle particolari ifiituzioni e riti degli Armeni, 
potrà confultare P Opera di Gemelli Carreri , Voyage 
du tour du Monde tom. ii. pag. 14 6 . 

(1) Il Signor Paolo Ricaut fa menzione di quat- 
tro'; ma la di lui autorità , ove fojfe pii* rtfpettabilt 
di quelcbe realmente b , non fi pub paragonare con 
quella dell' eccellenti fargive donde ha tratti gli fuoi 
materiali il Dr. 'Mofemio ( Maciaine ) . 

(2) Riccardo Simone ave foggiunto alla fua Opera 
intitolata, H Moire des Chretiens Orientaux pag. L217. 
un ragguaglio dp tutte k Chiefe Armene , le quali 
fono fggette jtlla gì ur edizione di quefio gran Patri- 
arca ; 
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Cent: XVI- ma egli non fi ravvifa niun marchiò cii pompa ed o- 
pulenza nella Tua edema com parla, e nè anche nella 
lua d.omeftica economia . La fila tavola è frugale, il 
fuo abito femplice è piano ; nè vien efl'o dillir.ro da’ 
monaci, con cui vive, da verun’altra circollanza, che 
dal fuo potere ed autorità fuperiore . Per la maggior 
parte eflo vien eletto alla iua dignità patriarcale , 
mercè i fuffragj di Vefcovi aflembrati ad Ecbmiazin ,e 
la fua elezione vien confermata dalla folenne approva- 
zione del monarca Perftano . Il fecondo Patriarca de- 
gli Armeni^ che vien chiamato il Cattolico , rifiede a 
Cis città della Cilici a , governa fu le Cbiefe lìabilite 
nella Cóppadocia , Ci li et a f Cipro , e Siria , e tiene 
dodici Arcivescovi fono la fua giuredizione . Egli pa- 
rimente riconofce oggidì la fua lubordinazione al Pa- 
triarca di Ecbmiazin . Il terzo ed ultimo in grado 
de’ Patriarchi fopra menzionati , il quale non tiene 
più di otto o nove Vefcovi fotto il luo dominio, ri* 
Piede ne ll’ifola di Agbtamar , la quale giace in mezzo 
del Gran Lago di Varafpuracari. , e vien riguardato 
daali altri Armeni come nemico della loro Cbicfa , 

. Oc- 


arca } ma quello raccontò , tuttoché fiaft prefo e tolto 
da Ufcano Vcfcovo Armeno, egli è non per tanto di- 
fetto/o in molti riguardi . Chiunque poi fta vago di 
rileggere un racconto della refidenza e maniera di vi- 
vere del Patriarca di Echmiazio ypotrd ojfervarr Pao- 
lo Luca Voyage*au Levane, tom. ii . pag. 247. & Ge- 
melli Carreri Voyage du tour du Monde , toni. ti. pag. 
4. ad io. 
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Oltre a quelli prelati, che fono patriarchi nel ve» Cmrr: XVT. 
ro fenfo di un tal termine , gli Armeni tengono al- 
tri capi fpirituali , i quali fon’ onorati col titolo di 
Patriarchi ; ma per verità ciò altro piò non è che' 
un vano titolo fcompagnato dall’ autorità e prerogati- 
ve ddla dignità patriarcale. Cosi l’ Arcivefcovo degli 
Armeni , che vive in Coftantinopoli , e la cui auto- 
rità viene rifpettata dalle Cbie/e (labilite in quelle 
provincìe , che formano la conncffione fra Europa ed 
Afta , gode il titolo di Patriarca . La ftelfa denomi- 
nazione vien data al Vefcovo Armeno f\\ quale rifiede 
in Gerufilemme ; ed anche a quel prelato della fteffa 
nazione, che tiene la fua fede vefcpvile a Caminec nel- 
la Polonia , e governa le Cbicfe Armene , che fono 
fiabilire nella Rujfta , Polonia , e ne’ paefi adiacenti . 

Quelli Vefcovi atlumono il 1 titolo di Patriarchi, a 
riguardo di alcuni privilegi peculiari conferiti loro dal 
Gran Patriarca di Ecbmiazin ; imperocché per 1’ au- • 

toriià derivata da quello fupremo capo della Cbiefa 
Armena , vien loro conceduto di confecrare Vefcovi , 
e di fare ogni terzo anno , e didribuire tra le loro 
congregazioni , il lànto Crifma od olio , che fecondo 
il collante collurne prelfo i Criftiani Orientali , egli è 
privilegio degli foli Patriarchi (i) . 

XV. 


(r) Su cii potrai o [fervore les Nouveaux Memoires 
des MilTìons de la Compagnie de JESUS tom iti. p . 
i. ad 2 t 8, ór cui vi baun ampio e circo ftanziato rac- 
conto così dello J tato civile che religtofo degli Arme- 
ni . Quefto racconto è J tato fommamente applaudito 

da 
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XV. I Ntporiani , clic fouo anche concfciuti (ot- 
to la denominazione di Caldei , anno fiifare le loro 
abitazioni principalmente nella Me fcpotami a ,e ne’ paefi 
adiacenti . EfTì tengono varie dottrine , come anche 
alcune religiofc cerimonie ed. iflituzioni , che fono .pe- 
culiari a loro medefioii ; ma i punti principali , che gl< 
diltinguono da tutte le altre fòcieta Criftiane , fono 
la loro perfuafjva , che Ncftario fu ingiulramente con- 
dannato dal Concilio di Efcfo , ed il loro fermo at- 
tacco alla dottrina di quel prelato , il quale follenea 
che non folamente vi erano due Nature , ma eziandio 
due Pcrfone dipinte nel Figlio di DIO. Ne’ primitivi 
tempi della Cbtefa quello errore era riguardato come 
il più perniciofo e di fcfmma importanza ; ne’ tempi 
tiofìri viene (limato di minor confluenza da perfone 
di grandiffìmo pefo ed autorità nelle materie teologiche 
(•Nor.i 1.7.) . Eflì confideremo tutta quella controverfia 

come 


da Mr . De La C r oze per la fedeltà , accuratezza , ed 
induftria , or.cT è J tato formato ; e niun altro fu mag . 
por mente intefo nelle materie di quefta natura , come 
quel dotto autor:. Vid . La Croze y Hidoire du Chri- 
itinnifmc d’ Ethiopic pag. 545. 


( Hot. a 17. ) Nella No;a $2 apporta al Tomoli, del Volume 
I. abbiamo gN oiftrvato, che per ben undcci Secoli Nertorio èrta- 
lo comunctnenie riconofciuto , come un Erefiarca , e che Lutero è 
(lato il primo ad imégnarc , che la differenza tra la dottrina Cat- 
tolica qneiìa di, Nctlorio fia rtata più torto nella maniera di ,(pie- 
p-.rla . ivi parimente abbiamo ad evidenza dinnrtratu , co! v appor- 
tare non (ó\j telamoni de’ fai. -x. oc. - enr or inei , ma rrnche iro- 
nia- 
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come una deputazione intorno a parole, e Popinione Ceht: XVI. 
di Neftorio come un’eresia di nome piurtoflo, che di 
fatto ; cioè come un’ errore natante anzi dalle pa- 
role eh e fio impiegò , che dalla fua intenzione nell’ 
ufo delle medefìme . Egli è vero fenza dubio, che i 
Caldei attribuirono a CRISTO due Nature , ed an- 
che due Per fotte ; ma poi correggono quelche può 
fenili rare afpro in quella elprellióBe con aggiungere , 
che cotdle Nature e Perfone fono cosi (ìrertamente , 
ed intimamente unite inlieme , che anno (olamente 
uno AJpctto . Or la parola Barfopa , per cui elfi et 
primono cotelio afpetto , ella è precifamente della 
ftefsa lignificazione colia parola Greca Ufocnzov, che 
fìgni fica una Perfona [1) ; e quindi li pai’ evidente , 

Ili, delta Ghie fa Voi. i.Tom.i. , 3 H eh’ 


(l) In quefto modo fono f piccati gli f enti menti de- 
gli Nefloriani nelle ifcriziom , che adornano le tombe 
de' loro patriarchi mila città di Moului — Vtd. AJfe- 
mani Biblioth. Orient. Vatican. tom. it t. Part. 11 . pag. 
2X0. — •Vid.etiam Richard. Simon. Hilloire de la Cre- 
ance des Chretiens Orientaux chapitre VII. pag. £>4. 
Petrus Strozza , De Dogmatibus Chaldsorum , la 
quale opera è fiuta pubblicata in Ottavo a Roma 
nell' anno 1617. 


rumanti ricavati da fermoni , e fcritti di Neiìorio , chi la differen- 
za ella non tu ne’ termini , ina nel fondo del dopmi . Quindi non 
conviene qui dilungarci; ma il Lettore pò rà confultare 1* accennata 
Nota , in cui troverà pienamente confermato ciò , che da noi qui 
foltanto fi allentile. 


\ 
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Cent: XVI. eh’ ehi attaccavano alla parola Affetto quella (leda 
idèa, che noi attacchiamo alla parola Perfino y e eh 
eflì intendeano per la parola Perfino precilamente 
quel che noi intendiamo per lo termine Natura. Co- 
munque ciò vada, noi dobbiamo qui offervare rifpetto 
a’ Ne/ tartan i ,che di tutte le focietà Crifiìanc (labilite 
nell' Oriente, etti fono dati i più diligenti e felici in 
evitare una moltitudine di fuperdiziofe opinioni e pra* 
tiche , che anno infettate le Cbiefe di Oriente (2).. 

Iw Patriar ~ XVI. NELLE primitive età del Nefiorianifmo , I 
diverfi rami di quella numerofa e poffente fetta furo- 
no fotto la giuredizione dello (ledo Pontefice o Cat- 
tolico , il quale rifedè in prima a Bagdad , e pohia 
a Moufiul ; ma in quella Centuria i Neftoriani * fu- 
rono divifi in due fette . Edi aveano feelto nell an- 
no 1552- come già abbiamo odervato , due Vefcovt 
nei tempo medefimo cioè Simeone Barmama e Gio- 
vanni Sulaka y altrimenti nomato Siud . Il fecondo 
per fortificare il fuo partito, e trionfare del fuo com- 
petitore, fi portò a dirittura in Roma ,e riconobbe la 
giuredizione del Romano Pontefice, affinchè avede po- 
tuto edere foftenuto dal di lui credito e potere . Nell 
anno poi ^ 555 - Simeone Denba , Arcivescovo di Gelu r 

adot- 


(2) Vedi la dotta dijfert azione di A f] emani De Sy- 
ris Neftorianis , la quale occupa interamente il Vo- 
lume IV della fio Biblioteca Orientale Vaticana , 
e fimbra di effere fiata molto confultata , ed in 
parte ancora copiata da Michele Lequien nel Voi. XI- 
dclla fua Opera Orieos Chrillianus pag. 1078. 
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adottò il partito del Patriarca fuggitivo, che aveva Cest-, XVI. 
abbracciata la Comunione della Cbiefa Latina ; ed 
eflendo flato in appreflb egli Aedo fceìro Patriarca fissò 
la Tua refidenza nella citù di Ormia , nelle parti mon- 
tagnole della Perfia , ove i Tuoi fiicceffori tuttavìa 
continuano la loro dimora , e fono tutti dittimi per 
lo nome di Simeone. Fino all’ultima Teoria Centuria, 
cotelli Patriarchi perfeveraveno ancora la loro comu- 
nione colla Cbiefa di Roma , ma di prefente fembra, 
che fi fieno ritirati daPa mcdelìma (1). I Gran Pon- 
tefici Nefroriani , i quali formano il partito oppoflo, 
e riguardano con occhio odile quello picciolo Patti- 
arca , tono flati fin dall’anno 1559. didimi per la 
generale denominazione di Elia , e collantemente ri- 
leggono nella citta di Moifoul (2) . Il loro dominio 
fpirituale egli è molto valto ed eflenfivo , racchiude 
in fe una gran parte dell' Afa y e comprende ancora 
dentro il (uo circuito gli Arabi Nefroriani , come an- 
che i Criftiani di S. Tommafo , i quali foggiornano 
lungo la codierà di Malabar (3) . 

3 H 2 XVII. 


(1) Vid. Jof Simon. AJ] emani Biblioth. Orient. Va- 
tican. toni. i. pag. 538. Ó" tom. ii. pag. 45 6. 

(2) Dal lodato^ Afiemani ei vie n dato un catalogo 
de' Pontefici Neftoriani nella fua Biblioteca Orientale 
Vaticana tom. Hi. Part. l.pag.6 ti. il quale però vini 
corretto nello fiejjo Volume Pare. U. p. CML. Vedi 
ancora Lequien Oriens Cbriftianus tom. ii. pag. 1078. 

(3) Cbi legge può' trovare un ampio raccolta de' 

•Cri- 
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XVI. XVII. Oltre alle Società Cri/liane teli è menzio- 
nate v le quali lembra,che ritengano qualche parte di 
? <ì~lle quel filtema di Religione data da CRISTO e dagli 
tube. j uo j Apolidi , vi furono altre fette difperfe per una 
gran parte dt\\' Afta , i cui principe e dottrine furo- 
no (ommameftte pernicidì . Cotelle fette derivarono 
la lor’ opinione dagli Ebioniti , Valentinian't , Mani- 
chei , Baftli diani , ed altri Separatici , i quali ne’ 
primitivi tempi del Crifiianeftmo eccitarono fcifmi e 
fazioni nella Chiefa . Elfendo elle ugualmente abbor- 
rite da’ Turchi e Crifìiani , e foffrendo così oppref- 
fione da tutte le parti , andarono di giorno in gior- 
no in declinazione , e finalmente caddero in s'i bar- 
bara fuperflizione ed ignoranza, che tra di loro fi eftin- 
fe ogni fcintilla di vera religione . Cosi furono elle 
ridotte a quella difgraziata ed ignominiofa figura, die 
fanno al giorno d’oggi, elfendo decadute da’ privile- 
gi di Crifìiani , ed avendone quafi perduto 1 ’ ilteflo 
nome . Quella fetta , che paisà nell’ Oriente fotto la 
denominazione di Sabiani , i quali fi chiamano M-.udai 
ijahi , 0 difcepoli di Giovanni , e che gli Europei in- 
titolano i Crifìiani di S. Giovanni , perchè elfi tutta- 
vìa ritengono qualche cognizione del Vangelo, ella è 
probabilmente di origine Giudaica , e fembra che (ìa 
derivata dagli antichi Hemerobatrifti , di cui gli fcrit- 

tori 


Crifìiani di S. Tomaio prejfo Mr . De La Croze nel- 
la fua Opera Hilìoire du Chrilìianifme des Indes.Ke- 
di parimente A [[emani loco citato toni . Hi. Part. II. 
tap. IX. pag. CCCCXIII. 
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tori dell’ Moria Ecclefiaftica fanno frequente menzio- Cent. XVL 

ne (i) • Quello almeno egli è certo, che quel Giovanni, 

eh’ elfi conlìderano come fondatore della loro fetta , 

non ha niuna fimilitudine con Giovanni il Battila , 

ma piuttollo rafsembra la perfona di quel nome, che 

gli fcrittori antichi rapprefentano come il capo degli 

Emcrobattifìi Giudaici ( 2 ) . Quelli ambigui Crilìia - 


(1) La fetta degli- Emerobattifli tra i Giudei fu 
così chiamata dal lavarft ogni giorno , e dal compiere 
quefio cofiume colla piu grande folennttà , come un ri- 
to religtofo tteceffario alla falvazione . Il racconto poi 
di quejla fetta datoci da Epifanio nell introduzione al ftio 
libro di E refi e , è fiato trattato come una finzione in 
confcgtienxa de fifpetti dì maccuratezza ,di cui il lodato 
autore viene da alcuni criticato .Che anzi l'effienza de • 
gli Emerobattifli è fiata negata , ma fenza ragione / 
poiché ejfi fonò" Menzionati da Giullino Martire, Eu* 
febio , c da molti altri fcrittori antichi , per ogni ri* 
guardo degni di credito . Che i Crifliani di S. Gio- 
vanni fojfcro difceft da quefia fetta , ciò ft é renduto pro- 
babile da molte ragioni , di cui la principale e la pitt 
foddisfaccnts può vederfi in un opera molto dotta ed 
ingegno fa del Dr, Mofemio intitolata Moshemii de re- 
bus Chrillianorum ante Codantinum Magnum com- 
mentari! pag. 44. ( Maciaine )* 

(2) / Mendeani al giorno d' oggi compiono cotefìe 
abluzioni filamento, una volta l ' anno id , ibid. pag. 
45. ( Maciaine ) . 
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Gesti XVI . n \ ? di qualunque origine fi fieno, abitano nella Per - 
fui e d Arabia, e principalmente a Bajfora ; e la lo- 
ro religione confitte in lavande corporali , compiute 
frequentemente e con grande (1) (blennio , ed accom- 
pagnate con certe cerimonie, che i preti mifchiano 
con quetto fervizio fuperftiziofo (2) . 

XV. 


( 1 ) Ved. l 1 2 ultima Nota » 

(2) Ved. /’ opera di un dotto Carmelitano nomato 
Ignazio a Jefu publicata a Roma in Ottavo nell ’ an- 
no j 6 52. [otto il titolo feguente : Narratio originis 
rituum & errorum Chriftianorum S. Johannis ; cui 
adjungitur difeurfus per modum dialogì, in quo con- 
futantur XXXIV. errores ejuldem nationis — Engelb. 
Kcempferi ; Amoenitatcs E xo ficee Fafcic . II. Rtlat. XP 
p. 35. — Prefazione di Mr. Sale alla fua traslazioae 
Inglefe del Corano p. 15. Ajfemani $ib’ioth. Orien- 
tai. toni. Hi, P art. II. pag. < 5 op. Tbevcnot Voyages 
tom. IV. pag. 584. Herbclot Biblioth. Orientai, pag . 
725. Il molto dotto Bay^- ha compo/ìo un racconto 
ifìorico di cotefìi Mendeani,fjta conteneva una varietà 
di fatti curio ft ed interefjànti , e di cui ft prcfjfe che 
lo ne dovejjt effere Ceditore, ma una fubttanea morte 
gl' impedì di mettere in ef ecuzionc la fua intenzione . 
Egli fu d’ opinione ( come appari f ce dall' opera inti- 
tolata , Thefaurus Epittolicus Crozianus toni . #. pag. 
21. ), che cotejìt M?ndeani , 0 difcepoli di S. Gio- 
vanni furono un ramo degli antichi Manichei ; la qua- 
le opinione La Croze JìeJfo fembra d' avere adottata , 

co- 
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XVIir. Gli Jafidiani o J adoni , della cui reii-CEvr: XVT. 
gioie e coltemi molti rapporti di eia ttatora mollo ^ ^ 
t o Jezdiani . 


come pub veder fi nelT opera tefiè citato tom. Hi. pag. 
2r.Ò*<2. Ma in realtà non vi b cofa alcuna ,<? nelle 
dottrine , o ne co fiumi di quefia fetta , che raffembrajfe 
le opinioni e pratica de' Manichei. Quindi diver fi uo- 
mini dotti congetturano y cb' e jji derivano la lor origi- 
ne da quegli antichi idolatri , che adoravano una plu- 
ralità di Dei , e piu fpecialmente da coloro , che pire- 
/ lavano la religio/a adorazione alle Stelle del Cielo , 
e che furono chiamati dagli Arabi , Subiani o Saoea- 
ni ( Sabiin ) * Cote/la opinione è fiata fofienUta con 
grand' erudizione dal famofo Fourtnont , tn una Dil- 
ieriazione inferita nel volume decimottavo delle Me- 
moires de 1 ’ Academie des inferi ptions , & des Beiles 
Lertres p. 23. A far cib egli è qffolutamente fenza ntun 
fondamento , e non ha pud anche ombra veruna di pro- 
babilità , fe però n eccettuiamo il nome , che t Mao- 
mettani comunemente danno a quefia fetta * I Men- 
deani ftejft confeffano , cb'effi fono di origine Giudai- 
ca , e che furono trasferiti dalla Palatina in quel 
paefe che al prefente abitano . Efft anno de libri Sa' 
gri di una remotiJJtma antichità e fra gli aUii uno ^ 
che attribuifeono ad Adamo y ed un altro compofto da 
Giovanni , che venerano come il fondatore della loro 
fetta . Conciofiacbè cotefii libri fieno fiati da alcuni 
anni in qua aggiunti alla libreria del Re di Francia, 
egli è da fperarfi , chi i medefimi pbffano contribuire 
a darci un racconto piti autentico dì cotefto popolo di 
quelcbe noi abbiamo finora ricevuto ¥ 
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Ceht: XVI. dubbiofa (1 fi no ciati dagli feri t tori di viaggio, fono 
una tribù errante e nm tìfsa,che frequentano le mon- 
tagne Gordiane, ed i deferti del Curdifìan provincia 
delia Pernii»; il carattere* de’ cui abitanti in sè contie- 
ne un certo che di fierezza ed intrattabilità loro pe- 
culiare . Gli Jezdcani fono divifi in membri negri e 
bianchi . I primi fono i preti e regolatori di quella 
fetta, che vanno vediti con abiti di zibellini ; men- 
tre che i fecondi , i quali compongono la moltitu- 
dine , vanno vediti di bianco. Il loro fillema di re- 
ligione è certamente molto fingotare, e non è finora 
fdiicientemente conofciuto ; febbene fia evidentemen- 
te compodo di alcune dottrine Cri/liane , e di una 
confufa midura di finzioni ricavate da differente for. 
giva. Eni fono didimi dalle altre fette corrotte , che 
anno difonorato il Criftianeftmo , per quella empietà 
peculiare della lor’ opinione concernente al genio cat- 
tivo . Or cotedo principio maligno effi lo chiamano 
Karubin o Cherubini , cioè uno de’ gran miniilri 
dell’ Ente Supremo ; e fe direttamente non indirizzano 
il culto religiofo a quedo cattivo minidro , almeno 
lo trattano col più grande rifpetto, e non fòla mente 
fi adengono dall' offerirgli qualunque marchio di odio 
o difprezzo , ma di vantaggio non permettono che 
fe gli faccia da altri alcun trattamento contumeliofo. 
Che anzi dicefi , eh’ efii portano queda riverenza e 
circofpezione ad un grado si eccedi vo ,che niuno sfor- 
zo di perfecuzione , nè tormenti , nè pur’ anche la mor- 
te medefima gli polfono indurre a concepire od elpri- 
mere un’ aborrimento di cotedo genio cattivo, e che 
non fanno fcrupolo alcuno di porre a morte nueile 

per- 
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perfone, eh' efprimijpo in lor prefenza qualche av ver- c^nt: XVI. 
(ione del medefirnn (i). 

lQ.dellaCbiefa Voi i.Tom.i. 3 I XIX. 


[i] Vedi Hyde Hiftor. Relig. Veter. Perfar. in Ap. 
pend. pag. 549. — Otter^ Vuyage en Turquie 8 c en 
Perle tam. i, pag. 121. tom. ii. pag. 249 qjjfcTr//' ultima 
Centuria Michele Nau , dotto Geluita , tntraprtfe ad 
vifìrutre qucfla finta profana , e darle idee pih ptufìe 
di religione ( Vedi D Arvieux Memoi.res ou ^oya- 
ges tom. vi* pag. 362. 377. ) : e dopo di lui un al- 
tro Geiima , il cui nome fi fu Monier , 5 imbarcò 
nell ’ ijhjja intrapiefa pencolofa ( Vedi Memoires des 
Miffinns des J sunes tom. tir. pag. 2 91. ) ; ma come 
ejft furono ricevuti , e quali fuccejjì ave fero accom- 
pagnato il loro miniflero , egli è un punto , che finora 
s ignora. Kenferdio, come apparifee dalle lettere del 
dotte Gisberto Cuper , pubblicato da Bajer pag. 30. 
confiderò gli Jefdeani come i difendenti degli ante hi 
Sciti : ma cotefta opinione ella non è meno improba- 
bile di quella , che gli fa ejjere un ramo de Mani- 
chei ; il che fujficientemente vie» ributtato p<. r gli 
loro fornimenti intono al Genio Cattivo ; Beaufit- 
bre nella fua H: iìoire de Maoicheiluia tom. ii. pag, 
613., congettura ebe la fienominaztone di coti fra fet- 
ta è derivata, dal nome di JtSUS ; ma egj ; Jcmvra 
pi'u rofto , che fojfe derivata dalla parola Jazwi 0 zi 
dan , che nel linguaggio Perii ano lignifica il 
no, ed è oppo/ra al Ahnmne,crf Arimanius, 

cv 
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C*st: XVI. XIX. I Duruxiani o Druftani popolo fiero e belli- 
cofo , che abita nelle fcofcefe balze e nelle forefte 
Doru7ianì o inofpiti del monte Libano, fi fpacciano per difcenden- 
rufiam,. t j jg’ ^ ranchi , i quali fin dalla Centuria XI. profe- 
guirono la Guerra Santa co’ Maomettani nella Pale- 
fiina ; febbene quella pretefa origine ella fia una ma- 
teria della più grande incertezza . Egli è efiremamen- 
te difficile a faperfi , quale futi al prefente la dot- 
trina e difqUina di quella nazione ; poiché ripongo- 
no tutto il loro fiudio immaginabile in teaere*celati i 
loro religiofi fentimenti e principj . Tutta volta però 
noi coviamo .si nelle lor’ opinioni , che nella loro 
pratica le proove più chiare delle cognizioni che ave- 
ano del Crilìianefimo . Diverfi uomini dotti anno 
immaginato , che cos'i elfi , che i Curdi di Perfta a- 
. veano per 1 ’ addietro abbracciato i fentimenti de’ Ma- 

, niebeì , e forfè ancora perfeverano ne’ loro perniciolì. 

errori (t). 

Egli 


cipio cattivo ( Vedi Herbelot Bibliot. Orientai, pag. 
484. — Cbarefeddin Aly Hill, de Timurbec tom. Hi. 
pag. 81. ); di maniera che il termine Jazidani addi- 
ta* quella fetta y come adoratoti del buono 0 vero 
DIO . Non oftante la plaufibilità di quefto racconto 
dell’ affare , egli non è imponìbile , che la città di 
Jezd, di cui Ottero- parla nel fuo Voyage en Tur- 
*|uie Vl & en Perfe tom. i. t pag. 283. abbia potuto dare 
0 rigide al titolo di Jafidiani 0 Jezdeani. 
dfi) $id. Lucas Voyage en Grece, & Afie Minea- 

re 
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Egli fi fuppnne da’ curiofi «in velligatori di s‘i fatte Ge*t: XVI. 
materie, che 1 Cbamf oSolafgs , i quali rileggono in 
un certo dittrecto di Mefopotàmia , fieno un ramo de’ 

Samfeani menzionati da Epifanio (1) . 

Vi fono molte altre fette di Semi-Crifliani di si fat- 
ta fpecie nellOrienre (2),i cui principi, maffime, ed 
inff ituzioni fd#D molto lungi dal non poterfi meritare 
la curiofità de’ dotti. Or coloro, che fi avefiero voluto 
pigliare il fattidio e pena di applicarli nelle ricerche di 
quello genere, e più Ipecialmente in far pervenire in 
Europa i libri religioli di colette fette , fenza verun 
dubbio averebbero renduto un fervizio eminente alla 
caufa della letteratura (aera , ed ottenuto 1’ applaufo 
di tutti coloro, che anno un gòtto per lo ttudio del- 
le antichità Crifìtane \ poiché quei racconti, che fino- 
ra fono (lati dati di coteile nazioni e fette, fono pie- 
ni d’ incertezza e di contraddizioni. 

XX. I Miffionarj di Roma giammai non anno cef- ZV Greci che 
fato di fpiegare e propagare le loro dottrine in cote- abbracciarono 

1 ° T n ‘ a Comunione 

* 3 2 h e Romana. 


re toni. ii. pag. 3 6. — Hyde HLtt. Relig. Veter. Per- 
far. pag. 491. & 554. Vedi ancora f Iltoria dell’ Im- 
pero Oitomano du Sieur Paolo Ricaut Voi. /, pag. ? 1 3. 

(l) Dr.Hyde , Hilfor. Relig. Veter. Vcrhr.pag. 555. • 

[2 j Vedi l'Opera del Gefuita Diuile intitolala Let- 
tres Edifiantes & Curieules des Mifiìons Etrangeres 
tom. 1. pag. 63. Core/lo autore ne dice , che in quelle 
montagne che /sparano la Perita dall' India , vive una 
fetta di Crittianf, che imprimono il fegno dèlia Croce 
f opra i loro corpi con un ferro rovente . 
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XVI. fle parti del Mondo, t fare profeliti $ e di fatto an- 
no fondate , febbene cop gran difficoltà e fpefa tra 
la maffima parte delle fette teflè menzionate , con- 
gre gazioni che adottano la dottrina , e riconofcono 
la giuredizione del Pontefice Romano . Egli è baftan- 
temente conto e chiaro, che fra quei Greci, che vi- 
vono fotto T impero del Turco , ed jfcora fra colo- 
ro che fono foggetti al dominio .de’ Veneziani , dell* 
Imperatore de’ Romani ed altri principi Crifliani , vi 
fono fnolri che anno adottata la Fede e difciplina del- 
la Chiefa Latina , e fono governati dal loro propria 
Clero e Vefcovi , che ricevono la loro conferma ed 
autorità da Roma . Or’ in quella città vi è un col- 
legio efprefi'amente fondato con una mira di mol- 
tiplicare cojefle focietà Cri/liane , e di accrefcere e 
fortificare il credito, ed autorità del Pontefice Romano 
fra i Greci. In cotelìi collegi fono illruiti nelle arti e 
feienze un certo numero di quegli Hudenti Greci, che 
anno dato raarchj di genio e capacità , e moflrano di 
volere perfeverare in grembo della Chiefa Romana , e 
nei fentimenti di venerazione e zelo per l’autorità dei 
Papa. Taluno potrebbe penfare,che una tale inflituzione 
accompagnata cogli sforzi e fatiche de’ mifsionarj non 
averebbe potuto mancare di guadagnare un numero 
immenfo di profeliti a Roma , confiderandolì lo fla- 
to infelice delle Cbiefe Greche: ma pure la cofa pak 
fa tutto altrimenti ; poiché gli fcrittori i piu rifpet- 
labili , finanche della Comunione Cattolica Romana , 
confermo liberamente , che i profeliti ch’cffi anno ritrat- 
ti dalle Cbiefe Greche fanno una figura miferabile s'i in 
punto di numero, che di opulenza e dignità, e fono niol- 
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to inferiori a quegli , cui la Religione , il Governo, Cewt. XVI. 
che anzi 1’ illeflo nome di Roma fono difguflevoli’ ed 
odiofi . Di vantaggio efsi oflervano , che la finceri- 
tà di una gran parte di coteRi profeliti è di qualità 
Greca ■ di maniera che quando loro fi oflferifce un’oc* 
cafione .favorex ole di rinunciare con vantaggio la lo- .. i 

ro pretda convezione , rare volte mancapo non fola- 
mente di ritornare al feno dalla loro propria Còte- 
Ja , ma accora di ricompenfare quei buoni ufficj , e 
quella educazione eh’ ef?i riceverono da’ Romani , col 
più ingiuriofo trattamento . Gl’ iftefsi Scrittori fanno 
menzione di un’ altra circofl^nza ‘ molto meno for- 
prendente, per vero dire , di quelle fin’ ora da noi 
menzionate ; e quella fi è , che finanche tra quegli 
lluJenti della Grecia , che fono '‘educati a Roma con 
tànta cura, che naturalmente potrebbe attaccargli al- 
la di lei Religione e governo , non vi mancano di 
coloro , i quali fi 'dimenticano più sfacciatamente 
che gli altri delle obbligazioni di cui efft fono Ra- 
ti^faricati , e fi efercitano con peculiare oftinatezza- 
e malignità in opporfi al credito ed all’ autorità del- 
la Ghie fa Latina (i). 

. XXL 


fi] Vedi fra gli altri autori y cbe anno trattato que- 
llo punto d' lfloria , Urbano Cerri Etat Preferir de i’ 
Eglife Romaine pàg. 8 z. in cui parlando dt, Greci , 
egli fi cf prime nella feguente maniera : Ils deviennent 
Ics plus yiolens ennemis des Catholiqaés , lorfqu’ ils 
ont appris nos'fciences , Se qu ils onc connoiflance 
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Ruffiana e 
Romana, 


* ** 

Cent: XVI. XXI. Ne’ loro sforzi per effondere la giurifdiziond 
Pontificia fopra le Cbicfe Greche Papi punto non fi 
Si tema inva- dimenticarono' nelle -loro mire della Cbicja Ruffiana, 
m """""peonie il principale baluardo cd ornamento 'della Cbie- 
dette Ie Q f a G recat Al contrario furono tenute in Roma fre- 
quenti deliberazioni circa i metodi propj di unire, o 
piuttofio foggettare quella Chiefa alla gerarchia Papà- 
ie . In quella Centuria ei parve , che Giovanni Baft- 
lide Gran Duca òet Ruffiani manifefiaffe qualche pr.o- 
penfione verfo quella unione *con mandare nell’anno 
1580. una foienne imbafeeria a Gregorio XI II. per 
efortare quello Pohtefi^e a ripigliare le negoziazioni 
relative a quella importante materia affinchè in tal 
guifa fi fodero potute récare ad una felice e follecita 
conclufione . Di fatto f anno feguente Antonio Pof 
J ovino , dotto Ge fatta , fu incaricato di una tale com* 
miflìone dal Pontefice Romano, e mandato in Mofco • 
via perchè la mettefle in elocuzione . Ma quedo mif- 
fjonario,-quantunque non avede rifparmiata niuna pe- 

r® 


de nos imperfe&ions .* cioè nella J piega Inglefe , Efsi 
( i ,jGreci ) divengono i nemici i più infelti di noi 
Cattolici Romani , allora quando fono flati iflruiti 
nelle noflre fetenze, cd anno acquiflato la cognizione 
delle noflre im perfezioni . Altre te/ìtmonianze di fi- 
niti natura faranno Aate nel decorfo dell * Opera — 
Micb. Lequien ci ba data una numerazione , per al- 
tro difettofa ,’"di quei Vefcovi Greci , che fteguono i 
riti /ella Chiefa Romana nella fua opera Oriens Chri- 
flianus torti. Hi. p“g. 8 < 5 o. 
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na e fatiga per ottenere i fini della fua corte, pure trovò Cent: XVt * 
per efperienza che tutti i Tuoi conati furono difadatti 
all* imprefa che aveali artunta : nè certamente gli am- 
bafciatori Ruffiani , i quali torto dopo arrivarono in 
Roma , portarono aleuti’ altra cSforifpctto agli arden- 
ti defiderj del Pontefice, fuorcne vane promette, con- 
ccpute con termini dubbiofi e generali , fu cui non 
era da f.irfi che poco fondamento (1) , E per verità 
l’evento abbondevolmente dimortrò. che Giovanni Ba- 

J 

ftlide Gran Duca de’ Ruffiani altra mira non ebbe in 
tutte coterte negoziazioni, che di tener lufingato i’ 
animo del Papa per ottenere la fua affirtenza , affine 
di portare ad- una vanraggiofa conclufiòne la infelice 
guerra , eh’ erto avea condotta contro la Polonia . 

Il miniftèro di Antonio Poffevina , e de’fuoi com- 
pagni fu non per tanto accompagnato da frutti mag- 
giori in quella parte de 1 Ruffiani , i quali rifeggono 
ne’ dominj Polacchi ^ molti di cui abbracciarono la dot- 
trina ed i riti, della Chic fa Romàna in confeguenzz 
di una lega (labilità nell'anno 1^96. in un* adu- 
nanza tenutafi a Brejìy capitale del palatinato. diCw- 
javia . Coloro, che in tal guifa fi fottopofero alla co- 
munione di Roma t furono chiamati gli Uniti , mentre 

che 


(?) Vedi le conferenze •'paffete • fra Antonio Pofle- 
vino ed il duca di Mofcovia, infteme colle altre frit- 
ture di quello Gefuita r\ elative alla negoziazione onde 
Ji tratta , le quali fi trovano J oggiunte alla fua O» 
pera detta Mofcovia Vid. etiam La .vie du PercPof- 
fevin per Jean Dorigny livre V, p, 351. 
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Cemt: XVI. che il partito avverta, il quale aderì alla dottrina e 
giuredizione del Patriarca di Cofìanrinopait , furono di* 
itintt mercè il titolo di No/: Uniti (i) . In quello 
luogo merita anche oflervaziorfe , che a Kiovia vi è 
fiata flabilita dopo la‘~Centurià XIV. una Congrega* 
zione di Ruffiani fdgcfetta alla giuredizione del Ro - 
mano Pontefice , e governata da’ Tuoi prop: j metropo* 
Inani , i quali Tono intieramente dipinti da’ Vefcovi 
Ruffiani, che rileggono in quella città [2]. 

I frguaà di ■ XX il. I miflionarj Romani fecero ancora alcune 

Roma fono fpintuali* conquide degne di rimembranza tra i Mo • 

numerofi tra oopjm AJiattct od Africani . Verfo la meta della 

gli Moncfifì Centuria precedente fu eretta la Chiefa , che riconobbe 

ti , Nelloria- j a piuredizionc del Romano Pontefice fra \ Nc fiori ani. 
W ed Armeni. . ? .. r r . .. . / , 7 

1 .cut patriarchi, iucceisivamcntc chiamati Gnjcppe (3;, 

lifeggono nella città di Diarbek . Aicune provincia 

dell’ Armenia abbracciarono le dottrine e la difciplina 

di Roma , fin dalla Centuria XIV. lotto ‘ il Pontefi* 

cato di Giovanni XXII., il quale nell’anno 1318. 

mandò loro un monaco Domenicano 9 governare la 

loro Chiefa , qol tiralo ed autorità d’ Arcivescovo «. 


[1] A òr. RcgenvoUcbii Hillor. Ecclefiar. SlaToni- 
car. lib . iv cap . ii. pag. 405. 

[2] Michele L: quieti Orien's Chrifì. tom.i. £.1274. 

& rem. 3. pag . 1 1 2 6.-*- Afta Saftélorum tom. ti. Fe- 
bruarii pag. 69 3. , * . 

[3] Vedi Ajfemani -Biblioth* Onenr. Vatican. tom. 
Hi. Rart. I. pag. di 5. Lcquien , Oriens pirillianus 
tom. ii. pag. 1084. 
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La fede vefcovile di coteflo regolatore fpirituale fu C*ìnt: XVI. 
primieramente fidata ad Adori’: pana nel diltretiò di 
Soldania (t) ; ma fu pofcia trasferita a Naxiv m , do k 
ve tuttavìa rimane nelle mani de’ Domenicani , che 
folamente fono ammeflì a quella dignità fpirituale (2). 

Quelle Chtefe Armene nella Polonia, che anno abbrac. 
data la Fede di Roma , anno ancora il loro Vefcovo 
che rifiede a Lemberg (3). I Georgiani e Mmgrelia- 
»/, che furono vibrati da alcuni monaci degli Órdini 
Teatino e Cappuccino , difgulìarono cotelli miflìonarj 
per la loro ferocia ed ignoranza , rimafero fenza dare 
orecchio a’ loro configli, e punto non fi commoflero 
dalle loro ammonizioni ; di maniera che il loro mi- 
niftèro e le loro funghe appena furono accompagnate 
da qualche frutto viiibiie . 

XXI II. I racconti , che j miflìonarj del Romano Pon- h fatichi de' 
te6ce anno dati de’ valli fuccefli delle loro fa tighe fra Mijjionarj 
tutte quelle fette Greche- , non fono tutti egualmente 
finceri. Ei fi fa chiaro da teftimonianze della miglio p ite producono 
re e più rifpettabile autorità, che in alcuni dì coteftt P° n f rutl o- 
paefi,efli altro più non fanno che amminiflrare il batte- 
fimo clandeflino a quegl’infanti infermi , che fono com- 
meflì alla loro cura , com' efsi apparil'cono ne’ caratteri 
Hì.dcllaChiefaVol,z.Tom.\. 3 K fit* 


(1) Odor. Raynald. Anna!, tonu XV. ad aun.tji8. 
§. IV. 

(2) Lequien , Oriens Chriflian. tom. iii. pag. 1362. 
& 1403* — Clemcns Galanus in Conciliatione Ecclefia: 
Armena cum Romana, tom. i. pag. 527. 

( 3 ) Memoires des Mifiìons de la Compagnie de 
JESUS tom. tii. pag. 54. ✓ 
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CtNT. - XVI» fittìzi de* m adici (1) ; e che in altri luoghi tutto il 
fucceffo del loro mini fièro è confinato ad iffembrare 
infieme alcune tribù di Greci convertiti per lo più bi- 
fognofi , la cui povertà egli fembra che principalmente 
gli tenga attaccati alla Chiefa di Roma : ficchè non rare 
volte accade , che quando le liberalità e munificenze 
del Romano Pontefice fono fofpefe e ritirate , non pochi 
di efsi fi appartano dalle dottrine religiofe di Roma r 
fi feparano dalla comunione del Romano Pontefice, e 
ritornano nell’antico loro fcifma [2]. Bensì bifogna con- 
fèffare , che ancora da tempo in tempo qualche per- 
fona di diftinzione fra i Greci od orientali abbraccia 
la dottrina della Chiefa Latina, e promette obbedien- 
za al di lei Pontefice; che anzi giunge eziandìo a por- 
tarfi a Roma per teffitìcare la fua fommiflione rifpetto- 
fa alla Sede Apoflolica - Siccome parimente vi fo- 
no in altri paefi della Grecia di coloro, i quali a fa- 
miglìanza del Vefcovo Ne/ìoriano di Diarbek (3.),con- 

ti- 


(1) Urb. Cerri , etat prefent de 1 ’ Egli fé Romaine 

pag. 154 .- — Gabr. De Cbinon Relations Nouvelles du 
Levaot Part.L Cap.VI. pag. 174. Queflo monaco Cap- 
puccino fpiega le fue opinioni fu molti foggctti con 
franchezza e candore . 0 

(2) Vtd. C bar dini Voyages en Perfe tom. i. pag. 
l8d. & tom. ii. pag. 53. 75» 106. 27 x. 349. , e prin- 
cipalmente il tom. Hi. pag. 433 * dell’ ultima edizione 
pubblicata in Olanda in Quarto. Ved. ancora Cbinon Re. 
lations du Levant Pare. II. pag. 308. che riguarda 
gli Armeni • e Maillet Defcription D’ Egypte tom.iii. 
pag. 65. eh' è relativa a' Copti . 

(3) Altrimenti chiamata Amida e Caramit .. 
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tinuano fermi nella profeflìone della Fede di Roma , e Cehti XVI. 
fio’ anche la trafmettono con impegno e zelo alla lo- 
ro pofterità , e non fono eccitati a cotefìa perfeveraa- 
za da niun’ altro motivo, che dalla liberalità non in- 
terrotta del- Pontefice Romano 

Dall . altra banda i Vefcovi di Roma fono -eftre- 
inamente attenti ed aftìdui in impiegare tatti i meto- 
di che fono nel loro potere, onde lafienere ,-ed efìen- 
dere il loro dominio fra i Cripiani deli’ Oriente : per 
tal fine adunque elfi trattano colla più grande mitezza ed 
indulgenza i profeliti che anno fatti in cotefte parti del 
Mondo, acciocché il loro giogo non avefle a fembrare 
intollerabile. Che anzi efli portano si oltre una tale in- 
dulgenza, che non fidamente permettono a’Grrri ed a- 
gli altri profeliti Orientali la. libertà di ritenere nel lo- 
ro pubblico culto i liti e cerimonie de’ loro maggiori 
(febbene in oppofizione diretta coliervizio religiofo della 
Clicfa di Roma ), ma quelchè è molto più forprendente, 
elfi permettono che le dottrine peculiari (Not. 118,) che 
diftinguono i Greci e gli Orientali dall’ altre focietà Cri • 

Jìiane , rimangano ne’ pubhci religiofi libri de’ profeti- 

3 a . . . ti 

H « 

( Nota ji 8. ) L’Autore non potrà giammai dimollrare, che quefte 
dottrine peculiari tocchino gli Articoli già diHìniti , la cui profelfio- 
ne dillingue il Cattolico dal Crilliano di t’alfo nome. Sicciìè eiiendo 
dottrine , che appartengono , od a difcp.ina , od a culto l'acro c re- 
ligiolo , od a punti n< n ancora dalla Ch:efa d.cifi , ben hà potuto 

E emetterli , che rellalk-ro r.e publiti relig oli Libri di dette nazioni . 

ertsì iinccramente conteniamo , che in detti Libri abb a potuto re- 
llar qualche erroneo Tenti mento : ma ciò non convien attribuire a 
Romani Pontefici , li quali tra le loro continue gravi predanti cure 
non polTono invigilare sii tutti i fatti par: chiari , che accadono in 
Roma , e molto meno sii tutto ciò , che fi publica dalle Stamperie 
Romane, fpczialmente trattandoli di Libri leniti in lingua Sir.aca , 
ma debbefi loltanto attribuire alia negligenza di chi incaricato d* in- 
. vigilar sii dette iìampe,non ufa la diligenza di pienamente purgarli. 
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atti; XVT. ti di già menzionati ; e che pur anche fieno riftam- 
pate in Roma in quei libri, che per ufo loro fi man- 
dano fuora (i). Egli, fembra che la verità della cqfa 
fia brevemenre quella , che a Roma , un Greco , ua 
Armeno, od un Copto viene riguardato corhe^ un figlio 
obediente , ed' un membro degno della Chiefa , qua- 
lora egli riconofce il potere fupremo del Pontefice Ro- 
mano lopra tutto l’Orbe Crifiiano (Not.iip.). 

► XXIV. I Maronttì, che abitano ne’ monti Libano ed 
Antilibano , contano la data della loro foggezione alla 
giuredizions fpirituale del Pontefice Romano fin da quel 

tenv 


Maroniti 


(i) Afl'emani fi lagna in motti pttjfaggi della fua 
Biblioth. Orient. Vaticana, che fin anche quegC iflef- 
fi libri , che furono imprejfi a Roma per ufo de' Ne- 
ftoriani , Giacobiti , ed Armeni , non furono corret- 
ti nè purgati dagli errori peculiari a cotede fette ; ed 
egli riguarda cote/la negligenza come la ragione dell ’ 
apoflafa di molti convertiti Romani, e del loro ritor- 
no al feno delle Chiefe Orientale e Greca , a cut o- 
rionalmente fi apparteneano . Vedi dall ’ altra banda 
le Lettres Choifies du ’R. Simon tom. ii, lett.XXlll. 
pag. 15 6. in cui cote fio autore pretende di difendere 
quefìa condotta ^'Romani, che alcuni attribuirono ad 
indolenza c negligenza , altri ad artificio e prudenza. 


( Nofa 1 1 9. ) Non il lolo riconofcimento del potere fupremo del 
Romano Ponrefive, ma ancora, e principalmente la profelfionc delle 
dottrine Cattoliche retale un Greco , un Armeno, un Copto fielio 
ubbidiente , e membro deano della C hiefa . Quindi , come indi a 
poco ferire egli (lelfo il nollro. Autore , nel'a pallata Centuria non 
pochi Maroniti perche fi appartarono da detta profelìionc , furono 
riputiti ribelli , ed apoilati . 
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tempo, che i Latini portarono le loro arme odili nella CehT: x VL 
Pale/lina, colla mira di renderli padroni della Terra 
Santa (1). Tutta volta però coteda foggezione fu con- 

ve- 


(1) I dottori Maroniti , e pih /peci algente quelli che 
rifeggono a Roma , fofìengono cogli pii t grandi sforzi 
di zelo ed argomento , che la religione di Roma è 
fata mai fempre prefervara fra loro nella fua purità , 
ed e [ente da qualunque mi fura di eresìa od errore . 

La pruova di cotefìa ajferztone è fata tentata con gran - 
de fatiga ed indufìria da Faufto Nairon nella fua 
D iffert azione Da origine, nomine, ac religione .Maro- 
nitarum, pubblicata in Ottavo a Roma nell ’ anno 
1679. Or da cote fio trattato , come anche da alcuni al- 
tri fcrittori Maroniti et fu , che De La Roque ritraf 
fe i materiali del fuo difcorfo concernente all' origine 
de Maroniti , infieme col compendio della loro lfìoria , *. 
eh' è inferita nel volume fecondo del fuo Voyage de 
Svrie 3 c du Mont Liban pag. 28. &c. Ma nè quella 
ipoteft uè le autorità , per cui ella è foflcnuta , anno 
alcun pefo preffo i piu dotti uomini della Chiefa Ro- 
mana,/ quali fofìengono , ebe / Maroniti derivarono la 
lo r origine da' Monofiliti, ed aderirono alla dottrina de 
Mo'ioteliti (*) fino alla Centuria XI I. allora quando 
ejji ^abbracciarono la Comunione di Roma. Vid. Richard 
Simon , Hiltoire Critique des Chretiens Orienraux 


(*j Cioè di coloro , che fofìeneano ,cbe nulla ofìando le 
due Nature in CRISTO cioè /’ Umana c la Divina, 
tutta volta non vi ha fe non che una fola Volontà, 
eh' è la Divina. * , 
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«Cent: XVL venuta con quella efprefla condizione , che nè i Papi, 
nè ì loro agenti doveflfero pretendere di cambiare, od 
abolire alcuna .cofa, che .concernefl'e agli riti antichi., 

.pre- 

Cap. XI IL pag. 145. Eufeb . Renaudot Hift. Patriar, 
Alexand. in Prafat. jit. 2. in Hiflor. pag. 49. il mol - 
. to dotto Alfe « 1 ani , ch'era ejfo medefimo un Maronito, 
tiene una via di mezzo fra coteflt due oppofli raccon- 
ti nella fua Biblioth. Orient. Varie, tom. i. pag. 4 $ 6 . 
mentre l' affare in dibattimento è lafctato indecifo da 
Mich. Lequten nella fua Opera Oriens Chrillianus tom . 
Uh pag. / M ov egli da un racconto della Chiefa Maroni- 
ta , e degli di lei regolatori f pirituali . In quanto a 
me y io fon perftafo , che coloro i quali confederano che 
tutti i Maroniti non anno tuttavìa abbracciata la Fe- 
de , 0 riconofciuta la giuredizione di Roma ,• faranno 
poco difpofli a ricevere con credulità le ajferzioni di 
certi preti Maroniti, i quali fono y fecondo la maniera 
de' Siriani, molto addetti all' ofìenr amento ed e fagera- 
zione . Egli ptrb è certo , che vi fono de' Maroniti 
nella Siria, che ancora riguardano la Chiefa ///Roma 
colla piu grande avverftone ed abbominio ; che anzi 
quclcbe è tuttavìa ptU rimarchevole , un gran numero 
di quella nazione ebe ri fede in Italia, finanche fat- 
to C occhio del Pontefice , ft oppofero alla fua auto- 
rità durante l' ultima Centuria . Un corpo di core- 
(li Maroniti Non-Conforoi3nti fi ritirarono nelle valli 
del Piemonte , dove fi unirono co' Wajdenli * un al- 
tro al numero ptlt di fei cento , con un Vefcovo e di - 
ver fi ecclef affici alla loro tefcayfc he fuggirono nella 
Corfica yed implorarono la loro protezione dalla repub- 
bli- ■ 
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precettr morali, e coflumanze di cote (lo popolo (1) ; Ceht: XVI,- 
e perchè i Maroniti vivono’ nella più fi re tea miferia 
folto il giogo tirannico de’ Maomettani , il Vefcovo 
di Roma è in una neceisitk di fornirli di tali fufsidj, 
che pollano appagare la voracità de’ lor oppreflori , 
proccurare una fufsifteoza per lo loro Vefcovo e Cle- 
ro , provvedere tutte' quelle cofe che fi ricercano per 
lo foftegno delle loro Cbiefe , e per 1 ’ efercizio non 


Ultra di Genoa contro la violenza degl’ Inquifitori . 
Vcd. Urb. Cerri , Etat prefent de 1 ’ Eglife Romains 
pag.- 12 li 122.- [Not.lto.].- Ora qui potrebbe/) doman- 
dare , qual cofa mai avejje eccitato i Maroniti in 
Italia a tale pubblica e vigorofa oppofioùone al Ponte- 
fice Romano ? Cotefta oppofizione alcerto non pub 
attribuir fi ad altro , ebe ad una differenza in punto di 
dottrina e credenza ; poiché la Chiefa di Roma per- 
mtfe e tuttavia permette a' Maroniti y ebe fono fiotto’ 
la di lei giuredizione ) dì ritenere e compiere quei riti 
religioft ed iftituzioni Y cbe fono ftati trafmejji loro dà 
propri maggiori , e di feguire i precetti e le regole 
di’ vita , cui efifi fono J tati fempre cof rumati . Potrai 
paragonare cogli autori di fi opra menzionati Thefaur, 
Epiltol. Crozian. tom. i. pag. iti 

(1) Il lettore potrà confultare principalmente fu que- 
fito J oggetto le ojfervanioni foggiunte da Ridi. Simon.- 
alla fua vcrfimic Francefe del Gefuita Italiano Dandin, 
Viaggio a[ Monte Libano^ publicata in Dodicefmo a 
Parigi nel 1685. Vedi ancora Eufeb. Renaudot Hilh- 
Patriarchi Alexandre pag. 548. 


( Not. t zo. ) Vedi la Nota precedente . 
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Ofcirr. XVI. interrotto del publico culto, e contribuire in generale 
a diminuire la loro miferia . Olire a quelle cole , il 
Collegio eretto a Roma da GregorioX III. con dileguo 
à’ inftruire la gioventù , frequentemente mandata dal- 
la Siria , ne’ varj rami di utili feienze ed eiudizione 
fagra , e prevenire gli animi loro di un fincero at- 
tacco alle dottrine della Cbiefa Romana , tottociò è 
accompagnato da una fpefa molto "confiderabile . Il Pa- 
triarca de’ Maroniti compig le fue funzioni fpirituali 
a Canobin convento de’monaci di S. Antonio fui mon- 
te Libano, eh’ è la fua collante relìdenza. Egli preten- 
do 41 ti-tolo di Patriarca d’ Antiochia , e fempre lì 
allume il nome di Pietro , come fe fembralfe defide- 
rofo di efser confiderato come fucceflore di cotello A- 
poftolo (i). 


(.1) Vidj Petitqueux, Voyage a Canobin dans le 
tnont Liban, nelle Nouveaux Memoires des mifsions de 
la Compagnie de JESUS tom. iv, pag, 252. & tom. 
viii pag . 355. La Rocjue , Voyage de Syrie toni, "ti. 
pag. io. Laur. D' ArvicuX) Memoires ou V oyages tòlti, 
tu pag. 418. 

v 

« . 

« 

Fitte del Tom. L del Voi. IL delC IJìoria Ecclejtajlica. 
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